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gli' Opera che $nu 
prendiamo è già 
gran tempo che 
doveafi alt Ita- 
liana Lemratura . Gli Ingegni 
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, i nm meglio eccipore fi pojfanoy 

- ! che Colt efemph dell* altrui 

\ felici /coperte ; ne meglio foc' 

\ • correre cbe_ col moltiplicare per 

! *vie facili e pronte le loro 

; ; cogni'i^oni , La diverfità delle 

Lingue , la difficoltà dt aver 
f Opere originali troppo impe- 
divano , che le produT^oni degli 
Eftert in Italia fi propagajfero 
guanto èmeflieri. Se quefi* ofta- 
colo verrà rimojfo ^ fé i lumi fi 
diffonder anm liberamente , fé dei 
progrejfi di tutta t Europa nelt 
jìrti e nelle Sciern^ potrà f Ita- 
lia follecitamente giovarfiya Fot 

&i ne farà debitrice* Ma che non 



Mbe a Voi t Italia avve:^ da 
tanto tempo a riconofcere dai 
Foftro Genio illuminato y e he* 
ne fico alle Scietr^e , ed alt Arti 
la pia illttftrey e piti generofà 
Protesone ? SetK^a il V offro 
autorevole incoraggimento , fem^ 
gli a futi y che largamente Poi 
n offerite y certamente un imprefa 
€osì Sffiitle mai non farebhefi 
pernoì affunta , Tributo pertanto 
amache dono è quello che noi vi 
facciamo col prefentarvene il pri" 
mo Saggio: ne altro merito ah* 
hiamo , che di rendervi ciò che 
ebbe da Voi f origine , e favan-^ 
^menta. Degnatevi come tale 
A4 dac- 



d'accoglierlo con quella benignità , 
che tanto famor pubblico vi con» 
alia, quanto la Vojìra Nafcita^ 
il Vofiro Gyàdo , le Qualità Fo' 
fire fublimi vi traggono la ve- 
neraT^onCy e il rif petto; e piac^ 
davi al tempo ftejfo di gradire 
quei fentin^enti di viva ricono- 
fcen^ , e di profondijjìmo offe* 
quio con cui abbiamo t onore di 
proteftarci 

Di V. Ecc^* 
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PREFAZIONE. 

IN un tempo 9 in cui TOpere periodiche 
da ogni parte ci inondano > una di piìi 
parer deve un' imprudenza • La pre- 
fente per}>, falvo la regolare (fiffaribuzio- 
ne de* rolami , coli' Opere ordinarie di 
qnefto genere nulla avrà di comune • 

I Giornali, le EfFemeridi, le Gaz* 
zette Letterarie , tutti gli fcritti che ten- 
dono al pronto e facile propagamento del- 
le cognizioni , faranno Cbmpre , checché 
ad alcuno parer ne pofla , lavori utili e 
pregevoli ,. maffimamente ove un' illumi- 
nata imparzialità fia quella che detti i giu- 
dizi ; e meglio ancora oVe lo Scrittore 
piuttofto s'occupi con edratti ragionati 
ed efatti a farci conofcere intimamente i 
nuovi Libri, che a comunicarci intomo 
ad effi le fue private opinioni • 

Non può negarfi però , che i lavori 
di tal fatta foggetti fona a difetti inevi'* 
A s , ta- 
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tabiit y i quali nafcono dalla natura me^ 
defima delia cofa . Simili alle Gazzette 
Politiche le Letterarie ancora per ordi« 
Aario foddisfatta la curiofità d*un mo^ 
menta pili ad altro non giovano. Fra le 
ottime produzioni quante inutili o meC- 
chine non ci s* annunciano ? e vale egli 
il pregio di occuparci per imparare che 
un tale ha fatto un cattiva libro 2 Uannun* 
ciò fteflb deir Opere eccellenti non fa fpeflb 
che cagionarci il difpiacere di non averle. 
II dare T Opere medefime è fenza 
dubbio il miglior partito • Ma s* ha egli 
a fare una biblioteca enciclopedica ? Sa* 
rebbe idea pazza , impoffibile ad efeguif- 
fi , e inutiliflima • Lafciate da parte le cat« 
tive Opere , che' entrar non debbono 
in conto , le ftefle Opere eccellenti 
domandano una fcelta . Non tutte efler 
poflono di una utilità univerfale , e que« 
fta in fimilt intraprefe cercar fi deve fopra 
^utt* altro. I calcoli aftratti de* Geometri 
e degli Agronomi , le ofTervazioni minu* 

te 



, le falle ftamine o. i pHHUi d^un £ore eib* 
tico, l' interpretazione d'una femi-^corrofi 
ifcrizioné nuoYamente difotterrata , i com- 
menti ai Commentatori dei Codice o dei 
Digefto ec« non intereflàno che un picciol 
numero di Perfone. 

Le nnore fcoperte nella Storia Natu- 
rale ^ nella Fiiica, nella Medicina , neli* 
Agricoltura 9 nell' Arti^ fcoperte che o 
guidino alla fpiegazion& di fenomeni fco» 
nofciuti 9 o prefentino nuovi mezzi onde 
meglio provvedere a* bifogni e ai como- 
di della vita , fono quelle che giovar pof- 
fono univerfalmente y e intereffare la pub- 
blica curiofiti •. 

Ma quefte richieggon effe voluminofi 
trattati? Un groifo libro fopra d*un folo 
foggetto, pieno di cofe tutte nuove e 
tutte univerfalmente intere (Tanti ,, non i 
forfè peranche apparfb • Le fcoperte pih 
grandi per effere efpofte non domandano 
d' ordinario che memorfe brevi e fuccinte; 

Qpefle però appunto fon d' ordinaria 
A 6 le 



le pì\ì difficili ad averfi. O r%n folitarief 
e per la lor picciolezza sfuggono di ro- 
vente allo fguardo degli Amatori e fi per^ 
dono: o forman parte dell* immenfe Col' 
lezioni Accademiche , e là fepolte » accef- 
fibili a pochi y da pochi giungono a rav- 
vifarfi . 

Il Iblo mezzo di rendere te fcoper* 
te Tnuove e importami univerfalmen^ 
te comuni , egli è quel di raccoglierle fé 
difperfe , o fepararle da tutto ciò che può 
noiar molti e giovare a pochi fé ivi eoa- 
fufe , e formarne un corpo • Il mezzo 
poi di comunicarle con men fenfibile dif- 
pendio 9 e con piacer più, fenfibile è il 
pubblicarle partitameAte in piccoli volu- 
mi, e regolarmente. 

Qiiefto è quello che noi abbiam il" 
tifato • Gli Atti delle Accademie, l'O- 
pere grandi , gli Opufcoli , tutto farà èl^ 
minato ; nulla fi fceglierà di faftidioia o 
d'inutile, nulla fi ommetterà di piace- 
Yole e di yantaggiofo » 

01- 



Oltrf alle Parti forra indicate fé la 
Metafifica, la Morale > la Politica» TE- 
conomia, la Letteratura » T Antichità ci 
oflfriranno ibggetti nuovi» e che poflano 
ìnterefTare generalmente» troveranno qijd 
anch'i effe «ili loro luogo* 
•' * Gli Opufcoii faran. tradotti fipdel^ 
mente dalle loro Lingue originali : folo 
allor quando vi abbiano digreffioni ozio* 
fe> o ripetizioni non neceflarie » il che 
ne migliori avverrà rade volte» la Ir-* 
berta uferemo di toglierle o di fcemar* 
le, . 

Il follerico di commentare è facilini 

fimo in chi traduce ; e i commenti il 

più delle volte nou fanno che caricar I2 

materia inutilmente. Noi ci afterremo 

dal fare annotazioni » che non fiano o bea 

neceffarie» o ben utiU. Qnando perbpiib 

Memorie ci, fi prefentino fuUo fteffa fog^- 

getto» tradotta la piil completa e piii 

importante» non accenneremo delV altre 

fé non quanto v'avrà di piii o di real^ 

mcn- 



mente diverfo) e cib o per via di note 
o per modo d'aggiunta. E ogni qual 
volta per mettere ai fatto della materia 
che trattali tm' intfedu2Ìone farà neceflk- 
ria, non yerrà traicurau* 

Le fcoperte piii recenti' fi daranno 
«olla maggiore foilecitudine • Ove però 
fra le meno recenti alcuna s^ incontri di 
vero pregio e poco nota, non (bflfriremo 
che redi piCi lungsimente neir oblivione . 
Sempre nuove riefcono le cofe ignote • 
Anche le nuove (coperte che ci verran* 
no a notizia y benché non trattate peran^ 
che da niun Airtore, ove fiano ben av- 
verate y diligentemente faranno efpofte •. 

L* utilità pubblica è it fin principa* 
{e , che in queda fatica ci fiam prò-- 
pollo • Ben compenfati ci chiameremo y 
fé arriveteino in qualche parte ad otte- 
nerlo» 
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y 
Lì abitanti di quelle Colo^ 
nìe fettentrionali' accendono^ 
fuoco per bifogno* di fcal- 
i> darfi comunremente per fet-> 
re meff dell* anno , cioè dal principio 
d* Ottobre a tutto jfpriU ; ed in alcuni 
inverni per lo fpazio d' intomo a otto col 
ccMnprendenri' nna parte di Settembre ^ ed 
una di Maggio,. 

La legna, nodra materia ordinaria 
da far fuoco , «bc Mi fecolo paflato ognuna 

tro* 




i6 Franklin 

trovava air ufcio di cafa y ora dee aadarfi 
a cercare preflb a cento miglia lungi da 
alcune Città , e forma un^ capo adai coo- 
jfìderabile di fpefa nelle famiglie. 

Poiché dunque il riftoro, e gli agt 
della nodra vita, durante tanta parte deir 
anno y dipendono a un fegno così gran- 
de dal fuoco y e la materia ne è divenuta 
fommamente difpendiofa, né può certa- 
mente che rincarare , e fcemare ognor 
fiìx a mifura che il paefe fi va mettendo a 
coltivazione y e vi crefce il numero de* 
^omiciij, ogni nuovo progetto che mira 
a rifparmiare là legna , a fminuire le fpe- 
fé del fuoco , e ad accrefcefne i vantaggi "^ 
con un metodo particolare di farlo,- e dì 
mantenerlo , dee almeno effere riputato un 
aggetto. non immeritevole d'attenzione. 

Le nuove ftufe fono una recente i»- 
venzione diretta a quello £ne ; e la pre^ 
ferite Operetta è desinata a darne una 
jninùta deferitone i 

Acciocché il Lettore poiTa piti ficù^ 

ra- 



Stufa dì Penjllv. if 

ramèttte giadicare, fé queffo metoda dK 
governare il fuoco abbia qualche yantag^ 
gio fopra quelli che finora fono dati in 
ufo y è neceffario confiderare feparatamen« 
te, e partitajnente così i yecchj, come ' 
Auoiri metodi , per farne quindi il para* 
gone. 

Ma prima egli è d' uopo di ben C9m 
nofcére alcune poche proprietà dell* ari» 
e delfuoco, 

i*"" L*aria è rarefatta dal calore ^ e 
cendenfata dal freddo ; cioè la medeiima 
quantità d'aria, occupa maggiore (paiia 
allorché è calda » che quando è fredda* 
Cib pub dimoftrarfi eoa var; efperimentl 
aflai facili. Prendete un vafo di vetro traf- 
parente [ un fiafco di Fiorenza fpagliato è 
ottimo per qiiefto fine ] ed efponetela al 
fuoco ; poiché T aria contenuta in effo fa^ 
rà fcaldata , e diradata , ne ufcirà una par- 
te. Si capovolga il fiafco, fé ne immerga 
la bocca in un vafo d^acqua , e ù ritiri dal 
fuoco i a miiiira che V aria comprefa nel 

fiafco 
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18 Ttaffklìn 

fiafco fi raffireclda^ e fi coftipa, voi ve- 
drete r acqua montare fii pel collo 9 e 
compenfiure il luogo deir aria che è fia- 
ta efclufii • Accoftate al ventre del fiac- 
co un groflb carbone aiccefo > l'aria inchiu- 
fa al fentire il caIore':fi dilaterà di nuovo^ 
e ne ricaccerà fuori Tacqua • Oppure em- 
pite d'aria per metà una vefcica , legatene 
il collo ftrettamente » ed accoftatela al fuo«- 
co più da vicino che fia pofllbile 9 ma fen- 
za che corra rifchio di eflere intaccata ; 
fecondo che V aria contenuta fi rifcalda ^ 
voi la vedrete gonfiare 9 e colmare la ve* 
fcica a fegno di farla divenire tefa » e foda 
come fé fofle fiata empita a fòrza di fof- 
fiarvi entro. Si trafporti in un luoga fred- 
do , e la vedrete gradatamente appaflìre ^ 
finché torni così vizza come era da prima • 
2^^ V aria rarefatta e dilatata dal ca* 
lore è fpecificamente (*) piìi leggiere che 

non 

^ (*) Si dice che un corpo, o una materia 
qualunque % fpecificaroente più grave , o pib 

le- 
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nofi era prioia) e fi allafopfann^alcr'a^ 
ria- piiir itnùi • In quella gaìÙL che il le- 
gno, Tolk)»' ó gualche fiali alc^a materia 
fpecifioameAte' piìl leggiei^e dell* acqua ^ (é 
vien meffii al fondo di un vafo> fi foiltva 
iinché giitnga alla fuperficie ; <osì Taria 
rarefatta dee elevarfi (opra la comune in* 
fino a tanto che o fi avYeUgi ifi un" aria 
di egual pefe f o eflk medefima fia ridotta 
<ial freddo alla primiera fua denfità ^ 

Gb pofto ié fi accende fuoco in un 
cammino, di qualfhrogUa fotta > l'aria <he 
ibprafta al fuoco é dilatata dal calore ^di« 
venta piii leggfere, e perciò immediata- 
mente afctode nella canna ^ e n'efce fuo- 
ri } Tarla che refta nella camera corre 
verfo il cammino ad occupare il luogo ab-^ 
bandonato, è rarefatta fimilmente ; fale^ 
e fi parte. Lo fpazio già occupato dair 
aria che è ftata per tal modo fcacciata dal- 

la 

leggiere di altre aiaterie a mifura che contiene 
pik o meno di foftanza , o di mafia fette le 
medefime dimcnfioai . N$fM JelP Ahs§u • 



ii , Franklin 

la camera è ricolmato da nuovi tria che 
•ntra per le porte y e per le fineftre , o fé 
Je trova ben chiufe ^ ▼! fi infinua con vio- 
lenza per tutti i peli , e gli fcrepoli , co- 
me è cofa facile a convincerfene coir ap- 
prelTare la fiamma d*una candela al bu« 
co d* una ferratura • Se la camera farà cosi 
ben difefa che la fomma di tutte le fenditure 
non fomifca tant* aria y quanta continua- 
mente ne efce, in tal cafo, dentro breve 
fpaiio di tempo, la corrente nella canna 
del cammino dee rallentare il fuo corfo ; 
ed il fumo, perchè non è piii sforzato • 
montare, fi fpanderà per la camera. 

Il fuoco comune manda lume , 
calore , e fumo • I due primi muovonfi 
in linea retta , e con grande velocità . II 
terzo ha appena quel moto che bafta per 
fepararfi dalle foftanze combuftibili , e da 
effe non fi allontana , fé non in quanto è 
trafportato da una corrente d* aria rarefata 
ta : e fé un continuo concorfo , ed una 
continua partenza d* aria non recaffe al* 

trove 
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trove i vortici di famo, efTì refterebber« 
ammucchiati iatorno ai fuoco , e lo fpe- 
gnerebbero • 

Il calore pub eflere feparato dal 
fumo non meno che dalla luce per mezzo 
dì una laftra di ferro , la quale lafcerà 
paflfare il calóre attrayerfb a sé ^ e non le 
altre due foftanze. 

Il fuoco fpai^e i fuoi raggi di ca* 
lore appunto come quelli di luce , eguale- 
niente d'ogn' intorno \ ma il maffimo ca*' 
lor fenfibile è fopra del fuoco , ove ^ oltre 
\ raggi lanciati all' insù , v' ha una conti- 
nua corrente d'aria che fi innalza, refa 
cald^ da' raggi vibrati da ogiEii banda • 
^ Ben inrefi quelli principi , pafllamo 
ad efaminare i cammini itati in ufo fino 
a'noftrì giorni , cioè; 

i.^" I Cammini a bocca larga ufati 
a* tempi de* noftri avi , e pur ora gene- 
ralmente alla campagna , e nelle cucine. 
. 2.^ I Cammini alla moda corrente, 
colla cappa più baffa, e il focolare pia ftrétto. 

1 5* 



24 Franklin 

In poche parole è preflbchè impofTibile 
il render calda una Aanza con un fiffatto 
cammino: e io fono d'av^riro, che 1 no- 
flri antenati non abbiano giammai penfa- 
to a render calde le ftanze per dimorarvi t 
ma unico loro intendimento foffe di avert 
un luogo in cui accender fuoco per rillo* 
rarfi quando erano abbrividati. ^ 

IL Moltiflhni di quefti vecchi cam- 
anni nelle Città così picciole come grandi 
fono fiati negli anni addietro ridotti al- 
ia fpecie accennata in fecondo luogo coir 
alzare due Pipiti ai fianchi , col iriflringere 
il focolare , e abbaflare Tarco , o la cap- 
pa . Mi fembra cofa affai ftrana , che feb- 
bene i cammini iìano in ufo già da tanto 
tempo y pure la loro coAruzione fìa fiata 
mal intefa fino al prefente a tal fegno , che 
neffun artefice fi poteva lufingare di farne 
uno che ne cacciaffe fuori coftantemente 
tutto il fumo , e una lifta di drappo pen« 
^nte dalla cappa era confiderata come 
cofa effenziale ad un cadauno • Qiiefla 

mi« 
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miglioramento 9 qnal che dh Gz^ delle 
piccole apertisre > e delle cappe baffe ^ è 
flato meflò in opera a* noftri giorni ; e it 
felice fucceflb de' primi ef perimenti io ha 
fatto diventare di nn nfo generale nelle 
Città y così che qaafi. tutti i cammini nno* 
vi ora fi fanno a qoeflo modo , e per fab- 
bricarli richiedeii meno di mattoni che 
non ne abbifognava un tempo. Un pro- 
greflb di sì frefca data può farci fperare 
che fi troveranno altri miglioramenti per 
rimediare agli incomodi a cui fono tutta- 
via fottopoQi. Imperciocché febbène pet 
queflo ritrovamento generalmente par- 
lando gli appartamenti fiano liberi dal 
fumo 9 e il riftrittgimento deU' apertura 
pecmètu che fi tengano chiufe le pòrte ^ 
milladimeno ficcome la loro canna richie- 
de tuttavia -un volume confide rabile d' a- 
ria , quella entra con tanto impeto per 
ogni feflnra, che fi ode un perpetuo fì- 
f^bio o rombo,. ed è cofa aliai noiofa non 
meno che pericolofa lo fiare di contro ad 
V* J. B una 
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«na di tati fenditure • Motti infreddamenti 
banno da €iò folo cnrigiiie , e farebbe man- 
co male Io ftare in una ftrada fcopcrta ^ 
perchè in tal cafo i pori fi diindono tutti 
ad un tempo, e Tana non ferifce tamo 
afpramente una parte fola «lei corpo* Gli 
Spagnuvli hanno un -proverbio che dice: 

Ti foffia addoffo da un pertugio il vento ? 
Preflo air anima penfa , e al tejlamento • 

Le femmine fegnatamente , ficcome guar* 
dano affai la caia y fono forprefe per que- 
lla ragione da infreddamenti di capo, da 
jreumi , e fluflìoni , le quali fcendono Tulle 
gote , e Tulle gingive , fioche hanno guaftato 
innanzi teAipo beliiffime file di denti a non 
poche giovani perfone di quefie colonie 
fettentrionali • Una fiamma viva e grande 
concorre pure aifaiflìmo a danneggiare gli 
occhi , a difeccare e raggrinzare la pelle , 
e comincia a dare ad un volto ancor fre- 
fco Taria di età avanzata. A dir breve , 
jQolte delle malattie che hanno origine da 

co- 
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coftipftiioni , come febbri ^ plènrìsìe ec; 
fatali a un gran numera di peribne, poC- 
fono aicrivcrii alle gagliarde correnti dV 
ria prodotte da' cammini , ai quali chi ii 
avvicina negli inverni rjgidi è abbruilolito 
davanti) mtntre gela di dietro (*). Oltre 

a ciò 

C^) Siccome Io Scrittore non ì u\ me- 
dico t ne filofoib 1 cosi chi legge potrebbe 
deGderarc eh' egli giuftificafle quefte fuc 
opinioni colP autorità di chi proicfTa le detr 
te fcienze . Il Sig. CUr9 membro della So- 
cietà Reale nel fuo trattato del M^to de^ 
Tluidi^ dice alla pagina %é^6. » E qui dee 
5, notarfi che % cofa afTai pib pregiudiziofa 
„ alla falore lo flar vicino ad una fineftra , 
p» o ad una. porta in una camera in cui fo- 
), no accefe molte candele , o fi fa fuoco » 
,, che io una flanza- fredda, perche il conru7. 
91 mamento dell' aria inJi prodotto , farà 
,y ognora affai confideref ole » e qucfta dee 
9, effere per necefiità.fupplita da altrettanta 
^, aria fredda efterna. Dal cammino non tie 
n pub venir gìii puntoci peich^ la corrente. 
WU. 1. B ^ d'aria 
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a ciò quefti cammini rifcaldano pochiffitno 
le ftanze^ perchè Taria che circonda il 

foco- 

I, d' aria Calda che monta coftancemente 
„ dentro dr tffoy vi fi oppone atTolutamen- 
„ te 9 il fupplimento dee perciò eflere for- 
„ «ito da qualfivoglia altra parte che fi tro- 
,) vera aperta. Se mai avverrà che efTa fia 
^j picciola ) iit vi éiim§rM vicino f§ ne iumY' 
„ di èine'y quanto «piti piccolo farà le fpi- 
fy raglio , tanto piU pungenfe » e acuta riii« 
,} fcirà la corrente • Se un uomo » eziandio 
9, tutto molle di fudore pafla in un bagno 
,, freddo > o da un Ietto caldo ptffa ad ef« 
,) porfi ad una brezza rigidiflìma , e fi« an» 
,) che al gelo , purché non duri a fiarvi 
^, efpofìo troppe lungo tempo, e fia fano 
^ allorché fa quefta prova , noi veggianot 
,» per efperienza che egli non corre perico*- 
,^ io alcuno. Se egli fi ferma per brev*ora 
I, in faccia ad una iìneftra per cui entri una 
^ continua corrente d' aria fredda , gli fi 
,, chiudoao i porri, ed % prefo dalla febbre . 
,, Nel primo cafo' la forprefa che foffre il 
li corpo è generale, unifor9ie).c quindi me-^ 
' no 
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fecolare» fcaldau-d^i raggi diretti del fao* 
€0 non refta un momento ^ ma è conti- 

nna- 

,1 ne aTpra ; nel Àcoiido viene attaccata 
„ una parte fòla, fter atto d'efempio il 
^ <oiio > o un orecchio , e con maggiore vio* 
,, lenza probàbillneote , perche l'effètto Z 
9, prodotto da iiii fuceefliTd iliniàlo di aria 
I) fredda. 

Che il tenere te camere , e il corpo eatp 
do in tempo d'inverno fiaao mezzi pppor« 
tuni a prevenire fimi linsalattie t ^ opinio* 
ne del dotto medico italiano ^«ia»/o Fotciè^ 
nella pre^zione al fuo trattato et MUttk 
fimhiif tMndny dovè parlando di un parti* 
colare umido t freddo inverno (tato rimarcabi« 
le a f^eneztM per la fua infalubrità egli dice» 
Fopuhnis du$fm pftmfhh , ^juét V9mt$us fmvii^. 
memfièms Dtc. Jam-.Fki. ex €éeti^ éUfifyké im 
ciementid faSts'tfiy f^admff habesm hypo« 
eaufta, fSr q^d non fol liciti fmnt hali wm'* 
net de mrihus ^ tfmp^fibns ^ c^h ^ Wé^Mt 
iBfpért'defenJendià 0h infunisi Mris ; & tegmf^ 
WM demorum Veneti difpmani pMtitminitinMtSf 
u$ nivfs itiniim fermamfMn$ fùfàt ttgmiìtm^*. R 
B 5 i(n^ 
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nuamente ammaflati^ , e fpii^a dencm il 
cammino dalla corrente di aria ff eéda cht 

la 

■ ■ « I lll.l^*Mll lll lll« illB WH I im 

4§Miréi , Germani , fmi npìnfunttif Céfii iwielém 
fhemiam , ptfdiditfte fi fidifeniett mÌ serif 
infuria * T#&f Cùtiflrtmm mttttum indicata -^ 
it dmdant nim§t: Germani sitmdsn$ tigmh y 
JomuffM ' bypocaoftts ; f&ris mu$em in€tduw$ 
fannh^ peiliAttSj gojjlpio iene meiercute hrì^ 
tMti éaque muniti , In Bavaria intertogabam 
( eufhfitaie motus vidfndi GerManiam ] ^U9U 
msm eUpfis menfibuf pliuritìde vii ptfipmMÌm9H 
nh fniffent atfitmpti / dicebant vix nmus km eh 
Uf illìs tmmpèfibus phuritide fmt iwteptns . 

Il celebre Dottor Bogfiajivi ^ la cui an* 
torità foia potrebbe badare , ne* fuoi Aforif- 
snr nette come caufa antecedente delle pleu* 
rifie un^mét fredda ufcita violentemente dai 
qualche fhretto paAggio , e venuta addofl» 
al corpo ibverchiamèntf rifealdato dalla fa* 
tìca o dal fuoco • 

V Medici Orientali convengono cogli 
twopei in quefto punto ; teftimonio ne ^ il 
trattàt» Ctinefi intitolato Tfiang*fing , cìo^ 
FAm-di framr#rf Ufdn$9 , e ema imngm v//#^ 

eome 
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la iocatta^ e aftrttta perciò ad ufcire &♦ 
Utameiice per la canna. 

In amendne qaefte fpezie di caoimim 
& perde U maffima parte del caldo prof 
dotto dal fuoco 9 poiché ficcome quefto n^ 
tnralmente fparge il calore d'ogni^ntoaiOy 
il fondo 9 i duìa (tiptti > e il focolase aflor^* 
biicono qnafi tutta quella porzioM che 
loro viene comunicata , perchè bl»n po- 
co ne pub eflere riverberato da corpi tan-* 
B 4 to 

come lì legge tradotto nella diefcrizione da iU 
ChinsitX Padre duHéUt^ il quale haqtteflo 

no , U C^iUfs fa il mdj^wwmUt^ e§sì di imtii 
h maligni afffzi^nl dèli* stia ^ MVfSfito chi 
(piri par uno (Iretto ^ihfigiù , # fmik /r#A 
do^ e penetrante, ^ è da^noGifimÓ t # foffymd^ 
fofra di noi alP improvvifo Jf itffim$0 ne/ ew» 
pò , e fpeffo eagiena maUtiie 9ff itili • Devfet" 
te percih ejfere fchivate , giufia F 4vvifo dell* 
amico proveriiùf così df Udentemente come la 
pémta di sma faet^. Quelli miti fi fcaafano 
coir ufo delle auovc flufe , come farà diiii*<^ 
IraioM feguito. N. del^^JL 
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to* affumicati 9 porofi, e m¥»li; il ealofè 
poi diretto in alto, che è di gran langs 
maggiore , fé ne va per la più breve lun- 
^o la canna • Quindi cinque fedi alnreno 
4Ìel calore [ e per confeguenia della le- 
gna } £bno perduti , e non concorrono per 
piéfatea rendere c^lda l'abitazione. 

lit Per rimediare a queiftì difetti il 
Signor Gauger dà nel fuo libro intitolato 
La Mechanìque du Ff«,piibblicato nel 1707. 
fette diverfe coftruzioni della terza forta 
di •ammini , mentovata di fopra ^ in cut 
vi fonq condotti fatti di ladre di ferro nel 
fendo, negli ftipiti, e nel focolare, per 
le quali, kftre pacando il calore ribalda 
1' aria che contengono , e da effe paffa 
continuamente nella camera , rinnovata , e 
tepida . Il ritrovamento* era molto ìnge- 
gnofo , ed avea non pochi vantaggi : la 
camera era fcaìdata in tutte le parti dair 
aria che fi difFondea per effa da* condotti 
caldi • U aria fredda noa potea entrare 
con violenza per le fenditure | perchè ki 

caft^ 
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canna: era fufficieiitémente foniUa di aria 
da quefti condotti • Si confninaTa affai me-' 
jio di I^na ec« Msl la prima fpefa che 
era affai grande , k complicazione del di* 
fegno , la difficoltà di efegairto fpeiial^ 
mente ne' cammini- air antita impedirona 
che fi propagaffe quefta invenzione y a fé- 
gna che ìo^penfo, che ora Te n'abbia ben» 
pochi in ufo. Il calore diretto airin5Ìk>era 
pare qùaft tutto perduto in quefti) come- 
negli ordinar) cammini • 

IV. Viene in feguito da efaminarfi 
la ftufk di ferro d' Olanda y la quale ha xxxk 
tubo di ferm che fporge fuori^ della came^, 
ra^, ed uno fportello pur di ferro che 
s^apre nella camera ihfla. I fuoi vantag^ 
gi fono y eh* effa rende caldo nn lupgo e- 
gualmente in ogni f^a parte ; perché il 
cammino eflenda affatto chiufo , tranne il 
tubo della ftufa,. fi richiede poc* aria per 
bilanciare quella che efje y e perciò non 
ne dee entrar molta, né con violenza o 
, per gli fcrepoli > p per la |br^ta quando i 
B 5 ap«- 
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apertiEi. Poca legna bafta a mantenerlo t 
perchè il calore è meflb quali tutto a prcK 
fitto , fpargendo i Tuoi raggi nella càmera 
preflbchè egaalmente dai quattro lati» dal 
fondo, e dalla cima, e fcalda preftamente 
l'aria da cui è cinta , perchè effendo rare- 
fatta $^ alza verfo la foflStta , e il fuò luo^ 
go i riempito da uno Arato di altr' aria 
più baflb, il quale s'avvia iiliccefldv^aménte 
verfo la ftnfa , vi è rifcaldato , e s'alzi fi- 
milmente, di modo che avvi una conti- 
nua circolazione finché tutta Taria della 
camera è calda. L'aria eziandio è gra- 
datamente cangiata , perchè lo fportellò 
della ftufe s'apre nella camera , e per effa 
ne va pafTando continuamente una picciola 
porzione , il che rende quetle (!ufe piti fa-^ 
fubri, o almeno pì& piacevoli tht quelle 
a Germania di cui parleremo fra poco — 
Cr incomodi a cui vanno Soggette fonò 
è.® Che non lafciano godere la vifta del 
fuoco , il quale è per fé fteflo una cofa che 

ricrea» Non fi può agevolmente far altro 

ufa 
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db di eflb falvG(qnello di fcaldare la ttim- 
za ; e <»tten«to a friocipto qoeSo fine t 
ficcome non è efpoflo alla vifta^ è cofa fa« 
ciltffiou Udimentìcarfi di riimoTarlo finche 
non fia fpento quaf! intetameiite • Al (bprag« 
giogpere def freddo ^ fi rimette ima copio* 
fa provvifione di legna la quale ben tofto 
piodoce nn (bveichio calore* Il cangia-r 
mento dell* arin non foccede tanto fpedi- 
tanaente che bafti , a légno che fé la ca^ 
mera fente dì fiuno o di odore fpiacevo* 
le y pafla im tempo aflai lango prima che 
fvanifca • Per qnefte ragioni la ftnfa d' O^ 
landa non è fiata molto addotuta. dagli 
Inglefi [ i quali amano di vedere il ftioco] 
eccetto che in akuiie botteghe > nelle quali 
gli artefici fono obbligati dt ftare prefld 
alle fineftre pel biibgno che hanno della 
luce y ed ivi fono ftate trovate d* un ufa 
affai comodo» 

V. Le ftufe di Germania tono fimtlt 
ad una cafla a cui manca un Jato » Sono» 
compofte di cinque ladre di ferro «on^ 
Uè giun- 
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ghinee infieme y e talmente dirpofte ) cfte 
▼i fi può ititrodurre la legna da un -alt ne 
ftanza , o dal dì fuori d'ella caia • Sono nnas 
fpezie di forno fatto al contrario , cioè che 
ha la bocca di fuori, e il corpo dentro 
della danza che dee venire dk effa fca:t-> 
data. Con quefta macchina fenza dubbio* 
fi rende calda una camera molto fpedita^ 
mente e perfettamente con poca legna» 
Né poca , né molta aria fredda entra per 
alcuna feirura , poiché non vi è fcenU'^ 
mento d'aria che debba effere fupplito > 
Ron eflendovi comunicazione fra la (hifa 
e la camera. Qjaefli fono i fuot vantag- 
gi — CV incomodi fono che tali ftufe me- 
no che qnelle à' Olanda làfciano veder il 
fiiocov e farne 'altr' ufo ; oltre di -che fi è 
coAretto a refpirare continuamente la are- 
defima aria impregnata della trafpirazio-». 
ne , e dell' alito di tutte le perfone ivi 
adunate , la qual cofa riefce al fommo 
difguilofa a chi non vi è Aato accofìu* 
n»to» 

VL 
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VL I carboni aceeii confenrati in 
bracieri fono in ufo raaffioiamente nelle 
botteghe degli artefici . Con tal mezzo fi 
tiicarcia molto prefto e^ . uniformemenee 
ona danza [ che è tenuta chiafa ^ e not» 
ha cammino per cui poflfa ufcire Tarla 
(caldata]: ma non eflTendovi alcuna cor^ 
rente per motar V aria , i fumi- folforofl 
che elalano dal carbone [ per quanta cura 
fi abbia di non adoperarlo fé non ben ab» 
bruciato dianzi } fi mefcolano colV aria , 
U rendono fpiacevole, e nociva ad alcuni 
ni temperamenti , e talora , quando la por«> 
ta è tenuta lungo tempo chiul^, ella pro« 
duce fatali cpnfeguenze. - 

Per ifchi&ure j varj iucomodi y e al 
tempo. fteffo ritenere tutti i vantaci e 
de* cammani e delle fiufe^ è- ftata inven^ 
tata la STUFA di PENSIL VANIA , che 
ora deliri veremo #: PI- la Tavola in Jine. 
Quefia macchina è compofta di 
Una ladra orìzioiitale , J. . 
Una di fondo IL. / 

Ott» 
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Due di fianco HI. III. 

Due dì mezzo IK IV. le quali 
unite ìnfieme formano una cafla ftretta-* 
mente chiufa con paflaggi tortuoTi per 
rifcaldare l'aria » 

Una iaftra di fronte V. 

Una di cima VI. 
Tutte quefte laflre fono di ferro fufo y 
con rifatti in que' lacchi otre deono con* 
giungtrfi i*una coir altra y ad oggetto che 
son fi Scommettano > e ritengano la faU 
datura richieda a figiilar le giunture • 
Quando le ladre fono ai luoghi conve- 
nienti, due lottili verghe di ferro lavo* 
rate a vite ad uno de* capi badano a te* 
Aere ^rta la macchina fermamente uni*» 
ta^ come fi vede nella Figura JX 

Vi fono due altre fottili lamine di 
ferra battuto > cioè Timpofta VIL^ ed il 
regifiro VIÌL > oltre le verghe a vite : 
le quali €o(e fj^ègheremo tutte per ordine ♦ 

La ladra orizzontale I.yO il fecola* 
re ha una forma rotonda nella parte an- 
te- 
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terioire con lin orlo rilavato cht fenre d( 
riparo , perchè i carbtjmi > e U ceilere tkoa 
imbrattino il j^avicncfnto ec» Ha dae q^ 
recchie F, G forata per ricevere le rer-» 
ghe a vite O ^ JP , ono sfogatoio bislan<« 
go # if per etti Taria fre(ca efterìore mon<» 
u nella cada , e tre altre feffure B , C 
lapprefentate con quadrilunghi nerl^ pef 
cui il fumo difcende> e pafTa nella can- 
na del cammino > come fi vedrà ptii fotto * 
Quefta laftra ha eziandio due altri rifalti 
air intorno per ricevere nélf intervallo 
frappo({o Torio inferiore della laftra del 
fondo^ delle due ladre laterali^ e delle 
due di mezzo» QiieAi rifalti fono lontàAi 
air incirca un pollice uno dall' altro 9 e se 
hanno un meaio d' altezza *^ 

La ladra del fondo ih è fenza buchi, 
ed ha foltapto un doppio rifalto a ciascun 
lato per ricevere gli orli pofteriori del« 
le due ladre di fiaftco IIL Ut. Ciafcuna 
di quelle ha due canali dedinati ad ab« 
tracciare i bordi laterali delia ladra di 

fron* 
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iìpontt , 'ed una piccola fpatk per fofte- 
nerla ; ha inoltre <tae ricrefcioi^nti per 
incaflarvi gli orli tateraH delle due Ut* 
fire di mezzo che formino la cafla d'-a- 
ria j ed uno fpiragtio lungo verfo h ci- 
ma da cui Taria fcaldata nella. cafla (i 
diffonde per la camera. Ha fkiatmente 
due ale H ed I per fermare i tizzoni > 
I carboni ec. , e due piccioli pertugi, Q^ 
td R per farvi girar dentro V affé det re- 
giftro . 

La caffa d'aria IV. W. è compotta 
di due laftre D E , F G • La prima ha 
tinque pìccoli compartimenti in rilievo 
ahi due' pollici, i cui orli inyeftono al« 
frettante paja -di rifalti dell' altra • Le 
edremità di tutte le cavità formate da 
queftiTottili e profondi rifatti fono inoltre 
ricoperte da un regolo della medefima for« 
ma e altezza , gittato infieme agli altri ; di 
modo che quando le laftre fono commeC- 
fé, éfigillate le giunture, non vi è co- 
municazione alcuna fira Ucaflà e il fumo. 

L'aria 
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L^aria freiUa fi rifcakb^fMiflkiidò pe'con^ 
dotti ferpeggìantì di quéfta cafia pier ren^ 
derfi BciU camera. 

La làftra di frante V. i centinata 
neir orlo inferiore , oroata cen- rabefchi 
ce 9 e fenza rifaiti, 

' La laftra di cima VI:: '6à due orec« 
chie My N corrìfpondrati ^ quelle deirt 
bafe, e traforate pel medefimo fide* Ha 
eziandio due rifalti che corrono il gir» 
della fuperficie inferiore per ricffvervi i 
bonii fnperiori deUe laftre di fronte ^ del 
fondo y e de* lati • La ca0a non giogné 
fino alla laffara di cima , nm refta fra effe 
on intervallo dr dne pollici e mezza* 

L^ impofta VIL è di ferro battnto 
fottile e leggiere, lunga é larga a fegno 
da chiudere efatcamente T apertura delia 
ftufa. Serve ad éfiinguere il fuoco , e à 
rinchiuderlo per fkurezza in tempo dinot-* 
te ..Ha ixd pomi d'ottóne d^ d per fer« 
vtre di prefa ,- e fi fa correre ordinaria* 
ménte dall' alto al bai& in una fcanala^ 

tura 
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tara fattt Mi «fAruire ia ftufa fra il n- 
f^Itp ao^eriore iMle li^re di fianca, e la 
]iarte pofteriore della laftra di fronte • AU 
fmi «mano meglio di levarla del tatto 
filando è inutile » e di rimetterla al bifof 
fno. 

II regftftro VIIL è pure di ferro bat- 
into fottile e leggiero « £^ fitnato fra la 
ladr^ po(leriore e la caflfa ; e per mezzo 
della chiave S fi può: far girare intorno 
fil fno afle , e fermarlo in quella pofizio* 
pe ^he pi^€e. fra. Tbrizzontale e la verr 
licale. 

. Xc verghe^ a yite • fono H ferro lavo«* 
r&tp , groife allMncirca xin terzo di pollice 
fon un bottone air eftremità inferiore j 
f una vite colla. Tua chiocciola ali* efhre<- 
mità fiiperiore > e fi piò per ornamento 
foprir la viti con dne piccioli pomi d'ot- 
tone. 

Per mettere in opera qoefla macchina 

M."" Sì 6cc!a alzare un falfo fondo di 
niattoni grofiì quattro pollici ne' cammini 

firaa* 
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pandi, e daefolamente se' tuffi e pic« 
cbli, dittante qoattto pblUct almeno dal 
fondo vero. Dalla cima del fóndo falfo 
cica ona tramezu, die appòggi inlla cip 
pa del canùnina actiacdiè noa pofla cn^ 
trarvi punto d'aria, Iklta che col paflare 
fotto il fondo ialib, e laentaK dietro di 
elfo. 

t." Si debbono far levare alcmii mat- 
toni dal focolare ad oggetto di formare 
nsa ibffii ibtto la lafhra orixtontale, la 
qoal fofla dee eflere attravet&ta da nat 
ibttile ma forte tiamezià per tener fepa^ 
rata dal fnmo Tarla che vi entra ; ed è a 
tal fine fitoata fra lo sfogatoio e le 
bocche da fiuno. 

^J^ Conviene aprire ona firada, che 
comunichi coir aria efiema per intfbdarla 
nella parte anteriore della Ibfla' fotto la 
la(fara orizzontale , onde poflTa montare per 
lo sfogatoio /nella «affla • 

4.^:Dee £irfi un altro ^nale di co* 
afiotticarionie dalla parte poAeriore della 
:> . . fofla 
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fofla colla canna dietio il falfo fon Jò per 
cui dee paflareiil fumo. 
< . 5*® La ftùfa^ fi pofa fopra^uefte fofie^ 
«mettendo tutte le làft];er.a' loro luoghi ^ e 
ftringeoc|ole inCeme eoUe viti » 
' . Il modo . con. cui èia opera fi conce-» 
^irà coU'.ofier^tf e- il Tegnente 

* Sf aitato del Cammino^ ,€ iella 
. Stufa. Fìg. X. 

Jd., Mantello a Cappa i del Caoóniino • 

C. Canna* 

B« . Falfo fondo, e tramezza; 

E* Fondo vero.' 

T. Cima della Macchina. 

F* Fronte della medefiina, 

A» Luogo, in cui fi accende il fuoco. 

D. Gaffa tfaiia. 

K« Buco liella ladra Ai fianco per cut 
Tarià fcaldata fi Icariea dalla caìflk 
d'aria nella canieraj 

H. Fofla piena d'aria fréfca che.ientra 
pel condotto I > e monta nella: 

caffa 
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cafla d* aria per mttzo dello fpw 
raglio aperto nella ladra oriz^ 
zontale* 
C. Divifione nella fofla per tenere l*a^ 

ria feparata dal fumo. 
P. Paflaggio fotto il faifo fondo , e parte 
della canna per cni efce il forno • 
Le faette accennano la corrente del fumo. 
Accefo il fuoco in A ^ la fiamma 
ed il forno montano ed nrtan contro la 
ladra T, la quale perciò cott^cepifce un 
calore confiderabile • Il 'fumo non tro- 
vando sfogo in alto gira fopra la cima 
della cafTa d'aria, e fcende fra efla e la 
ladra del fondo v^fo le bocche da fu^ 
mo aperte nella ladra oriziontaie, rii^ 
caldando a mifura the paffii non folo le 
ladre ond'è conpofta la cada d'aria, e- 
quella del fondo , ma anche qneUa di- 
fronte y le laterali , e quella ddla bafe • 
Il fumo intanto feguita a muorerfì per la 
drada che trova aperta fotto e dietro il • 
falfq fondo j e quindi s'alza pef la canna 

del 
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del cammmo* Quella parte d'aria della 
camera che giace fra la laftra del fondo » 
€ il fondo falfo fatto d; Piattoni ; quella 
che -è contigua alU ladra della cima 5 
alle later.aH , e a quella di fronte , per- 
chè ribaldata dee diventare fpecific^meor- 
te piii leggiere che il reftante dell' aria 
della medefima camera > e quindi alzarfi ; 
ma perchè la tramezza poft^ fopra h ftu- 
fa le toglie di falire fu pei cammino co* 
firetta di arretrare nella camera, s'alza 
lungo la cappa verfo la foffitta , e quindi 
fi diUta per tutta la parte jfuperiore della 
flanza , da éove venendo fpinta gradata^ 
mente dalla continua corrente d'aria re- 
centemente fcaldata ch^ afcende e. la in« 
calza > fi difibnde par futta la ftunza^fhe 
diviene cod in breve tempo tutu o»ilda: 
egualmente. 

Mentré cib avviene, l'aria k^Usitk 

fotte la laftra orizzontale, e nella cafla 

d'aria, s'alza ed efce pe' fori aperti nel« 

teJaftre laterali , eoa inolta violenza , £e 

. la 
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la porta della camera è chinfa , ed accop- 
pa la faa corrente coir accennata poc* an- 
zi, prodotta dal calore delle ladre late-* 
xali, del fondo, e della cima* 

L'iirìa che fi fparge per la camera 
neir ufcire dalla cafla è tutta nuova ; e 
calcolando la velocità delfuo moto colle 
aree de* pertugi , fi trova che entrano die- 
ci barili d'aria nuova ad ogn* óra; onde 
per tal mezzo V aria della camera é con* 
tinuamente cangiata, e tenuta al tempo 
fteflb e falubre e calda. 

£^ bene notare che Taria la quale 
entra non è fcaldata nel momento che fi 
accende il fuoco , ma gradatamente a mi« 
fora che quefto cteice. 

Méntre fi chiude il cammino coti-' 
viene avvertire dì lafciare nefla tramez- 
za una cateratta quadrata da coprirfi con 
un' impofta , per cui pofla montare Io fpaz- 
zacammino. Uimpofta può effere dSr« 
defia o di latta, e comunemente dee te- 
nerfi chinfa^ ma in modo, che'ahandoft 

«on- 



I 
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contro il fondo del cammino allon:)ii ù 
apre venga z chiudere la gola formata dal 
falfo e dal vero foxido ^ e fcarichi fui fo^ 
colare la fuligine che lo fpazzacanimitio 
la cadere • Quella imppfta è di grandif- 
fimo comodo • , , , 

Nelle camere ia cui fi fuma molto 
tabacco dee pur farli un picciolo fpiiaglio 
da' cinque a' fei pollici in quadro vicine 
alla fofBtta y il quale rìrfca nella cAnm 
iti cammino ^ munito di uno fportello 
da aprìrfi e chiudere a piacerete All' a- 
prirfi di un tal pertugio nafcerà una rapi- 
da corrente d'aria diretta dentro il cam- 
ijiino y la quale recherà feco all' idante 
una nuvola di fumo , e purgherà la t^ipg-. 
ra. Similmente s'egli avverrà che quefta 
ila troppo calda > fi potrà far iq4i:ukirQr 
quant' aria. faf;à . in grado che «fca , e 
quindi o chiudete lo fpiraglio interaraeft- 
te o ii^ parte foJtanto , come . farà giudi- 
cato atprppoiko. Per tal.mez^o il.fuit^o 
•Jf^ uba<^<^ ^9^ ^ fparge ad infettare le 

pei^ 
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ferfone adunate attorao al fuoco, come 
altrimenti farebbe prima di poterli avvia- 
re filila canna d'un cammino oxdinario* 

Modo di feroirfi dì quefta Stufa. 

Conviene fc^liere fopra ogni altra 
legna quella di fraf&o, o d'altra fpexie 
che arda con fiamma chiara y perchè quin- 
di nafce il vantaggio di imbrattar meno i 
condotti del fumo colla fuligine , • la 
fiamma comunica colla fua luce non me^ 
no che col fuo contatto afTai piii di ca- 
lore alle laflre^ e alla camera. Ove poi 
la legna è affai generalmente in ufo , farà 
cola molto buona , al primo accendere il 
fuoco di mattmo» abbruciare una mezza 
fafcxna ben fecca di làrmenti o altra mi-- 
nata legna ^ ficcome materia a cui s* ap- 
piglia agevolmente il fuoco , e col di- 
vampare prettamente fcalda le laftre , e 
la camera , il che non avverrebbe cosi 
tofto ufando iegne cattive, e che lenta- 
mente prendano fuoco, A ciò staggia- 
V$l,l C gne, 
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gse , che la fiamma effendo alta jmiò fer^ 
pcggiare e introibrfi negli andhrivieni , e 
per. tal nodo confiimare, e levar la f» 
ligiae che le legne fumofe vi avelTero 
per avventura depofto il dì precedente 9 
e iit tal modo ii viene a tenerlo Tempre 
fgombio e netto -* Dopo che voi avrete 
meffo IBI piccioi ceppo ^ ed altre legne fa 
gli akri come ne^ cammini ordinari ^ • 
appkcatovi il fuoco, fate fcomerè Tim^ 
pofta daU* alto al baflb fino ai detti ala^ 
ri . Siccome Tapertara viene per tal mtn^ 
zo a riftrignn^) Taria precipita impetno^ 
fornente, e foifia con violenza contro la 
fiamma • Accefo che fia fuffictentemente il 
fooco, fate rimontare Timpofta di nuo- 
vo (*). 

Al. 

(*) L'impella fi faCrifciare in fu e in 
gi)i al modo accennato folamenre in quel- 
le ftufe, le quali fono fatte in maniera che^ 
la di fianca fra raperntra cèntinata , e la* 
laflra oxizzemalt è uguale «Ha diftan^a fra' 
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Alarne di qoefte flnfc ht&tio nella 
parte anteriore dellt kftra orizzontale na 
pertugio <li fei poHid in qoacbo 42, chin** 
derfi con vbo fportello 4i ferro , o di ot* 
to&e della medefittia grandezza ^ aperto il 
qttale airateezui di un yAKìot verTo il 
fuoco p^ mtftto di lm anello, e fenna*^ 
tovi con dne molle attaccate perpendico^ 
IjMrmeutt ai lati, Taria efee con precipizio 
dalla foSa fcaiMa fotto la laftra orizzon^ 
tale, e loffia nel fuoco. Se G Fa ufo <B 
qneOo fpoftello , 1- Inpofta terre nnica- 
asentt a ditnder la fhda di notte • 

Qjian- 



tCTa apertvra e k iaftra di cima . Davc IHir* 
co \ piti alto, come lo > «ella ^gum aa« 
Beffa ( U qvak 1^ coafì^ae agli uliimi mi- 
glioramenti ) r impefta fi allatta , e fi ap- 

plfca foiamente quando & bifogofo^ perchè 
fé foffie alta a fcgno dì chiudere tutta l'a- 
pertura quando e abbalTata , la coprirebbe ia 
parte anche quando \ aitata . N. diìt A. 
G a 
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Qaanto più all' infuori fi potrà ae- 
cendere il fuoco futla laftrà prizzòntale 
fenza patir difagio dal Aimo, tanto pia 
predo e fih fortemente fi fcalderà la ftan^^ 
za • Venuta V ora di andar a letto fi cuo^ 
frano i tizzoni e le brs^e fotto la cene-r 
re alla maniera folita , quindi fi ritirano i 
capi-fuoco , e fi abbafTa V impofta fin fo* 
pra la laftra orizzontale % fpazzando un 
po' di cenere contro di ella, perchè non 
pofla pafiarvi fotto aria ; ciò fatto fi gi-;^ 
ra il regiftro accodandolo a fegno di in-i 
terchiudere la corrente interna . Se noft 
viene fiimo nella camera per alcuna fef* 
fura j tutto corre bene : fé v' accorgete 
che ne venga , toccate il regiftro per dar 
anfa a una leggiere corrente ^ e il fumo 
ie ne andrà ben tofto per la fua via « ^ 
In tal modo la camera fi ferberà calda 
tutta là notte, perchè eifendo il cammi^ 
Qo quafi affatto chi ufo , vi trapelerà ben 
poca aria fredda per gli ferepoli, fé pure 
potrà iofinuarlene ni poca né molta* La 
i .\ -</.'_. mai-" •: 
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mattina fegiiente allorché toì mitt a ri« 
accendere il faoco » conTenrà girare il re- 
giftro prinaa di levare V impofta ; altri- 
menti , (e fofle rimafo qnalche forno nef* 
la ftufa , non mancherebbe di (pargerfi 
nella camera. Il regiftro e rimpoftafom* 
mìniftrano nn facil mezzo di eftingnere 
air impiovviib nn Ibooo viviffimo ; e via£> 
Scorano da ogni timore, (e mai avreng» 
che dobbiate allontanarvi dalla camera per 
alcun tempo » e vogliate trovare al ritor- 
no i tizzoni ancor fumanti y e prefti a rì« 
aecendeirfi . V impofta fola non bafterebbe 
ad eftinguere il fuoco » perchè non fnaò 
togliere la comnnicazbne a iegno che non 
entri tant* aria che baftt ad attizzarlo con- 
tinuamente, a mantenere la fiamma viva ^ 
e a confiimare la legna, fé noo fi arre^^ 
Ibfle qnefta- ocMrrente col gifare il regi** 
ftro per chioderie il paf&ggio fntetno* IV 
tegiftro ha parodie ahri ofi. Se voi ven- 
dete die b corrente fi porti verib il can»^ 
mmo con piti forza che non fa ài mellteri 
C 3 [cor 
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l come avviene f]^(fo nella ftag^om» piffc 
r>gida } di forte che tiafca un toafutno di 
legne maggioNf del (olito > ui tal cafo ba- 
ia uB quarto y una metà ^ due tei^i di 
giro del regiftro per riQtnzTame Tìmpe-^ 
to^ e modetare la vivacità del fuoco ai 
fttel fegDo che vi piace : al tempo fte0b 
la ftttft , e la camera fi oonferverasno pt^ 
calde, peirchè entra e pa0a per effe meno 
4*aria fredda • -* Se mai venìfTe ad àppé- 
carfi fuoco al cammino [ di che vi è po« 
cbiflìmo o neffiin pericolo, ove fiaso c^ 
larvate le direzioni precedenti luUà ma* 
Biera di far fuoco, e fé fata fpazzato uila. 
ìvolta air anno } io tengo per fermo che un 
fblo ^10 del reglftro col chiudere tutto e* 
fattamente > ed impedire che entri punto 
^'arta ilei cammino, potrebbe bafiare ad 
eftinguerlo» e a farlo celSire ; poiché ^h* 
bruciando meno dif legAa dee éifervi me* 
no di iuUgine in piropoirzioney e inltanK» 
mandofi predo la legna per meazo dell' im* 
fotta o dèlio fportelb nalcte tanto meno 

di 
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di fbmo cb evi è depofta la faiigiiic ; e 
faando pure la canna del camminQ feffe 
imbrattata , le icmtille deooo muovefli per 
ana ftrada tanto tortitaifa nel falirt e nel* 
lo fcendere y cfae (ivanno eftìnte pciiDa di 
arrivarvi . 

Vantaggi di quejìa Stufg^ 

I comodi cke rendono qnefta ftnfii 
fiiperiore alle coamni fono. 

I.'' Che tutta la camera è egnatme^^ 
te fcaldata j e qnindi le petfone non fo» 
no obbligate ad obliarli attorno al fno» 
co ) ina poflbno (lare vicino alle fineftre 9 
e godere il benefìcio della luce per leg- 
gere » fcrivere» lavorare d*ago ec. Si 
ita egualmente bene in ogni parte della 
camera t il che è di nn profitto confide-* 
rabile in una.numerofa famiglia, nella 
quale fpe0e volte i necelTario tener ac- 
cefi due fuochi, p^cbi tntti non foflbno 
camodamenie ftare ad nn fido • 

a/ Sevi mettete viiinoaifeocc^ oom. 
C 4 fiete 
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iete moldibto <Ia una corf ente 4parì» fred« 
dà che vi agghiaccia ii doflb e le gmi; 
be , come avviene vicioo ai cammini u- 
inali y ove non podii fi tirano a4<l<>ffi» 
de* reumi , perchè fono abbruciati davajft- 
ti , e gelati di dietro. 

j.* Se avviene che fiate dirimpetta 
a ima feflura, non fiete ferito da quel 
filo d'aria fredda che vi tormenta nelle 
ftanze fornite, di cammini originar; ^ per 
ttti molti s'infreddano, e foSrono tof* 
fi 9 catarri, dolori ai depti, febbri, pleo* 
xisie, 9 varie altre infermità (*)• 

4-" Si 



(^) Milord Molefwortb iiclla (uz de* 
fcrizione delU DanìmaHM dice „ che po« 
,) chi o neflTuno degli abitanti fono fottopo» 
,, fli alla tofle , ai catarri , alla frifia , o al* 
,, tre fimili malattie de^ polmoni ; ii modo 
,, che nel forte dtl verno ,~ nctlc chicre,che 
^, fono fre^utntatiffimc, l'attensionc dovuta 
,} al predicatore me k interrotta da alcu» 
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4.* Si rende con qnefta ftofi como^ 
^iflkBi b camera cTon ammalisiilay per* 
«he fomifce coftantemente ona quantità 
ftifficiente diaria naonrà, e al tempo (ler* 
fo calda a un grado da non recare taco- 
modo o danna. Una di quelle ^icciole 
ftrfe 2 di eftremo comodo in una danza ^ 
e fé il cammino è preparato a tal fine,- 
pub trafportarfi da una ad un* altra, come 
te ciTcòftanze lo rrchieggona, e fiBarfr in» 
firmine di mezz^ora. Vi fono malattie- 
in cui un* equabile temperie d'aria, e 
anche un certo gradò dr calope fono ri- 
putate cofe fommamente irantaggtofe • Per 
efempio è (lato oflbrratonegr inverni dei 
1770, e 3#, ne^ quali il vainolo fu* e^«> 
éemico in Penfilvania , che di quefto male 
fflorirono paci» fanciulli Tidifikì , rilpet- 



,) romore* To fono perfuafo (die' egli) che 

,1 ìt loro €éide y?ft/>'contriBuif€ano a filmarli 

n da 0fflil &tta di man .'pag; yi\:Kó$M d$ì(^A 

Ci 
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to ag)* IngUfiy il che fu. ^fcrUto da il« 
cuoi al calore, e 4U equabile tj&mperia 
diaria delie. loro, cainere fcaldate. colU 
fiafa , dir r^sCe If malactia così benigna 
preflb di loro , come fuol eflére comunq* 
Olente neUe Indie Occidentali. Maio foN 
tppongo quefU congettura al s^udizb de^^ 
Medici ^ . ' ' f . 

5.^ Ne* cammini oedinari il oiaffima 
calore deLfuoco che tende air insi^ mqn;* 
ta direttamente nella canna , e fi perdei 
e la corrente d'aria fofGa con tanta for<-; 
la verlb la gola del cammino 9 eh* ella 
portai ftcó non pure il calore diretto in 
dto^ mt qttello eziandio de* lati » del 
fondo 9 e del foQ9Ure ;: di piii q^el naer 
défima calore che emana dal fuoco verfo* 
la danzai è continuamente rifpinto dent^c^ 
il, cammino e (farafcinato fu per la canna 
da qnefta ftefla corrente • Nella noftra 
Ibfa air incontro il calore diretto all' 
insb percuote) e rìfcalda la laftra della 
om^i la quale comunica il fi^ calor^ 
. . air 
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tlì^ aria «he U eifeottda, • che £ U pò- 
ftàsL fi rendè Mita eaarcra» A mi di prtfw 
fó aTYÌené là ftelft cofa del calore che 
dal fiioM Ticrrdfia i Iati ^ it doflb i, it 
fondo, e la caflk diària the tutta entra; 
nella camera*. Infatti Toi oflenrerete nnir' 
perpetua corrente calda che eTce dai lati 
del cammina per diffonderli nel Tano àcU 
la fianca .^ Tenete una candela precifa- 
ffiente. fotta la cappa del cammina , e 
vedrete la^ fiamma piegarfi' all'' infuori , 
o mettete un pèzza di carta fumante fui 
focolare,, o ih- qualche altra parte,, e ol^ 
ferveretr come fi muove là corrente, e 
ove efla piega , pelxhè li fuma terrà la 
ftefla ftrada^ e farà portato via daefla» 
6J^ Siccome tott quefìo apparato fi 
perde pochilTima parte del cafore, eoa 
fi conluma mofto mimr copta dì Ugna (*) , 
il che i di un confiderabile profitto ove efia è 
^ra. 7.* 

(*) Coloro che hanno ufato qucfte SrA* 
Ui dlfcofdaio adi nciP affegnare la \xv\* 



j."* laiciaado ardere utit taoidel^c tf^ 
cilK) a quefta ftufa woì ofltryei^te che l&^ 
fiamma fé né fta diritr^^^ cht d(» fibiU 
punto > ni fo fcdaise il fevo,. perchè noa. 
& dirige rerfo il cammino ^ come >rvie* 
ne comunemente «. 

■■ — - - • - ^^ - ^ ■ ^ - ■ . ... . ^ 

tità dcUa legtM Tifparmata..*. Alcuni dìcom* 
cinque fedi, altri ere quarti, ed aFrri moU 
tò meno. Ciò dee afcriverfi alla gran di& 
ferenza che pafla fra la maniera con cui fa* 
Cfan fuoco un tempo , e la maniera prcfen» 
te; perchi alcuni (fecondo le diverft cir» 
coftanze delle loro camere, e de** loro eam*^ 
mini) fono flati accoftomati a hr un gran* 
fuoco, altri a farlo mediocre , ed altri* ^r 
economia a fiirla leggieriflimp : all' incpn^ 
tto in quefte fiu£c ( I|. loro, ferma , e gran* 
ikzza eflTendo a un di preflb la roedcEma 1 
il canfumo > pib eguale. Io tono di parere^, 
che in generate il. rifpirmio (la di due 
terzi , o alineno della metà • Io fo che la* 
mia camera ordinaria > diventata il doppia* 
fììi' calda che non folca cfTere;, colla quarta 
pftfte della légfu cblB iacoiifiimaVaun tcmsou 
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tf^Qsitfh forma impedifce dal ren^ 
èst famo anche t cammini che vi fono 
^ fottopofti^ e con cib i^ngono preferì 
vati gli occhi, e i mobili. 

fJ' Impédifte pare che la, canna noa 
s*ingombri ^efto eli fnliginey perchè una, 
gran parte delle lordure, e. della polvere 
che concorrono ad imlnrattarla fono ob^ 
Uigate per la poca elevazione dell*, arco 
a paflare attraverlb alla fiamma in cui fi 
confnmano • Inoltre ilccome fi impiega 
mena di legna , meno ancora fi fa di fn^ 
ma. Finalmente Timpofta o lo (portello f^ 
coli* eccitare preftamente la fiamma, faa 
sì che le msdefime legne non rendano 
tanto iìimo , quanto fe ardei&ro in nn 
cammino ordinaria, pqichji a mifìara che. 
idù. prefto s' alza la fiamma, fiìì preAa 
cefla anche il fnmov 

tou Oliando pure la canna (bfle im«; 
brattata, il pericolo, di apptccarvifi fuoco 
è affai, minore ; e fe pure vi fìappiccaffe, fi 
potrebbe agevolmente fp£K>carlo, ed ellin^ ^ 



.»* 
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tu^ Con queda macchini fi accende 
il fttoco affai fpeditamente per metro deir 
impofta, e dello iportelio come fi è ve- 
duto . 

ta.^ Con ttgnaU facilità fi pu5 edlh- 

gnerlo chiudendo la (Vufa coir impofta ; 
# girando il régi{trt> ^ recando poi i ci^ 
2oni difpoftt a fatritnente fiaccenderfi . 

i^.^ Dopo che la camera è fcaldata 
«na Vòlta ^ it calore puV effttt ritenuta 
in eflà tutta la notte» 

14.* Finalmente il fuoco é talmente 
iicuro dì notte ) the neppar una fcintilla^ 
]m5 fpiccarfi dai focolare e portarfi neUat 
, camera à dannfeggiàrta . 

À tutti quetìt imntiggi dee àg* 
gtugnerfi quello di godierè la dilettevole 
vifta , e l'Ufo del fuoco ^ it che non av- 
viene nelle Stufi? d*0/ifff«Ar. Qttl voi pò* 
tete pure far bollire uh pentolino di Te, 
mantener ealdo un piattello ài vitande 
et. coi riMrlo fòlla laftra di cima • ^ 
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ConfutazUne delh ObiieTjonì • 

Alenile obbiezioni comanemsnte fi 
ibglicm &re^a chi non conofce a fond3 
qaofte ftafe • Io non debbo trafcarare di 
br ogni sforzo per dilegnarle ; poiché al« 
trimenti i pregrudizj fu cui ibno fondate 
potrebbonq in qàalchr modb impedire che 
un ritroiraaiento tanto vantaggiofb fofle 
generalmente adottato. Si ode fovente 
dire che : Quejie fiufe fows delia ntturm 
di qudle J^ Olanda ; icha hanno un odore 
di/aggradevole , che fona malfane ; che U 
fianze calde rendono la per font troppo di" 
lieata y e foggetta agli it^raddamentt. -*• 
Rtfpettp al primo punto. La defcrizione 
da noi filtra delie (lufe ^Olandt fui prrn« 
rìpio di queito Opufcolo» paragonata còU' 
la defcrizione* della nuova ipacchinà, mo- 
flra che pafla fra CLfTe nn' eflenzialiflftma 
differenza, di -Riodo che queifai è di lun- 
ga mano fuperiore a quelle , f^ pon per 
altro titolo I certamente pel rinnovamen- 
ti 
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to, e la circolazione di un* aria Ceffl^re 
nuova. Non fi pu5 negare che vi pofla-- 
ho eflfcre fiate feuóiw? ragioni |>er richia- 
jmrfi dei cattivo odore delle ftufe ài fer«^ 
fó* ideilo puzzo per^noft ha mai avuta 
erigine dal ferro fteflb , il quale per fua^ 
natura , a freddo o caldo che ik >;è jano de' 
fììi dolci metalli ;. tutta la colpa è delia 
maniera impulita che generalmente fi tien- 
ile in farne ufi) » Se fono tenace monde 
e nette non Cono meno itinocenti di us 
ferro da diftendere le biancherie y il qua^ 
le fia pur caldo a quel iègno che fi vo* 
glia ) non offende punto col fuo odore il 
capo* delle pérfóne ancora pia dilicate« 
Ma ella è cofa comune il la&iarfr che & 
coprano di untiime coi riporvi fi>pra caiH 
delieri, col fregare cohtr^^lTc le inahi lòr^ 
date di graffo , e £bpra tutto collo (jpa-- 
farvi Ibpra per far prova quanto fian 
calde ^.cóAcéme iaconiiderastd , xotMyt^ 
villana ^y perchè 1» materia vifcida dello 
^to, e ìtmìo^y gli odori più: tau- 
;• fcofi 
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(toB: feccaiidovifi fi>pra abhraciano e fii^ 
tasmo quando ìsk ftufa è calda, e readcH 
no U camera 9 in cai non v* abbia una 
corrente d*aria che feco perni altrove i 
nocivi vapori , qnafi 4ntoUcrabile a ch| 
non vi è fin dall* inJfanzia accofturaato ^ 
Ora niente è fià facile che il (erbari^ 
nette , perchè ove avvenga* che per al<» 
cnn accidente . s' imbjrattino , nn pò* d% 
ranno fatto con cenere ed acqua ^ ed una 
Razzola le renderà perfettamente monde ^ 
come parm fèrviri a tal uopo un po' di 
iàpone e d* acqua* 

Che il ferro caldo per fir fieflo no^ 
mandi odor nocevole ben^il fanno colo^. 
K>, che trovati fi fono 9 come chi fcrive». 
in^ nna fucina neir atto che i lavoratori, 
variano il metallo liquefatto onde git-^^ 
tare larghe piaftre : ncfu i cert^tmente joC* 
Abile racc<Mrgerfi allora del menomo odo*- 
re. Che, poi il ferro caldo non tram^di, 
tepori malfai» come f^nno il piombo , il 
iam9« e alcoiijl ^'^ metalli* i manifefto 
, . ' dalla 
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jlafla fithte thè godhmo gCBmimaite e 
«bdft fobufte'zia ii cui danno tanto iag* 
gtó qtyelH che tfavàgliano ooAamemèntr 
incòtto àt ferto y tome gli af&ftenci alle 
Jbftìaci ^ f ferra; ^ ed r fabbri } che anri 
^Tì Im per lua natura un metallo gioTe-* 
toHf&no al corpo umano fi raccoglie dal 
Ibetidfico ufo de* calibeati , é delle acqoe 
itìineralt ferrugigne^ da* buoni effetti che 
§ provano col prendere limatura d'accia^ 
jo in rane malattie, e dair ofTerySure che 
ìnfino racqna > in cui fetio flati eftinti i 
lerri roventi , fi pruova Tantagglofiifiaui 
air nmaha eòflitnzione — L* ii^q&ofo e 
dótto Signor Défagufiersy alle cui iftrot- 
tive opere T Antore di qnefta Mac- 
china fi confeflk mólto ijebitdre, riferìfce 
«1 efi^etimeiito da sé ftttto per provare 
tt n ferro caldo mandava vapóri infaln- 
,hA. Egli preTe nn cubo di ferro» ed aveo* 
ciólo fortemente (caldato > lo adattly ad nli 
recipiente efaufto «l'aria , di modo che 
fotta Tatìa che dovca acconere per em- 
pire 
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pire il recipiente fofle obbligata di paOa- 
re prima per uh pertugio fatto nel ferro* 
Quindi coprì fotto il recipiente un uc« 
cellette ) il quale refpirb queir aria fenz' 
ombra d' incomodo , e fenza dar fegao 
del oìinioìo fcoDcerto, Replicò lo fteflb 
fperioiento con un cubo d* ottone roven« 
te» ma r uccello oUiligato a refpirare 
queir aria , dentro pochi minuti morì ^ 
Infatti fé Tottone pute pur quando è fred* 
do y molto pi& dee farlo allorcbi è caldo ; 
dal piombo fcaldato efalano parimente Ta« 
pori affai nocivi , il ferro all' oppoflo è 
iempre mnocente, e prefo in qualunque 
flBodo air uomo è falntevole e Tantaggio- 
fe) tranne quando convertefi in arme. 

Qbe h jÌMnfza rtfcaldate T§nianù Is 
perfimM fik fenfibiU y t pia fijgrftM sd 
effere Jmff$fk U reumi , è un errore non 
meno grande che generale* Si è veduto 
negli articoli j[Hrecedenti come le dante 
fomnni fieno atte a produrre infredda* 
ménti, ma lo Scrittore di quella operetta 

pub 
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>ub colla propria efperienza , e con qncU 
la della Aia famìglia, e deVfiioi amtci^ 
che hanno abitato ne' quattro verni paf^ 
fati in camere Tempre calde , afllcurare 
che coir ufo di effe uno fi rende men0 
/oggetto a eifer prefo da infreddamenti 
e realmente rafforza il temperamento • Se 
Io flar caldo in una flanza ci rendef& 
ibttopofti a infreddare ali* ufcirne , ptr 
parità di ragione, nafcerebbe lo fleffo ef-- 
fetto air alzarfi da un Ietto caldo. £p^ 
pure uno pub balzar nudo da un Iettò cal^ 
diffimo nel piii freddo ribattino fénza cor-, 
fere tal pericolo ; ed è ufo frequesntiffimo 
lo fpogliarfi delle vefti calde per pa^e 
in un letto freddo. La ragione fi è, che 
in quefti cafì i pori col chiuderfì tutti a 
un tempo , tengono fuori il freddo , e 
quindi il aumenta il calore, interno, cod- 
ine inCatti poco dopo fentiamo dalla fec* 
'Cbezza della carne e della cute. Simil- 
mente non fi è peranco udito dire che al- 
cuno fof&a verun danno pef Tufo de* bagni 

fred^ 
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freddi : anzi (ifiàtti bagni non vengono 
effi propoffi per fortificare il corpo di chi 
gli trfa , e perciò fovente preferirti a per- 
fone di dilicatiffima coftituzione i Ora 
ógni volta che voi ofcite da una danza 
calda , e paflate in nn' aria fredda e gè- 
fata voi fate Io ftefTo che fé vi attnffade 
in un bagno freddo > e T effetto è in pro- 
porzione Io fteflfo , perchè [ febbene per 
avventura pofliate fentire un pò* di ri- 
brezzo fulle prime ] vi trovate in breve 
tempo il corpo rinforzato e indurito , il 
fangue va in giro con una pi^ vigorofa 
circolazione y e fuccede un grato, (labile > 
uniforme intemo calore che agguaglia* 
quello isi voi prima ricévuto nella ca- 
mera . A maggiore conferma di quella 
aflerzlone noi abbiamo l'efempio degli 
Svezzefiy Danefi y e Rujfi . Si dice che 
quedi popoli vivano in camere che parago- 
nate alle noftre fono calde come forni (*) \ 

epy 

l*) Il Sig. Boylc nelle. fuc fpcpjttizt 

ed *' 
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eppure OYe fono i foldati , febbene nk* 
ti nelle vantate cafe ittiàt ^ n^ufii a 

fegno 



ed oflcrf azióni fopra il trtàio^ C^mfendh di 
Shsw j ^9Ì. L fMg. 884. , dice n £' cofa 
„ notabile, che mentre il freddo produce 
„ effetti si ftr^ni t tragici a .Mofcow e al- 
„ troTe , efcnti ne vadano i Ruffx e i Uv^niefi 
,, the (i accoftumano a pafTare imniediata- 
„ «ente da un grado altiflìme di calore ad 
), unto non iiii))ore di freddo, lenza provar 
„ pregiadiaio alcuno fenfibile . Mi rkorda 
M d' aver udito dire da una per&aa di ere*-' 
,, dito rupcriore ad ogni foipecto, cflTere uaa 
,, pratica eopMue fra eili, il eocrerè da «aa 
ly ftufa calda aeir ac<|ua fredda ; la fteda 
9, cofa mi fu pure affernaca da un'altra perr 
,, fona che tifedeva a Mofeow. Quefla tra* 
,) dizione % pure confermata da Otesth . 
I, I* €ofd flrprendtniey egli dice, // vedere 
„ n quMlffgn9 i RufR fian9 csfMcidt foppot'* 
„ téin il C0ldo ; e come^ Mllorchè dd ejfo ven* 
» ^fifff fid(4ti pnff^H s méinc0Yt , p^ffsné 

„ ufcif9 
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fegoo da potére , come £umo qvefti po«- 
poli ) Cbflener le fackhe d* «ma campagiu 
S inrefflò in un dima taiito rigido ^ mar- 
citce tatto il giorno a cielo ficeperto e 
nella «ere t e di notte crincerarfi nei 
gfaia^^? 

L^avef oomi«ato qaefie Barioni fet^* 
tentrìonali , sii ha iatto fi>?venire un con- 
fiderainle vantaggia puWUe ^ che può pro- 
emile dair nfo generale di qiiefte Ibfe ^ 
£^ cofa rimarchevole , che febbeoe quel* 
le contrade Geno date affai popolate per 
molti &coli » e la le^u fia tuttavia la nubr 
teria onde fanne fuoco» ^ nulla oftanr 
te ella iia ad on peeiiq non molto alta ^ 
il dw non pocnebbe eOère avvenuto » fé 
non Ibflero comunemente ftate in lafe ie 
àafé pKfib di loro, f areflèio colmato 

la 

^ itfche ddllt fora ft»ft , sfatto nuii ^ uomini 
„ # donne » e gnunfi mtìP mcqtta fredds ; V 
^ 9«/ ^emo fofo ^mdtrj! tdvp^geìuh ^mi/S 
n noia. N. deli* A, 
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la legna come feicciamo noi a larga ma- 
llo fo i cammitii aperti • Coir ajuto di 
quefta (aiutare invenzione le noftre legne 
poflbno crefcere a mifura che le confila 
tnìamo , e i noftri pofteri potranno fcal-^ 
darfi a un cofto moderato fenza eflere ob^ 
bligati di andarne a fare la provvifìone 
fui mare AtUntUo^ come noi dovremmo 
fare neceflariamente y fé qui non fi foflRe 
fcoperto il carbon fofTiley per mete ac* 
cidente • 

Io lafcio agli Aritmetui politisi il 
calcolare quanto danaro farà rifparmiato 
ad un paefe col confumare due terzi me-» 
no di legna , qnaàta fetica fcemata in ta-» 
gliarla e trafportarla ^ quanto maggiore 
fpazio di terreno potrà eflere diffodato coU 
la coltivazione, a qual fegno monterà il 
profitto per la quantità maggiore delle 
opere fatte in que* mestieri fegnatamente , 
i quali non richieggono grande efercizio 
^i corpo ) ma obbligano però gli artefici 
z concre frequentemente al feoco p^ if- 

cal« 
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c^4}arfi ; ed ai medici il dire qaanto piii (a- 
labri rinfciraDno le Città grandi e piccio- 
ie cotnpofte di cafe troppo affollate, le 
%tt^} ora fono mezzo affogate ne* fnmi 
iolfturei , allorché verrà a farfi tanto me- 
no di tal fiuno, e l'aria refpirata dagli 
abitanti làrà per coniegaenza affai più pa- 
ia. Baderà aver toccato qu^fte cofe alla 
sfuggita \ palfiauno ora a dare alcune ne- 
cefbrie iftruzioni agli artefici , che debbon 
fiffare» o mettere in opera qaefte fhife* 

Direzioni d Muratori . 

DopQ avere fpazzato con diligenza e 
ripulito il cammino dalla fuligine, met- 
tete la laftra orizzontale fopra il focolare 
Qel luogo deftinato per la ftufa , la quale 
dee effere fiffata tanto avanti, quanto le 
circoJlanze del luogo il confentiranno . Ti- 
rate, una linea da uno de^ fuoi angoli pò- 
fteriori, rafente tutta la ladra , fino air 
altro àngolo ad oggetto jche voi pofllate 
ip feguito cpnofceie i confini allpr quando 
Vol.I. D vor- 
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vorrete Maria ; e da quegli angoli mena- 
te due linee parallele al fondo del cam- 
mino : fegnate pure cialcun lato , perchè 
poffiate fapere dove dee metterfi la tra- 
mezza desinata ad impedire ogni comci- 
nicafzione fra V aria ed il fàmo • Qiò fata- 
to levate la laftta , e fcavate fotto e die- 
tro di eiTa una foffa a fei o otto pollici di 
profondità ; quindi aprite un canale di 
quattro pollici quadrati [ fé il luogo eoo- 
fentirà di farlo sì grande] lafciando che 
la fofTa comunichi ove che fia coir aria 
efterna ; e per aria eflerna intendo quella 
che è fuori della danza che vi proponete 
di fcaldare • Quello canale può far fi ali* 
entrata della foHa y ad uno et* lati , da^ 
vanti y o dove torna più in acconcio > aN 
tefe le circoftanze in cui è il cammino. 
Se quella flufa dee ufarfi in una camera 
voi potete avere quella comunicazione eoli* 
aria edema dalla fcala ; o anche pibi fa« 
cilmente con un canale chiufo nella grof^ 
£»zza del pavimento • Se vi è perìcolo che* 

i topi 
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i topi po0ano infinaarvifi ed annidare nel* 
la foilk , una |Mceiok crate di fil di ferfO 
toglierà 1dix> Taccefib. Fatto quefto ca- 
* sale [ il qoale fr correrà lotto per qual- 
che tratto y ivi dovrà effere accuratamente 
coperto d' una volta di tegole } potrete 
paflare ad akar il £ilfo'fendo. Qiiefto pnò 
eflere di quattro , e anche di due pollici 
di giofiezza iìecoBcio il Inogo , ma ne dee 
avere atmeno quaetra di diflanaa dal vero 
fendo del cammino • Ne' cammini ftretti 
efio va da. nno fttpite all' altto^ ma ne' 
grandi^ e &tti all' aoytiai coanrerrà che 
non fia pijk largo dar il fondò della fhifa. 
Per conaÌQciaiie queih) muro , voi potete 
formare nna violta di pocfaiffima canratn* 
la di tie maao&i di%i{li in pianoc e pei 
Io lon^» fopea la ioSk^ a fine di bfciare 
ttn campo- largo quanto la ftnfa , alto cin- 
que o fei pollici , arcuato nei fondo , per- 
chè il fumo giri, e vi pafli fotto, e di 
là monti ini cammino» li falfo fondo dee 
alzare finio alla gola del cammino , ove 
JXz arri- 
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arrivato the fia fi xlovrà chiudere il vano 
formato da eflb (*) , e dalia cappa co9 
un tramezzo appoggiato alla cappa fte/Ta ; 
Avvertendo feoipre, che fé vi è legno di 
ibrta alcuna nella cappa , e0b vaiga a 
jrJufcire fotto il tramezzo ; fé non ve n'ha 
voi potete formare una volta , e chiudere 
il cammino nella parte pih baifa dell^ 
cappa • Per quefto fcompaxtimento , il 
«ammino è chiufo tanto efattamente ch«r 
non può montare né aria aè fumo , fenza. 
paflare fotto il falfo fondo • Ciò fatto al-< 
zate da un lato air altro della foffa coti? 
mattoni in piedi il muro diviforio per fe- 
rparare Taria dal fumo, fmuflando di circa 
un mezzo pollice il mattone che rifponde 
precifanaente allo sfogatoio, pexdiè Tarla 
pofla paffare liberamente nella cafia. FK 
nalmente chiudete il focolare (òpra la par* 
• • ■ . • te , 



C^) Vedi alla pag. 47, la defcriziot^ 
dellQ /port«IIo che dc€ applicarvifi • 
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te delia fofla comprefa fra il falfo fondo 
e il luogo deftinato alla laftra orizzonta- 
le j aranzando ali* incirca un mezzo poU 
lice fono della lailira ; e quefta parte di 
focolare fopraftante alla fofla potrà efiere 
ibfténbta da uno o due pezzi di vecchid 
cerchio di ferro* Ed ecco il camaiina 
preparato a ricevere la ftufa. 

Per affettarla, ftendete da prima ott 
leggter foolo di calcina fopra tutto il €oa-> 
tornò della fc^a , e ibpra la. tramezza « 
Qaindi pofate là laftra orizzontale a fuo 
luogo, colle due verghe di ferro inferite 9 
e premetela co* piedi fioohè abbia fatto-una 
ferma ptefa. Sigillate le giuntare to% uà 
pò* di cemento, fatta di creta, calce, e 
borra. Pofcia collocate prima la laftra 
di' fondo appoggiandola intanto al falfi> 
fondo ; indi la caffa diaria chiudendo le 
•ormnefrure con cemento ; in feguito le 
due laftre laterali y afTicurandole contra la 
caffa con glutine nelle fefTure , e ferman- 
do nel medefimo tempo il regiflro. AU 
D 5 zate 
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Tate quindi nel fiio luogo la Udrà del fon- 
do , turandola par con cementò nelle fi:a«- 
nalature, e le dee laftfe di fianco fi tro- 
Teraono al tempo fteflb atSci^ate. Met- 
tete in ai^effo a fno loago la laflra di 
fronte, a»reftandoIa nella foa ftanalatura 
più addentro eli» potrete per lafciare ^a- 
zio air impofta • In fine coprite tetto coi-^ 
la laftra di cima iridandola fimilmen- 
te neHe Icanalanire , e fermare tutta la. 
macchina infieme per. mezzo delle veegfae 
a vite e delle loro cbiocciole ; Le lettele- 
majufcole A , B , D ^ E ^. neir anneffii ta- 
vola indicano le parti conrlfpondentì del^ 
le varie ìaftre. in ultimo "figillate le ginn-, 
ture tutto air intorno efleriormente ^ e la: 
fta£i fafà pionta air ufo • 

Air accender inoco per la prima voU. 
u itv qtMiAa ftufii fé il cammino è af&tto 
freddo, forfe non fi ecciterà tanto moto 
che tiaftt nell- aria , per effere la macchi^ 
na m ogni parte fredda e umida» In taL 
tafi) mettete ^a pdma akune palette db 

car- 
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carboni ardenti fui focolate , ed alzate 
r impofta dello fpazxacaoimuio , e dopo 
avervi meflb dentro on lòglio o due d> 
carta accefa, dbiadeteJo di naovo, e ci& 
farà iiafcere jtmaediatamente nel cammi* 
no una corcentit, ed empito che farà une 
volta di uaa colonna d'aria calda, profe« 
gnirà a muoverfi fiMSemente e fensa in-* 
termziofie • 

Il ceoiento nel prolcingarii , e la 
nacchina alfestiie il primo caldo , forfè 
renderanfxo nn odore men che grato , bui 
ibe perb paflerà pieftiflimo. 

In aktinicamnuai poco pfofondi tor^^ 
na bene tabca levare dal nuoro che forma 
il fondo vero » tre o anche pia pollici di 
groBezza per fate tBa^ior loogo al fon-, 
do falfe. e dUa correate. 

& la camera farà tanta efitttamente 
cliifl& j qttamo Jb ]pi6 eflere \ Y aria eAer« 
na^ che. dee iatradorvifi per fapplire e a 
qnella che efce^^e alia oomeote prodotta 
dal fiiocO) fiuà tutta obbligata ad entrata 
D4 pel 
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fel canale .fatto fatto la laftra onxzoti-' 
tale » e a montare nella cafla d' aria ; per 
ciò non verrà a gelarvi il doffo , ma fa-^ 
là fcaldata a mifura che entra , e frammi- 
fchiefaffi ali* aria calda da coi è circonda- 
ta la ftttfa, prima di fpargerfi per la ca- 
mera • 

Ma ficcotne potrebbe entrare repen- 
tinamente una gran quantità d'aria fred- 
da nella camera , (pezialmente nel cuore 
d'un inverno eAremamente rigido, fé la 
porta veniffe a reftare aperta per negli- 
genza , perciò farà bene tenerla chiufa eoa 
qualche macchina , cioè per mezzo o di 
una molla ) o di una carrucola ^ o di ui» 
gran pefo • 

Quando il cemento che ha fervito a 
figillare le giunture farà fecco e duro del 
tutto, prendete un po' di— piombaggine 
[ alcuni pezzetti di mina di piombo onde 
fcno fatti i crocinoli degli orefici , ridotti 
in polvere fina , faranno a ciò opportunif- 
finùj; e mefcendola con alquanta fpirk^ 

4L 
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et! vino od acqua , {tendetela quaifdo le laftr6 
faranno fcaldate con una fpaz^oU durst 
f6pra le laftre dì chna e di fronte.^ fopr» 
una parte di quelle dt fianco e dei fon*- 
do, è fopra tutte^ le giunture figiilaie ;. 
a mifura che fi difeccherà , ftrofinatela» 
colla medefima Razzola finché diventi ben 
luftra . In tal modo le giunture non fi 
Vedranno , la macchina fembrerà tutta d'un ' 
pezzo, e lucente non menò che fé' folte 
di ferra bnimto • Se farete oltre a txb in*- 
tonacave e imbiancare 9b falfo fondo > e- 
cotorire in roflb il focolare tutta Ja mac^ 
china avrà un occhio graziofiffimo • Prim^l 
di ftendere. la piombaggine non farebbe 
mal fatto lavare le laftre con una l'ifciva- 
gagliarda , o con acqua di fapone , e ftrofinar=- 
le con una fpazzola , per riputlrte da tutte he 
macchie d'untume o d'altre fozzure che per 
avventura poteffero eHervifi attaccate. Se 
avvenifTè coir andar del tempo che contraef- 
fero alcuna macchia digra0b , fi toglierà far 
cilmente con alquanta di cenere ftemperat^ 
^ luiy acqua, D 5; Se ^ 
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Se la macchiDa è ben mefla ^ f in un 
cammino paflabilmente buono, tiresà. fa- 
cilmente il iutno fin dalla pane anteriore 
della iaftra di fondo , come fé ne può fare 
refperimento coli' abbruciare un pezzo di 
carta* ' 

Neirufàre la prima voluqnefte ffa- 
fé av^riene afiai facilmente che la ftanza 
iia refa eccefliFamente calda , perchè è 
difficile imaginarfi goanto poca legna pof» 
fa baftare all'uopo • Quando le taftre fo« 
no calde a legno che uno pofla appeiift. 
foftenenri la mano applicata , la danza 
farà generalmente parlando così calda ^co- 
me fi dee deiiderare che iia. (*) 



a 



(*) Spiaceranno a taluno in qucfl*^ 0« 
pufcolo alcune minutezze, e àkane ripeti- 
sioni che non pareano forfè irtceffarie. Il 
rifpetto ali' infigne Autojv. noir^i ha ^f<» 
mefld di faiyi alcuna varìaaione .Vkuf^ dtl T4 
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Cortese Lettohe» 

IO ho udito tfire> che noti v*é cofa la 
quale rechi ad un autore maggior di- 
letto, che il trovare le fue opere citate 
con rifpetto da altri » Argomentate dun< 

que 

(*) Noi abbiamo avuto ilirettimemt 
itWt mani dei Sic;. Frankiin medefimo qticft' 
•fttCcolo che nelle editioai Inglcfi delle io* 



84 Frankrin 

qae quanta compiacenza io àthho W€ft 
fentito per un avvenimento che impreft^ 
dò a raccontarvi . Aireftai ultimamente il 
mio cavallo ove era adunato un gfan no* 

' " mera ^ 

opere non fi truova. L^aria df fempliciti 
con cui dà egli le eccellenti lezioni di Econo* . 
niia comprefe in qutfto difcorfo-v ha artico uà' 
maravtgliofo fucceflb nella di lui Patria , ove 
ha fatto fulP animo d* un intero Popolo un' 
imprcAionc ,, di cui fi leggono pochi eCem* 
pli in tutta la Storia antica • La generosa ri« 
&>luzioiie pre£a poco, dopo che quello fu pubw 
blicato da tutti gli abitanti delle Colonie di 
non far venire alcuna mercanzia delle mani- 
fatture dHnghilterra, iinchlb il Parlamento 
non aveffe rivocato gli atti che ad eiS fpiai» 
eevano ,^ e la rivocazione flefla degfi atti 
che un accordo imanime e coftante de' Co- 
roni ha allora (frappato » per così dir«, allv 
Metropoli , a lui fi deve principalmente • 
S la fermezza con cui anche attualmente le 
Colonie s'oppongono ai nuofi atti del Par-, 
lamento pub riguardarfi come un effetto con«^ 
tinuAto deir iihpreilionè medéfinia allór pro»^ 
4otta> da quello opufcolo.,. N. del Tu 
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mew iì peribne ad uà iocanto di bem, 
raercantiii. Non efleado aacor arrivata 
Torà della vendita^ die (lavano infrat- 
tanto ragionando filila ait£eria de' tempi ^ 
nno della brigata rivolto ad an vecchio 
canuto veftito d* un abita femplice ms 
pioprio gli diiTe ; di grazia Padre Akra* 
nioy cke penfate voi delle vicende prefemì ? 
Queflt taffe tanto gravofe non metterann^^ 
in ultima rovina il Pae/eP Come potremo 
noi mai effere in ijìato di pagarle? Che 
ci conjiglìerefle di fare? — Il Padre Abra- 
mo flette alquanto fopra fé, e rirpofe: 
9, Se vi piace di fapere quel che ne fent^y 
„: io ve '1 dirò in breve : perchi a chi 
ineendè- , tesa parola kajla ,. come dice 
il povero Riccardo, Convennero tutti a 
pregarlo di- voler loro aprire il fuo ani- 
mo , e fattagli d'intorno corona , egli pro« 
feguì ne' feguenti termini . 
3^. Amici , le taffe a dir vero fono affai 
p onerofe, e fé quelle che vengono im- 
31 pofle dal Governa foifero le fole che 
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^ noi doveifioio pagare y farebbe impreCa. 

j, affai pìii agevole il roidisfarle } ma av- 

„ vene molte altre e molto piil pe fanti 

,) a carico di alcani di noi • Le noftre 

.,, tafle fono «bplicate dalia noftra pìgrì- 

'ji zia > triplicate dair ambizione y e qua* 

^y drupiicate dalla pazzia ^ e da fiffsitte 

^y taflTe non è pofllbile che vegiiiaino aU 

„ leggenti, o liberati coir ottenere nn 

^y diflfatca da* Commiflar) . Ciò non odan- 

yy te prediamo orecchio ad un iaggio con* 

yy figlio ) che la canfa non è ancor difpe- 

jy rata r Iddi<> a/ut0 color» che fi Mjutsnt^ 

. dice il povero Riccardo» . 

yy Verrebbe riputato ben duro un 
\y Governo il quale taflafie i fuoi fudditt 
•j, alla decima parte del loro tempo > per- 
,y chi lo impiegaffero a di lui femzio r 
,, ma la pigrizia tafla pareochl di noi a 
j, molto più : Vòzhy come U ruggine ^ 
tùdt affai pia di quello che non confumì 
a travaglio; finché una chiave i ufatm 
c9n/crea ftmprt H hfiroj dice il pove*. 

ro 
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fo RiccaTclo • Ora , fé amate U vita , 
n9n perdete dunque il tempo y che i la 
materia di cui i fermata, — Quanto non ne 
perdiamo in dormure óltre il bifogno t 
fenza attendere, ette ia Volpe che dorme^ 
nen prende pólli ^ e che fi dormiri ^ 
beir agia nelfepoìcre « Se il tempe i la co-», 
fa pia preziofa di tuttt y la profufione 
del tempo i dunque la pti grande dì 
tutte le prodigalità ; poiché il tèmpo per^ 
dato nom fi trova mai pia y e quello cha^ 
noi appelliamo tempo che baflay fi tro-» 
va poi fempre effer meno di quel che 
bafta y come dice il povero Riccardo 
yy Sa via dunque facclamci coraggio ^ 
„ operiamo , e operiamo a propofito : 
„ colla diligenza noi faremo aflai più ^ 
,) e ow meno di perplefTità • La pi^, 
grizia rende tutto dilficiley e l^ìnduftria 
tutfù facile ; chi fi alza tardi è obbligato 
df correre tutta la giornata y e appena può 
dir compinténto a* fuoi intereffi a notte fat- 
ui ^^m I0 negligenza va a paffi così 

tardi 
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. tardi e tenti y che la povertà hen tqfto la rag^ 
£Ìugne . Sprona i tuoi affari , ed effi non ìfpro^ 
neranno te; il eoricarfi di buórC ora^ e il le^ 
voffi di buon mattino rende Puomo /ano r/V* 
jo^ e/avioj dice il povero Riccardo . 

„ A che defiderare e fperar tempi* 
^ migliori ? Sta in noftra iiiano il rea'- 
^ dere migliori i tempi corrènti , col mi^ 
5, gliorare noi fleffi. V ijidujirio' non hof 
bifogno di deftderart , e ehi vive di fperan^ 
za fi morrà di fame . N&n^ v' è guadagnè^^ 
fenza fatica ; io m^ajuto colte mie mani per^ 
chi nonpoffeggo terre ; ofe ne ho ^fono forte^ 
enente taffatt • Chi ha un mejliere ha ufi fon-- 
..doy e chi ha un talento ha un officio lucro» 
: fo e onorevote-y dice il povero Riccardo y 
^^ biibgna diinque lavorare nel fuameftiere,," 
5, e implegareil fuo talento i altrimenti noa 
yy v' é né fondo né officio ehe pofla badare a 
' 5) pagar le noftre taffe — Se faremo indu- 
j, ftriofi non ci -mancherà mai pane' ; per«hè 
ta fame addocchia la cafa dèlP uòmo • thè- 
lavora j ma mn s' attenta. Jttntrarvì. » GII 

„ ffiheN 
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yi %herri , e gli efattori pare non vi fi 
^y àccofteranno y, perthè la vigilanza pa^ 
ga $ debiti , mentre la dappoeaggine gli 
accre/ce . „ Che ? voi non avete avuto la 
^, forte di rinvenire un teforo, né quel- 
yj la di eflere legatario di un ricco pa« 
5, reme ? La diligenza è^ la madre det* 
la buona ventura y e lidia accorda tutta 
air indujiria. Lavorate dunque con ìrrten^ 
fità y mentre il poltrone dorme , e voi avre^ 
te frumento onde vìvere y e onde far trafico • 
59 Travagliate finché dura quefto giorno^ 
3, perché non fapete quanti impedimenti 
yf poffano diftornarvene domani : Un og^ 
gi equivale a due domani y dice il po^ 
vero Riccardo y ed altrove : Non ri- 
mettete mai a domani ciò che potete fot 
•ggi . » Se voi fofte al fervigio di alcur- 
,1 no, non vi vergognerete che un buon 
^ Padrone vi cogliefFe a non far nulla? 
j) Ora non fiete voi il padrone di voi 
D medefimo?: Arrodìte dunque di fot- 
)^ prendere voi fleflb colle nuni in mano | 

tìicn- 



fó TfMnkfìn 

^ mentre avete tanto che fare, per voi > 
^ per la voftra famiglia ^ per la voflra 
y, Patria^ e pel voftro Re. Man^glate 
^ i Toftri ftromenti fimza guanti ; vi (or- 
5, ven^^, che il gatto inguantato nom 
f rendo forcì^ come dice il povero Rie* 
«ariio. 99 Non fi può negare che Ve a. 
99 fare non poco » e forfè; voi liete Si brac- 
fy eia non troppo robufte ; ma fiate afli- 
yy du<r al lavoro , e vedrete e&tti mara*. 
y, vigliofi ; perchè §ma gocoioU tmtinua 
mcava le pietre y e colla Mligemui y e la 
pKciemjt il forcio taglia in dite il nodo ^ 
e eolpi leggieri ma replicati fanno cadere 
itn ^ranJt albero • 

Mi fembra d'afcoltare uno di voi 
che mi dice : Dunque un uomo non dee 
nufi accordare aJ /uo corpo il minimg agio? 
^ E io gli rifponderò, amico y non fa* 
,9 pete quel che dice il povero Riccardo. 
^ Impiegate bene if vojlro tempo 9 fé iiUen^ 
dete di procacciarvi agio; e mentre noi^ 
fletè fecuro di un minuto non geits$e uri 

ora. 
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ifg . „ ^gìo fignifica tempo per far co* 
)> fé utili ; Taoma diligente lo troverà, 
„ e il negligente non lo avrà mai ; 
^ perchè una vita iFagio , e una vitm 
i 9ziù -fono due cèfi. Mslti vwrreUerOf 
fenza affattc^fi y vhkra unicamente dells 
Ivro difirezzM / ma ce/hro crepam fer man^ 
nane di prowifiami ,, laddove colla. fa« 
„ tka s^ ottengono piaceri j comodi ^ e 
„ ftima. fuggite i piaceri y ed ejji vi 
verran ^trt: ^ U ragno attentò prepa-. 
» ra una tela grande ; e dappoi che io 
„ ho una pecora,- e una vacica^ tutti oli 
» iklatano e mi dannò il buon giorno.. 

,, Ma air induftria conviene accop- 
^ piare la codanza^ l' uniformità, Tat^ 
„ tenzione , e la fbpcanténdenza a' no« 
,, ftti propri iirterefli co' noffri pro^;' oc- 
yy chi, fenza .fidarci tròppo degli altrui ;. 
yj perchè , come dice il povero Riccar* 
do : lo non he mai veduto un alBefo fpian^ 
tete /cruente y né una famìglia /olente et* 
rame pfofpetate eoù bene e^me quelle che 

■ . fi 
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fi flanm if loro luéght ; ed altrove : tre 
fg$mbràmenti j o ita mutazioni di domi- 
cilio equivalgono a un incendio; altrove 
pure : non manca alla tua bottega y e Ite 
tua bottega non mancherì a te ; e altro-' 
▼e : fé voi volete che i voflri interejji fi 

^" facciano , andate ; fé no^ mandate per ejji ; 
così in altro luogo : colui che vuol arric*. 
chìrji coir aratro , dee egli fteffo o tjenerh 
fpingérlo ; ed in altro luogo : /' occhie 
del Padrone fa pia la*uora che non fanno> 
le fue mani ; altrove pure : la mancanza 
J^ attenzione ci apporta più danno che 'la 
mancanza di cognizione; e altuove ; non 
vegliare fu gli operaj è lo ,Jieffo che la- 
fciar loro aperta ta voftra borfa . ,, La 
9) troppa confidanza nella cura altrui è la 
yy rovina di molti ; perchè negli affari, 
dì quejlo mondo gli uomini fi falvano non 

V per la fede , via per la diffidenza . „ La 
,) cura de' proprj affari fa profperare tm 
5, uomo y onde fé amate Jf avere un fet^, 
vo fedele jf e che vi raffomigli j fervitem. 

i$oi 
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voìfitffo. Una picchia wgliginza puh pro^ 
durre un gran pregiudizio j ,, per man* 
^ canza d'un chiodo fi è perduto un fer« 
1^ ro^ per mancanza d'un ferro fi è per- 
,, doto un cavallo, e per mancanza d'un 
,y cavallo fi è perduto il cavaliere '9 che 
„ è ftato forprefo e ammazzato da' ne* 
yy mici y tutto fti xnÈJicmtz di una pie- 
„ ciola attenzione a un chiodo cF un fer^ 
,^ ro da cavallo» 

„ £ ciò baili y miei amici y per ciò 
yy che riguarda rinduftria, e l'attenzior 
„ ne a' noftri prpprj intereflì; ma a que* 
^y fte due doti conviene aggiugnere la 
„ firugalità, fé noi vogliamo radere la^ 
„ noftra accortezza, pia ficuramente frut- 
yy tuofa • Se un uotaio non fa rifparmitre 
,, a mifura che guadagna, egli pub tenere 
il nafe tuttn lafuavitafu la mola , e morire 
fenza la/ciare il valore di quattro /oidi . La 
cucina graffa rende il tejlamento magro ^ 
e fi fono fpe/e gracidi foflanze a mifura. 
che fi fonò guadagnate y dopo che il Te ha. 

fatto 
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fatt9 iìiliare alU donne Pago e la fott- 
mcfhìa ; e H Fumh ha fatto dimtntnare 
4tgli mm'mì ilj0gtìiiva e Pìimeflaim^ yy Se 
9) volete ^ventt^ rtcobi atteadere a coo- 
yy ùrsnat n^i meno .che a guadagnare . 
^y Le Indie con hanno ingrandita la Spa« 
,, gna y perchè le foe fpefe oltrepaflàno 
yy le fuc entrate* 

,, Levate dunque le vcflre matte fpe- 
5, fé , e voi non avrete Ibgg^rtO' di richia- 
yy marvi.al jEq;no ch^ fate della c^lami- 
9, tà de' tempi 9 del pefo ^deUe taffe^ « 
^y del carico della fanDigUai ; perchè U 
dQYiWy il vìmoy ii^tufcay r il far male $ 
fuot fontf /cimano le:mciezze§ accrefcoiM 
i b\fogni : em ciì eh fave a mantamvtk i4n 
vizio, ft mantareUnrm.éttn figlhcHy, iint il 
povera Riccardo* yi Voi crederete for- 
yy fé eh? og^i una tatzza di Te^ dooMni 
^ un hicicbtere di Piuich> unt' vivanda un 
,, po' pi!^ gttftofa^ una ftd& alquanto piii 
9, fina^ e qualche gozzoviglia di quandoe 
yy 19 quando non poilaiio cagionare uà 

„ gran- 
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^ grande fcapito ; ma fovvengavi che 
molti rufcelletti formano um fiume . ,3 Evitate 
yy le piccole fpefe : poiché un fitùle zam^ 
pillo £ acqua fa andar a fondo una gran 
nave. Chi è ghiotto finirà colP ejfer mcrH 
àteo y dice il povero Riccardo ; ed al-^ 
ttove .• le ptrfone malaccorte imbandif- 
cmo le fejiey e le perfone accorte te godo^ 
no. 

yy Voi fiete qua tutti concorfi a que- 
)) fta vendita di mercairzie e mercerie « 
yy V<H le chiamate col nome di beni ; 
^ ma fé non iftate ben in guardia fi fa^ 
» ranno veri mali per alcuno di voi • 
» Sperate che fi venderanno a buon prcz- 
„ zo , e forfè effettivamente faranno ven- 
yy date a meno che non valgono ; ma fé 
)> non vi abbiibgnano , fono già affai care • ^ 
Rammentatevi ciò che dice il povero Ric- 
ordo : Compera una cofa dì cui non hai 
èifogitOy e venderai ien toflo rrd che ti è 
fieceffario ; e m oltre : Se ti vien offerì 
to un buon Mercato^ pendi tempo a pen^ 

farvi. 
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farvi . n Ciì> vuol dire che il buon mer- 
,, cato è forfè piil apparente che reale ; 
,, o che una tal compera , mettendovi 
yy alle ftrette > può tornarvi più a male 
^ che a bene • Imperciocché egli dice in 
5, un altro luogo : Molti fono iti in 
malora a forza di comperare a buon mer" 
eato ; ed altrove i una gran pazzia fpen- 
der danaro per comperare un pentimento ; 
,, Eppure quefla ^una pazzia che fi com- 
j, mette tutto dì alle vendite per man- 
Tcanza di dar retta al noftro Alma- 
,, nacco. Molti per far comparfa nelle 
yy fpalle fé ne fono tornati col ventre 
„ voto , ed hanno preflb che ridotto a 
y^ miferia le loro famiglie. La fetay il 
rafo^ lo fcarlattoj e il velluto efìinguo^ 
no il fuoco della cucina , dice il povero 
Kiccardo. „ No non fono cofe ntceC- 
yy farie : appena fi può dire che fiano co- 
y^ fé di convenienza, e ciò non ottante 
9, unicamente perchè fanno bella compara 
^ fa I molti non ne fanno far fenza . 

n Per 
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„ Per quelle ed altre fimili ftravaganze , 

„ perfone di riguardo fi fono ridotte a 

i yy mìferìa^ e hanno dovuto prender in 

I ^.predite da coloro cui pocanzi mirava— 

yy no con difprezzo , ma che col loro ac- 

,, coi^imento e colla frugalità fi fono fo- 

I jy ftenuti nella loro condizione ; in quelli 

i yy cafi (corgefi cfaiaraoiente che un lavo^ 

! rMtwe fu ì fuoì pie^f / pii alto cbe un 

I Gentiluomo fulU fue ginocchia , come di- 

I ce il povero Riccardo • ,, Forfè hanno 

I yy ereditato una piccola foftanza che non 

I „ fanno come impiegare : penfano che è 

giorno , ma non mai che pur verrà la nette ^ 

yy credono che una leggiere fpefa in mezzo 

I yy a tante foftanze non Ineriti attenzione ; 

\ ma cavar fempre dal facco i non rimetter^ 

\ vene mai >y ne fa ben tofto trovar il fondo y 

dice ii povero Riccardo. Quando la fon- 

; tuna è fecca fi conofie il valor deW acqua , 

,. ei dice altrove, ^ ma avrebbero po- 

i ,, tute faperlo prima, fé lo aveffero con- 

I „ fultato : Se voi volete , dice egli , fapere il 

I VoL I. E valor 
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valor del danaro y andate a ehtedeme in 
prefitto , perchè ehi chiede in prefitto z^a 
in traccia di difgufiì ; „ e fa altrettan- 
9) to dlal canto fuo chi prefta a gente 
,) di tal fatta, allorché va a ridoman- 
^ darglielo ^ Il povero Riccardo dà pu- 
re un altro buon avvifo , e dice : 1/ 
gufib frivolo delle comparfe è una pax,- 
.zia pericolo/a . Prima di con/uh are la 
vofira fantafiày confultate la vofira A^r-* 
fa . Ed inoltre : la vanità è una men^ 
dica non meno importuna che Pindigen-* 
za y ma molto pia sfrontata . ,, Dopa 
„ che voi avete comperato una bella cò- 
yy fuzza , abbifognanvene dieci altre per ac- 
„ compagnarla \ n^a y dice il povero Rie- 
cardo , i pia facile il refiflere alla pri- 
ma tentazione , che il foddisfare a tutte le 
altre che vengono in feguito^ e non è 
9, men matto un povero che voglia coti- 
yy trafiare il ricco , che fofle matta la ra« 
^ na a gonfiarli per agguagliarfi al bue • 
I va/celli ^atto bordo pojfono arri/chia^ 

re 
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re affai più ^ ma /r piccioli barchettt 
dibbfmo cofteggìatt la riva* n £U^ ^ P^^^ 
„ una pazzia di cui fi riporca ben to- 
^ fto il cafttgo \ perchè ^ come dice il 
povero Riccardo , Gorgoglìo che fi pafce 
di vanità a prama^ mangia il S/prezxa a 
cena; e in altro luogo: P orgoglio ha 
fatto callezione colP ahbondaì9za 9 ka pran- 
xato eolia povertà ^eba cenato coli* infamia • 
^ Alla fin fine a che qoefto faflo per 
^ cui fi cij3cie9ta tanto > e tanto fi fòffire? 
^ fé non pu6^ procnrarci là fiilnte , tA 
^ folle varci dalle infermità, non.accre* 
^ fee il merito peribnale , clefta l' invidia j 
ji e tX precipita nelle difgrazie. 

y^ Che pania è mai quella di mde^. 
n iitarfi per Superfluità di qoefto genere ?. 
^ Ci vengono offerti ai termini di qne- 
y, ila vendita fei mefi di refpiro i e ciòi 
^ forte ha addato non pochi dì voi ad 
^ accorrervi, perehò pii^ d'uno che non 
yy avrebbe potuto, sboriare danaro effetti- 
9, vo I fi lufinga dì far guadagno fenza un 
E 2 M foL- 
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ii, foldo'alli mtiio; Ma^ingaanàti cheiie- 
^y te ! Voi non rìdettete che il contrarre 
•„ un efebico è lo ftèffo che dare ad un 
,, altro delle ragioni fulla Toftra libertà • 
yy Se non potrete pagare a tempo , voi 
), arroffirete in vedere il voftm efedito- 
^ re, tremerete in parlando con lui, vi 
^ argomenterete di calmarlo con :ifi:ufe 
yy' vili , mendicate , e miferabili ,. e giligne- 
^, rete grado per grado a perdere la fior 
^) cerità, e ad avvilirvi con baffe e grof- 
,^ folane bugie \ ■ perchè il fecondo vizio 
è dir bughj. ìt pfhnó è indetìtdffi ^ di- 
ce il povero Riccardo ; „ e in al- 
,, tro luogo al medefimo propofito : i 
debiti portano la menzogna in groppa: 
^ laddove un vero Inglefe non dee ar- 
fy roffire'nè tremare in vedere , o in par- 
„ lare con anima vivente . Ma la poyer- 
,, tà pur troppo fovente fpoglia l'.uomo 
9, di tutto ti coca^io e di tutta la virtii : 
£ ' troppo disila a- un fasfuo vo$o di fiat 
nitié in piedi. 

n Che 
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fy Che direfte VKM.d'un Principe» a 
ff d'un gpvttno che pabblicaflt tra edit- 
^ to, per coi vi ventfle contefo di andat 
j, vefttto aik fc^gia de' galantuomini., 
fy (otto pena dt. prigicmia , o di Tchiarit^ ? 
yy Non direfte voi d'efTer nato Ubero, di 
yy aver drritto:di abbigliarvi a voftro gra- 
,, do, che tate editto è. una violazione 
„ de* voftri privilegi, e che un tal Go- 
fy verno è tirannico ? SI , ti dirette , fen^ 
fy za arvvedervi che fiete fui punto di ar- 
„ rolarvi da voi fteflb fotto di sì crudo 
ff governo , ognora che voi vi addolcite 
,) un debito per far comparfa l II voilro 
^ creditore ha autorità , fé gli piace , di 
y, privarvi delta v^ra libertà, col farvi 
yy rinchiuder in una prigione > e tenervi 
„ dentro tutto il reftante di voftra vita» 
,9 o. eoi vendervi icbìavo , fé voi non 
„ avrete ii che pagarla. Dopo che avete 
yj ftretto il contratto, voi penfate forfè a, 
„ poco :o nulla al pagamento ; ma, co* 
me dice il povero Riccardo :. 1. creditori, 
£ i banr 
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hanm miglior munorìs che ì debitwi ; ì 
creditori fimo una raxza di gmte faperflì^ 
xìùfa 9 grandi offervatori de* tempi , é d^ 
termini. ^ Il giorno fi leva prima che 
yy Toi vi fiate fvegliaro , e la domanda è 
„ già fatta prima che vi fiate appretta^ 
5> to a foddisfarla ; o fé i voftri debiti 
jy non vi fono ufcitì di mente , il ter* 
^y mine che da priocipio fembrava lun- 
>, ghiffimo , vi parrà corto ali* ecceflfo aU 
yy lor the vi ci accoderete j fembrerav* 
5) vi che il tempo abbia mefTo le ale ai 
^ piedi e al doflo. La quajefima è affai 
breve y dice il povero Riccardo , per coUra 
ehe debbono danaro a Fafqua . ,> Voi forft 
yy a queft'ora fiete in circoftanze affai van** 
5, taggiofe y e potete fare qualche ftravizzo 
f^ fenza fentime incomodo ; ma fate ecmo-- 
mia mentre ponte pet tempo della vecehìe^szm 
. e per quello del bi fogno ; il Sole detta mattins 
non dura tutto il giòma. yy II vòftro guada«^ 
» gno pub effére palfaggiero e incerto ; 
yy ma finché vivrete ^ la fpeia è coftante 
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D e neceflaria ; ora egli i pia facile il 
fabbricare due cammini che il mantener 
fuoco fempre accefe m uh foto ; come di* 
ce il povero Riccardo: i meglio adunque 
andar a letto fensua cena ^jhe alzarfi inde* 
bitato. Guadagnare ciò che fi pubj e con* 
fervare ciò che fi guadagna ^ è la pietra 
che cangerà tutto il voftro piombo in aro ; 
^ e poiché voi avrete trovato qnefto la^ 
p pis philofi>phorum y io tengo per fermo 
9, che non vi lagnerete a un sì gran fé- 
ì> gao della calamità de' tempi , o d^U 
» difficoltà di pagare it tafie. 

yj Amici, qtiefta «fottrina i la ra* 
jy gione e la fapienza fteffa ; ma fopra 
^ tatto non fate troppo conto della vo« 
,, Ara induftria, frugalità ^ e prudiinza, 
yy avvegnaché fiano qualità eccellenti » 
» perché tutto poò efSire (concertato fé 
^ manca la benediiione del Cielo ; e per- 
^ ciò chiedetegliela umilmente , e non fiate 
jy duri inverfo di coloìro che vi parranno 
p abbifogaar di prefente del voftro toc-, 
E 4 yy corfo, 
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yy corfo, ma confortateli e fovreniteli * 
„ Ricordatevi, che Giobbe foffrì, e pò- 
y^ fcia fu avventurato • 

„ Ora per concMudere , V tfptTténx,a 
tiene una /cuoi s ehecofia affai ^ ma è la 
fola in cui i matti poffonò imparare , coniè 
dice il povero* Riccarda > e bòn di rado 
„ avviene che vi facciano profitto ; poi- 
„ che è pur troppo vero cHe fi puh da^ 
te un buon configlioy ma non fi puh ^a-r 
re una buona eondetta^ Piire tenete bea 
impreflb quefto àvvifo del povero Riccai^- 
doì Chi non riceve configlio y. non riceve 
Mjuto ; e queft^ altro, che: Se Hon volete 
fentir ragione, vi morderete fuor di dui- 
Ite le dita, 

il /buon vecchio- qui pofe fme alla 
fua parlata. Il popolo Tafcoltò, e ne 
approvò la dóttrhia y ma praticò' imme- 
diatamente tutto il contrario , appunta 
come fé foffe intervenuto a una predica 
ordinaria; perthè s* aprì T incanto , e a 
gara mcon;ùnciaroao a offrire, uno majg- 
/ gioir 
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giòr tnreczo che T altro-. — Io ha notato 
che il dabbea uomo ha ftudiato a fondo 
i miei Almanacchi y e che ha ordinato 
ciò che io aveva fparfo intorno a qnefti 
foggetti nei corfo di venticinque anni • 
La frequente menzione ch*^ egli ha fatta 
di me debbe aver annojato non pochi , 
ma il mio amor proprio ne è flato dol- 
ciffimamente* dìleticato , ancorché io mi 
fappia troppo bene di non avere una de- 
cima parte della fàpienza eh* egli mi ha 
attribuito , perchè io non ho fatto piS 
che fpigolare ne* fafti dt tutti i- fecoli , e 
di tutte le nazi<Mii^ Gheechè' ne fia , ia 
ho deliberato di giovarmi del fuo eccheg- 
giare ^ e febben^ mi.foi&da principio prò* 
pofto di comperare unaftofTa per far un abito ; 
nuovo ) partii rifoluto-di portare la mia ve-. 
fte ttfata per alcun tempo accora. Amico ^ 
Lettore ,.fe voi voletefare-lo fteflfo, il voftra- 
i^aàtaggio farà non men. grande del mio •. 
Sono coflantémente per fervirvi 

. , RÌC€0rdO:f4MndirS^ 

E j C 
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DELLA DIVERSA QUANTITÀ^ 
DI PIOGGIA 

Che fi trova caduta a differenti altezze 

/opra del medefimo ffazio 

di terreno. 

DI GUGLIELMO HEBERDEN 
D. DI M, ^ 

Membro della' Società Reale. 

Tram/. Filo/, voi. LIX. 



NEI paragonare la quantità della piog- 
gia che cade in due luoghi della 
Città di Londra lontani im miglio air 
incirca fra di loro , rifultò , che la piog* 
già in uno d'efTì eccedeva coftantemente 
quella dell' altro , non pure nella fonnH 
ma di ciafcun mefe , ma quafi ogni 
tratto che piovea. L* apparato in amei»- 
dne i (iti era efattiffimo , e lavorato dal 
medefimo artefice ; e dopo aver efamt- 
«ato tutte le cagioni probabili ^ fem- 

brava 
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brava che quefta inaspettata Yacietà mm^ 
dovefle aferi verli a sbagliò >dLfi>rta alcu* 
■a , ma air effetto (labile di falche cir-> 
coftanza , a cui , perchè riputata di nef* 
fun momento ^ neflfutio mai avea pofto 
mente * Il recipiente delP acqua in uno 
dì-qnefti luoghi era fifTato a tale altezza che 
fopravanzava tutti i cammini ali* intomo , 
r altro era cotifiderabiiment» pi& baflb di 
effi ; parve adunque eflef^i fondamento di 
credere, che la differenza della quantità 
di pioggia in quefti due luoghi provenif- 
fé dalla diverfa fituazione in cui erano t 
vafi defttnatl a riceverla. Fu perciò col- 
locato un imbuto fopra de* più alti cam- 
mini ed un altro fui terréno del giardino 
fpettante alla medefima tafa> e fi trov& 
nella pioggia raccòlta in quefti due vafi» 
febbene difcoftt per così poeo intervallo 
ano dair altro , la fiefla difFerefiza che 
era ftata offervata allofchè erano podi » 
fimili altezze 9 ma in diverfe parti della 
Città. Dopo che un tal fatto venne fiif- 
£ é ficieflh 
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ficiencenrente accertato , fi riputb cerla con- 
reniente di fpiare fé la varietà farebbe 
ancora pili, grande ad un* altezza affai 
maggiore ;, a tal oggetto fo, meflb un re-* 
cipiente fullà parte ^ ({quadrata dei tetto> 
dell' Abadia dr WefWiifter ,* ficcome pò* 
fta a tanto intervallo dalle torri occiden-' 
tali y che probabilmente non poteano ca** 
gipnare alcuno fconcerto , e ficcome più 
^ alta di qualunque altra^ fabbrica de' con- 
torni • La copia della pioggia fu regiftrata. 
per lo fpazio d' un anno , e confrontata 
alla fine di ciafcun mefe > ufando ogni fol- 
lecitudine perchè non ne fyaporafle punto ,. 
e a cib fi andò incontro col far paflare ih 
lungo tubo deir imbuto in una* caraffa at^ 
traverfo a un turracciolo di fugherò a cui 
fu efattamente, fiffaco . Il- tubo fcendea giti, 
affai vicino al fondo della caraffa, e per- 
ciò il livello della pioggia che dentro vi. 
cadea , tofto alzav^afi fopra la bocca infe- 
riore del cannello, a fegno che Tacque 
non eia in alcun luogo efpoih aU' aria ,. 

fai. 
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Tatro che nel picciolo fpaziodéir are a del 
tubo : e fattane là prova y fi trovò che non 
v'era evaporamento fénfibile per mezio 
del canhello in tal foggia adattato . 

La tavola Tegnente mollra il rifulta* 
to di qnefte offervazioni • 

Dai 7* di Luglio ifóiS. , ai j. di 
Loglio 17 6j. caddero nel recipiente fituato 



17 6 f. <?ai % 
^i Luglio fino 
alla fine . 

Asofto . 

Settemlire . 

-Ottobre, 

Novembre. 

Bieembre . 

Gennaio . 

-Febbraio.* 

Mtrxo. 

Aprile . 

Maggio . 

Giagao . 
Dal I. LiigU9- 



Sotto il tetto 

di una cafa 

pollici 

- ìy 59^ 

-- 0» 558 
-- 0,421 

- »» 3^4 

- I. 079 

- I, 6l2 

- 2, 071 

— x,4lé4 

-r 1,807 

- «.437 
" 2,432 

- ^t977 
li, <5o8 



Sopra il tetto 

di. una cab 

pollici 



Sopra l'Abadia 

di Wefltninfier 

pollici 



- J,2lO- - 2,311 

-- 2,061 - - 1, 4itf 

— 0,842 - -o, 632 

- 1, ij» - - o, 994 
'-1,455'- *»?3S 

- i>33S 

- o, 587 



- a» 494' 

»,5«3 

--.i,»i3 

— 1,745 
-- 1,425 



- - o, 994 

- - 1, 14» 



i»»4S 



I», 139 li, 09^ 
Dà ^vutSÙi tavdà fi raccoglie^ dal t«t> 
E 7 ta 
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ito in ^i!!i àhxtài xafi iottde nn^^into più ài 
:{noggia xha? ^non ne «ade dbfiraMl medefi- 
(Jfno fpaiio di là delUxrixna della fteffaca- 
fa , e .che 'fopra TAbaiiia odi W«{fa]iuifter 
non piove ^ran&tto oltre la metà lii quel- 
lo che fì è trovato piovere nel tneddGmo 
:ipaxk> fottp i vtetti'delle fabbriche. Qpe- 
fto fperimehtb è flato ripetuto col mede- 
fimo fucceflb . Nefluno ha finora fcoperto 
qual pofia en*ere la cagione di quefta Ara- 
prdinaria differenza ; pub recare perb qual- 
che vantaggio Taverne -notizia, per ov- 
viare air errore che frequentemente ver- 
rebbe commefTo nel paragonare la piog- 
gia caduta in due luoghi fenza attendere 
a qoefta Gircoftanza-. 

«Egli è probabile che qualche pro- 
prietà deir elettficìrDaio finora fconofciuta 
abbia parte in tale fenomeno. Quello a- 
gente fiior Jd'jogni xlabbio iafluilce affai 
nella caduta della pioggia , poiché troppo 
ài tadof piove -, ie * l'aiia e « t'apparato elet- 
trico è fuffictCBiemfifltfe fé^m.^ feftza aia* 

' ni-» 
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iiifHIi iègni idi elettricità neiraria. Qpin- 
di è che a Lìma^ ove non piove , non vi 
è pure giammai ni ful«tne uè tuono {a) \ 
e come Mr, idi Toumefort ne fu afllcura- 
tOy'voa piove mai in Levante falvo che 
neir Inverno, la fola Aagione in cui fi 
ode tuonare C*). Se potefle fpiegarfi qus- 
fio fatto 9 probabilmente la fpiegazione ci 
farebbe 'difùccorfo a render qualche ra- 
gione piii appagante della fofpenfione xleL 
le nuvole > e 4ella ^duta della ;pio^« 
già if). 

C. 



(a) Vedete la traduzione inglefe del 
viaggio, di Don Giorgio Waa, e Don An« 
tonio de Ulloa» air America meridionale» 
Vói. II. Lìb. 1. cap. 6. pag. 6>. e 7^ 

(^) 'Viaggio* di Levarne , Lct. X. pa^. 

(0 Um Oiflertfaziand ^eetUente fu que^ 
fto^^sggetco£darà nal'JM. VjAmc. N. ^ri 
TrW. 
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CORREZIONE 

Di due gravi difetti nelU forme 
d^ comuni Occhiali 

DI BENIAMINE} MARTIN 

TfMttM dalla fma Philofophia firìtatinica • 

Allorché pubblicai la prima volta un 
Saggio fopra gli Occhiali , io non 
abbifognava di fifTatto ftrumento , e perciò 
non ne ho così attentamente confiderato 
la natura , la forma e V ufo , come ho 
fatto da poi che ho dovuto ufarli. Elia 
mi fembra eofa affai maravigliofa , che 
un arnefe di comuniffìmo , e neceffariiC- 
iìmo ufo abbia durato sì lungo tempo ad 
avere una forma del tutto contraria a 
quella che richiede la teoria dell' ottica , 
e la natura della vifìone, fenza che. mai 
né v'abbia pofto attenzione chi fé ne fer- 
ve, né l'abbia <:enfurata thi ha fcritto fa 
di quedo fog{getto> quando pure l'errònea 
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coftruzione in fé fteffa n' è ovvfiifiaia ,. e 
ne' fuoì effetti è fotntnamenie pregiudi- 
cevok alla vifta. 

L'errore de' comuni occhiali confifte 
in* dae punti . i.** nella larghezza dell' a- 
pertura ^ o diametro de' vetri . z.^ nella 
loro obliqua pofizionè all' affé dell'occhio; 
Tuna e l'altra delle quali cofe dee pro«> 
durre col tempo un effetto molto fenfibi- '^ 
le fopra la teffitura del fino e dilicato 
organo, della viAa .. Ma perchè il danno- 
che quindi viene non fi fa immediata- 
mente fentire y la piti parte degli uomini 
non vi attende y e perci5 non ne fa con- 
to, e dopoché a lungo andare efll trovano* 
i loro occhi affievoliti e alterati , giudi- 
cano che ciò fia una confeguenza natura^ 
le dell' età lènza fapere quanto gli occhiali 
abbiano contribuito a produr quefto effetto . 

Che l'apertura de' Vetri ne' comuni 
occhiali fia vifibilmente piii grande che 
non* è neceffario , neffuno lo metterà in 
dubbio ) fé egli fi faccia a confiderare co- 
me 
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x&e picciola è la pupilla delP occhio , pa- 
ragonata con efla , e che tutta ta luce 
che non entra nella pupilla è inutile. 

/Suppongafi , per atto d' efempio , che 
il diametro della pupilla fia i d* un pol- 

Vlice [ larghezza maggiore di quante ne ho 
fin ora ofTervate ] , e quella del Vetro i -{ 
]^llice* Le aree in tal cafo faranno co- 
me 225 a 4 , cioè piìi di 50 ad 1 , co- 

'ficchè ti è almeno cinquanta volte più 
di luce full' occhio di quella che é ne- 
ceiTaria per t bifogni della vifione • 

Se l'apertura del vetro non foflTe 
inlggiore che qhèlla della pupilla , feb* 
bene rapprefettterebbe T oggetto piìi di- 
pinto > noti amtnétféfébbe però intatti i 
cafi luce baftevole per fatto vedere con 
tanta chiarezza > qualità fi vorrebbe, uè 
poiché i vetri fotlo fittìati ad una coftfi- 
derablìe dittah^à dair occhio , vi farebbe 
un campo di villa lufBcientfe . Egli è ne- 
ceffario perciò che V àpef tura de' vetri fia 
pili larga ch^ quella della pupilla y ed è 

noto 
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noto per efperìenza che fé efla riufcirà t 
7 di un pollice baderà all' uopo di leg^ 
geie y operare ec , e in tal cafo r oc« 
diio farà percoiTo (blamente da ana quar^ 
ta parte dì quella luce che veniva ad ef- 
fi) per un occhiale comune : e quindi coli* 
efcludere tre quarti di luce fuperflua fi 
viene a provvedere non poco alla iic»- 
lezza deir occhio , e a procurare infiemé 
una diftinta viilone deir oggetto • 

Chiunque confiderà quinci la forza 
grande che ha V azione della luce , e 
qumdi quanto fquifitamente teneri e mi* 
noti (bno i vafi nel compleffo dell' oc- 
chio 9 e a qual fegno eccedano in finez<« 
za quelli d^ogni altra parte del fiftema 
animate ^ non fi maraviglierà , che una 
così grande quantità di luce per mezzo 
di vétri motto conveffi cadendo foprsroc* 
chi già affaticati dall* età , li renda deboli 
élacrimofi nel corfodi pochi anni. Una 
cagione tanto efficace come è quella della 
tace cotta coftania della fua azione dee 

fu 
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&r nafcere effetti aflai conCderabiIr , feb- ' 
hmt per gradi affai lenti. Una gocciola; 
cl^ acqua col cadere continuamente o af- 
fai fpe(fi> fu d' una pietra duriffima , giù* 
gne in lungo corfo di anni ad iticairarla y 
.benché T immediato effetto che efià pro- 
duce a ciafcnna volta non (i poffa in: 
aktm modo diicemere, névi fi badi granr 
hxxf>^ pii^ che air azione della luce fopra: 
deir occhio. La prima differenza adunque 
fra gli occhiali cotnuni e que* dì nuova 
invenzione confide in ciò , che quelli fo- 
no coperti in parte da una nera zona ^ ck 
cerchio di corno ^ in cui il vetro è in« 
ciflato , e che ferve al tempo fleffo di 
iàlvaguardia y o difefa air occhio contro 
la hice eftranea • ' 

L' altro capo per cui* i comnni oc- 
chiali fono eftremamente difettofi è Pef^ 
fere amendue nel medefimo piano, onde 
gli affi del vetro ^ e quelli degli occhi 
fanno un angolo confidérabile ano coir 
altro ) quando effi deono combaciare » o 

fia 



f 



C^rrez. degli Oahìalì . 1x7 
fia ì vetri dovrebbero e(Fere così meffi din- 
nanzi all' occhiò in due piani egaalmente 
inclinati ^ che i loro- affi fi congiungel&ra 
in qoelP' oggetto a cui, è diretto Toc-» 
chio, e concofdaflero coir di lui alfe. Per 
rischiarare ci2^, fiano A, B (F/f. XI.) % 
due comuni occhiali , t cai affi AC , BD 
fono pai'alleli , e perciò^ diretti ad oggetti 
pofti ad una diftanza infinita , diametrale 
mente contrari al fine per cui fi adopra^o 
tali vetri, che è d'offerVàre oggetti vi*. 
cini^^ ^uale vien fiippofto effere il: ptin« 
to G ; i vetri adunque E ^ F fono difpo* 
fH in modo nella nuova forma che fi è 
loro data, da avere i loro affi conver^ 
genti al punto G , pel qual mezzo ven- 
gono a combaciare coir affé dell' occhio j 
ed i raggi di luce fono regolarmente ed 
egualmente refratti verib la pupilla ; e 
confeguenteraente la vifioné , o. Papparen- 
za di uù oggetto per ci5 è refa natu^a- 
liffima, e facile a quel fegno che mai fi 
pofia. Infatti la differenza è tanto con- 

fide- 
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fidcrabile » apn pure in fé fteffa , ma e-- 
ziandio in pratica, che io mi'po0b air* 
ventnrarc a far prognoftico che dentro a 
K« molti anni , ceffata rarverfione che 
proirieite dal coftnme contrarlo, dall' in- 
terefle , e dalla novità , i comuni occhiali 
fennno guardati come l'obbrobrio dell^ 
Ottiea^ ed andranno non meno in dif* 
prezzo che in diinfo , mentre quelli di 
BQora invenzione confermeranno da per 
fé ftelTi il genuino rifaltato della Filofofia 
Ottica , e faranno ufati almeno da tutta 
la pradence, 9 ragtonevol pane del gè* 
Aere iimaao* 
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DESCRIZIONE 

D'UN NUOVO 

MICROMETRO 

D I 

BENIAMINO MARTIN 

Trstts da^Juoi Saggi XJnici. 



Molte e dirpendiofe fono (tate le 
macchine inventate per mifarare 
piccioli oggetti in tutte le loro dimenfio* 
ni collo finimento chiamato Micrometro • 
Io rimanderà il Lettore ai var) Scrittori 
d* Ottica per la defcrizione di efls; equi 
(bitanto proporrò un altiù metodo, il 
quale riufcirà molto facile, e farà aflfai 
comodo in pratica. La fola cóftruzione 
è una baftevole fpiegazione della ragione 
e deir ufo di eflò. 

Que- 
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Quello nuovo Micrometro non è 
nulla piti che una laftra [fu cui fi pon^ 
gono gli oggetti ] mobile per mezzo ii 
una fina vite, la quale ha all' altro ca- 
po un piccolo indice fcorrevole fopra 
le divi (ioni di un cerchio graduato • 
Una fina vite è la parte effenziale in 
tatti i Micrometri della miglior forte. 
Io un tempo la metteva nel foco dell 
oculare ^ appunto ove fi forma Timagine > 
jna ho trovato che qucfto metodo di ap- 
plicarla ha qualche (difficoltà nel)^ inten- 
fiere e computare le diraenfionr prefe con 
efia ; e per^ib io l^lio adattata: al porta-- 
oggetti^ o pittttdfto all'oggetto fteflb^ e 
in cib, noti effendovi alcuna difficoltà^ 
io fono certo che T ufo he ' rìufcirà pei! 
generale e piacevole. 

Nella parte fuperiore del Microfco- 

. pio che contiene l'oculare, appunto nei 

^ £xo di queAa,' deefi inferire un fottilif* 

fimo filo di ferro ,' al quale può efler ap^ 

plicata qualunque parte deli' imagitiè ^ 9 

puh 
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pub egli efler applicato a qualunque par- 
te dì quella per mezzo d' una coUruzio-* 
ne delia parte fuperiore del Mkrofeopio 
acconcia a tal fine« Or collocato che ila 
r oggetto in ttfia convenevol maniera fili- 
la ladra , dee girarli la vite finché l'ima- 
gine ila paflata in tutta la fìia lunghezza 
o larghezza lotto del filo ^ ed in tal mo- 
do farà nota la quantità delle fiie di- 
menfioni • Per efempio il numero de* 
vermi della vite nella lunghezza di un 
pollice fia ^5.0 9 ed il numero de' gradì 
nella ladra circolare fia zo. Jn tal cafa 
un giro della vite mifurerà una cinquan- 
tefima di pollice ; ed un grado del cer- 
chio fiurà una ventèlima di una cinquan- 
te/Ima, cioè uua millefima. 

Suppongali che V oggetto ila un 
Tarlo , e, fi voglia mifiirame la lunghez- 
za • Lo ripongo in uoa ladra fcorrevoie ^ 
e quella fui portaoggetti, in modo che 
il tarlo fia moflb al lungo fecondo la 
direzione della vite \ quindi pongo il 

filo 
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filo ad angoli retti coU* oggetto, e per 
così dire metto in contatto con eflb Te- 
ftrenEiità dell' iitiagine del tarlo colla mag- 
giore efattexza • Cib fatto , giro la vite 
infino a tanto che Timagine fia pallata 
con tutta la foa lunghezza fotto il filo 9 
e numerando i giri , trovo che fono quat- 
tro 3 e quattordici parti del quinto. I 
quattro giri fono quattro cinquantefime ^ 
ovvero otunta millefime ; onde tutta la 
lunghezza dei tarlo riefce a novanta quat- 
tro millefime di un pollice , cioè quafi 
a una decima* 




JiV- 



r 



INDICE 

DEL PRIMO VOLUME, 



y yE/criztont della Stufa dì Penjll- 

'^"^ vanta inventata da Beniamiko 

Franklin. P- ^5 

Xtf Maniera ài fatfi Rifco^ chiaramen" 
te dimoflrata mila Prefazione di un 
vecchio Almanacco intitolato zn II 
Povero Riccardo fatto Benejìante ^ 
di Beniamino Franklin. p. S3 

Della diverfa quantità di Pioggia che fi 
trova caduta a differenti altezza fopra 
del medefimo fpazio di terreno , di 
Guglielmo Heberden Dott. di M. 
Membro della Società Reale . p. 10^ 

Correzione di due gravi difetti nella forma 
di comuni Occhiali , di Beniamino 
Martin. p. 112 

De/crizione dì un nuovo Micrometro y di 
Beniamino Martin. f* ^^9 



'^ni 




""Mpeciiiv, 



il 



S CELTA 

DI OPUSCOLI 

INTERESSANTI 

TRADOTTI 
DA VARIE LINGUE 



VOLUME SECONDO, 

Sdixime feconda . 




IN MILANO. 



SB 



n 



Kella Stamperia di Giuseppe Marelli* 

Cen licenza di Superi§ri • 

UPCCtXXVp 



^ 



I 



A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR CONTE 

SIGISMONDO 

D I 

KEVENHÙLLER-METSCH 

-GJRAN CROCE DELL' ORDINE 
REALE DI S. STEFANO 

CIAMBERLANO,E CONSIGLIERE 

INTIMO DI STATO 

DELLE LL. MM IL RR. AA. 

COMMISSARIO 

PLENIPOTENZIARIO DI SL M. 

L' IMPERADORE 

E DEL S. R. L 

JN ITALIA, 



r 



ECCELLENZA 



Uè due titoli per 
cmì un nobile Per" 
fonaggio merita^- 
,__^^^^ mente porta ilnO" 
me di Mecenate , cioè un anima 
h prc- 




preparata dalia Datura, e dff- 
pofta collo Jìudio a gufìare il 
vero, il bello, il grande nelle 
fciem^ e nelle arti, e una gra* 
v^ofa condifcenden:^a inverfo di 
coloro che le coltivano, amen- 
dae felicemente in Foi s accop- 
piano , t a gara cofpirano a 
rendervi tale, Ecc,'"' Signore . 
Effetto e tejìimonio del primo 
fono la ricca colle:i^ione da Fot 
fatta di Medaglie, d'Idoli, e 
di tutto eia ibe 'alt erudita ^tk- 
ticbità appmknfi; t ampia rac- 
€ofta delle pia fiuipt pròd(i:^ol 
iti d'anée le Indie fpettanti 4 
tutti e tre i regni tkUk Nattti^ 



ra. 



ra , onde va adorm il voftro 
Mufeo ; la fcelta di vagbi /#- 
bri in varie claffi di lettera- 
tura ; e le fontuofefpefe avverir 
iurate ad oggetto di arricchire 
di nuovi fenomeni la fifica fpCr 
rimentale. Che fé ciò farebbe 
un indh^o non equivoco di vi- 
vifjimo ardore per le fcìetia^e in 
una ferfona non mai dilungai- 
tafi dalle patrie mura , a qual 
fegno non fi dolora aire èbe 
giunge in Voi la brama di fap 
pere ? Voi che alt Antichità , 
alla Storia Naturale , alla Fi- 
lologia , a tutte le più belle 
pr ti della Fifica non avete itk- 
A 4 tra- 



traìafciato tfaffendere allora pu- 
re che mportantìjfimi affari dal- 
la Maeflà della Clementifftma 
Noflra Sovrana alla fagacità 
e prudem^ voftra affidati vi 
temano lungi dalla Patria inU' 
tnerfo nello firepito e nel fa» 
fio delle Corti di Usbona e di 
T'orino y dove foftenefle f onore- 
vole incarico di Minìfiro Pie- 
fiipotenT^ario . Della corte fé ac- 
coglierne con cui onorate gli 
uomini di lettere fanno ampia 
fede tutti coloro cbe ne hanno 
fama e rinomami , da Voi non 
pure affabilmente veduti \ ma 
avidamente ricercati^ Fede ne 



faccìam noi , cbe ferina lufin- 
garc't / effer tali , per aver 
diretta quefta nojìra fatica a 
prò del Pubblico , e cercato 
di agevolare la , via che a 
foli ed utili ftudj conduce , 
abbiamo ottenuto cbe ufciffe al- 
la luce del vofiro Nome fre- 
giata. 

Pieni adunque di fperan- 
:(a faldamente appoggiata al- 
le, molte prove delf umanità 
Vofira fìngolarcy che fiate per 
guardare con occhio favore- 
vole quejìo fecondo faggio del- 
la nojìra imprefa , a Voi lo 
dedichiamo applicandovi di ri- 
A 5 ce- 



ceverlo per un pfgno del pro^ 
fondo ojfe^uh con cm ci prC" 
geremo mai fempre di ejfen 

Delf E.K 



UmT" Div^' Oòòl. "' Sem.^ 
^:» A* C« t% Sji 



Il 






DISCORSO 

SOPRA LE DIFFERENTI SPECIE 
D' ARIA 

Recitato air Adunanza annuale della 

Società Reale di Londra 

lì jo. Novembre 177?» 

DAL SIGNOR 

GIOVANNI PRINGLE 

PRESIDENTE. 



SlGHORI. 

Enetrato dal pia vivo fenti- 
mento di fii^cera foddisfazìone 
adempio oggi V ufficio di pat 
(are in voilro nome la Me* 
daglia d;^I premio iA corrente annoy al- 
A 6 le 
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le mani à\ un membro di qnefta Soci«^> 
Cotanto degno di una tale diftinzione • . 
Il mio illuftre Pfedeceflbre vi ha re- 
io conto 9 non ha gran tempo y deli* 
oggetto che fi è propofto il Signor Gof- 
fredo Copie/ neir iftituire quello pre;- 
mio ; e per quali motivi fu dati a que- 
lla ricompenfa da principio pecuniaria una 
forma pih decorofa • Io mi limiterò dun^ 
que ad offervare che febbene il Prefidea- 
te ed il Configlio della Società abbiano 
foli il diritto di aggiudicarlo j non hanno 
perb lafciato d'aver riguardo V voftri pa* 
reri ; e che in quefla occafione y come ho 
luogo di credere che fiafi fatto nelle al- 
tre , efTì hanno nominato la perfona a 
cui fi fono avvifati che miravano i vodri 
voti . 

Appoggiato a tale fiducia , io ▼*as^' 
nuncio , o Signori , che Gìufeppe Priejìky 
Dottore di Leggi è (lato giudicato il 
piJi meritevole di quello pubblico con- 
traiTegno della vollia approvazione io. cotH 

fide- 
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fiderazioiiè del gran numero d' efperienze 
non meno curiofe che utili , comprefe 
nelle fae OffervaeJonì /opra differemi fpe* 
€$e tPdrìa y ftate lette nelle a/Temblee del^ 
la Società nel Marzo del 1772. , e im-' 
prefle neir ultimo volume {a) delle vo« 
fire Tran&zioni . Chi di voi infatti , o 
Signori, considerando lo zelo del nodro^ 
dégno Confratello in procurare^ il pub- 
blico bène e la gloria della Società Rea« 
le eoo tante importanti fcoperte , non 
farà portato a credere che noi abbiamo 
moftrato piti lentezza che precipitazione 
in rendere giuftizia a iin merito così fe« 
gnalato? 

Il tempo che voi volete accordarmi 
è troppo breve , perchè io vi pofla ra<> 
gionare delle prime Oflervazioni del Dot** 
tor Prieflley (^), Io ho ragione fin di te- 
mere che ridrignendomi a richiamarvi 

alla, memoria aUnné delle nnmerofe fcot 

• . perte 

-. (#> Vol...LXn. . <*). FhiloC Tranf. 
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perte contenute nelle foe ùltime oflerva-^ 
zioni , farei per abnfare della voftra con* 
difcendenza y non effendo poflibile di ren^ 
dere cosi a lui ^ come agii altri che bana- 
no prefo di mira i medefimt oggetti, la 
giuflizia che loro l dovuta , fenza rimet«. 
fere ibtto i voftri occhi il progrefTo che 
li l fatto in qneAa parte delle noftre co* 
gnizioni» per mezzo de^ travagli riuniti 
de^ Filofbfi i piit celeturi a' tempi loro ^ 
e di molti uomini ingegnofi che ancora 
cfidon fra noi • 

Di tutti i rami delta Filofbfia natu« 
rale , non avvene per avventura alcuno 
che abbia maggiormente eccitato Tatten* 
zione de' dotti , o che Ga flato coltivato 
con miglior efito , che la natura deir a^ 
ria comune» I primi uomini non hanno 
potuto ignorare a qaal fegno quefto ele« 
mento fia neceflario per la confervaztone 
degli animali ; e eh' egli è il foffio della 
vita. Hanno dovuto oflefvare in feguito 
che egli è indifpenfabiie pélla confervazio* 

n» 



ne 4dt fuoco » e che t^ vegetabili- non ne 
poflbao wnU i»ivsaii , feoza languire , e 
perire ben tofta. Veggramo pare che gK 
antichi Filici oonobbero, o. per lo mena 
s' argoom^aiono di conoficere i digerenti 
effetti d^jim' aria foverchiamente calda o 
fredda ^ umida o fecca 4 e finalmente quelli 
d* uà"" aria falubre , o mal fana • Per una 
lofighiffima ferie di tempi la teoria, e 
refperienzai non feciero gran progteffo. 
Le pcoprietì deir aria meno facili a fco^ 
prirfi come la fua gravità ed elailicità 
limafero iconofciuie ìnfino al comincia^ 
aleuto del fecoio paflato. In quefta au^ 
rora delia FilQfofia > la cui chiarezza creb^ 
be, poicia a tanto fplendore y Milord fia-^ 
cone e Galileo diedero incominciameato 
alle loro ricerche . Il primo raccolfe dal-- 
le file fperienze relaflicità dell'aria ; e a 
norma di tale principio fabbricò il pri- 
mo termometro , che è il.fuo vhmm ca^ 
lenddre (*)» Il fecondo ne ftoprl la gra* 

vita, * 

(*) TraiA de l'équilibre des liqucurs. 
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vita; ma qaefto gran Filofofo ì Pòncé^ 
tnenro dell* Italia » comeché ben fiipeflè 
che le trombe non follevano V acqua fe 
non :id una certa altezza , non lafcib d^it- 
tribnire ali* orrore che ha la natura pei 
voto r innalzamento deli* acqua infino a 
un tal termine {a). 

Finalmente Torricelli difcepofo di 
Galileo, fcoprì con uno fperimento felice 
egualmente che decisivo ia preffione dell* 
atmosfera ; e Pafehale oflervb che quella 
preffione variava fecondo le diverfe al- 
tezze a cui egli portava il fuo barome- 
tro {b). Quindi a non nootto fii trovata 
la macchina pneumatica dal famolb Ot- 
tone di Guerick ; e un tale frumento » 
groffolano nella foa origine, reib poi me-* 
Bo imperfetto dal fuo ritrovatore (r), e 

eoo- 

{a) Gafpar Schott , de Arte mcchan^ hfdfm 
fneum. exp. nova . Magdcbiirg . 

(ò) Boyte, ^ijffico hUcJk exp. Ahm. fvt 
M gen. iift. of the air • 

(0 Phil. Tranf. n, x8i. p. 104. Ahrid* 
Voi. II. p* 14» 
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CQoiotto a perfezione da* Signori Boyle 
ed Hook , amendae membri illcrftri di 
^c^fta Società, divenne fra le mani del 
primo an mezzo che gli apri le pilk rie-* 
che miniere della FiCca. Quefto dotta 
Qflervatore portò tanto lungi le fue ri- 
cerche nella Storia dell' aria comune , che 
fembrava dorer lafciare ben poco che fare 
a coloro, che verrebbero dopo di lui ^ 
falvo fbltanto che nelle parti dipendenti 
dalla Geometria e dal calcolo , le quali 
furono pofcia trattate da' Signori Halley e 
Newton (*) • Tutto il Mondo fa con qual 
fucceflò^ e fu che fodo fondamento que^ 
fii grand' uomini ftabilirono le leggi dei^ 
la rarefazione dell' aria a diverfe diilanze 
dalla terra. 

Fu perb Newton folo che, confide- 
rando la preflfione dell' Atmosfera prodot« 
ta dalla forza della gravità e da quella 
dell' elaflicità , tcovò che i corpi ^ le cui 

parti , 

1 - n ... T 

. (*) PhiK nat. prioc. Matb. lib. - ll^^ 
prop. az, ^3« 
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parti hanno nn moto di vibrazione y nf 

comunicano air aria uno della o^edefiiii^ 
natura in tutti i fenfi ; fcQperta ^ di cui h 
una conf<^uenia naturale quella della ca« 
gione efficiente, del Suono («)« 

Prima di quefto tempo ^ il Stg.. Boy* 
le o(rervando> come lo affbrnaa c^U ^& 
fi), la grande influenza che avea Faria 
in molti fenomeni della natura , e a qual 
fegno era neceSaria ^11* efiftenza degli a? 
nimali, imaginb di cercare fé un fluido 
tanto importante poteffe coli' arte prò? 
durfi. Egli non dubitava punto che. un 
tale ritrovamento non dovefle recare gran? 
diflìmo vantaggio in molte circoftanze del* 
la vita , fegnatamente nelF arte di tufiarfi^ 
e in quella di navigare fott' acqua C*)^ 
Colla mira intefa a qiiefto fcopo tentò 

mio- 

(<f)PhiI. nat. prìnc. Math. lib. II. prop.4j. 

(6) An attempi of Cofoelius Drebell tó 
maVe a VeflTcI to row under Water with 
nen in it . See Boyle's Works > Voi. I. p. òp.» 
Voi. 111. p. 174» 
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flODve fpèrienUy e gli veàae fatto psr 
Tanto di vain tentativi di cavare €k mok^ 
foftamre , per efeoipto frutti maturi ^ li- 
quori fermentaaci ed efTenfefcenti y niaté- 
rie atiimali e vegetabili in ìfbta di ptil- 
trefiizionie, «n fluido pneumatica dotato 
della qualità ch'egli rìgoardava allora cò«- 
me caratteHAica dell* aria: cioè d^una na- 
tura elaftica permaneite C) • Ma' non 
tardb gnari ad avvederfi che ^lefli fluidi 
df^frelco prodotti erano eflì^nzialoieBte di* 
Verfi dàir aria cornane y per cib che efli 
fpegttevano fubrtatnentè laiiamma^ e fof* 
fecavano gii animali che li refpirarahov 
Boyte non colpì adunque net fégrio 
« cui mirava ; ma le foe fatiche non fu- 
rono perciò inutili. La Fiilca acqmftÒ la 
cognizione di qUefte» nnovo fluido^, ch^e- 
gli appellava aria fattizia o. arrifuiale , 
di cw fi ^ fapnto qnindi hr ufo rantag^ 
giofamènté per ifpiegaTe vari fenomeni | 
e volerla a profitto degli uomini . 

Di 

(*) Halct Stat. EflT. Voh I. eh. 6. p, zij. 



20 Pr}ngr$ 
Dì qaefta fcoperta^ tuttoché t pri- 
fna vifta di non leggiere ioiportanza per 
la Fifica) e fopra tutto per k ^ìmicai 
fembra che non iìafi £sitto gran conte 
infìvo al comintìamento ài quefto fecoloi^ 
Newton adendo efamtnato U fluido aerep 
iotato d un' elafticità permanente, eoi 'à 
catore e la fermentazione obbligana <S 
«fcìre da* corpi , trovò che le fuè parti*' 
celle , quantunque tendenti ad allontaaarfi 
le une dalle altre colla maifima forza re;- 
pulii va ^ nondimeno non cardano molto a 
raccoftaril ^ e che le differenti fpecie dV 
aria' che la fermentazione fa ufcire da' cor- 
pi denfiy vi rientrano, e ne fono aifor^ 
bite al cefTare della fermentazione (*)• 
Animato da un' autorità tanto rifpetta- 
bìle, il I>ottor Hales, le cui doti fb-r 
cievoli e fìlofofiche fono tuttora prefenti 
alla nsemoria di molte perfone che m'aC* 
^citano , replicò le fperienz^ della fepa« 
razione dell' aria, da' corpi, confermò ei 
. . • ' • ^__^^^ amy 

, C*) ^iPtiéks Qucry $1. " 



amplìb 'quelle di Boyle, e fe^ Vedere noflf 
pare che Paria ha parte nella compoG^ 
zione di preflbchè tutti i corpi y ma ezian* 
£o quanta fia qaefta parte rifpetto al re« 
Sante; parte il pid delle volte maravi- 
gliofa e forprendente {*)• Egli efaminb 
fimilmente varie acque minerali , e in 
ifpezie quelle di Pyrmont ; e trovandole 
affai pregne diaria , attribuì lo fpirito di 
quefte acque air abbondanza dall* elemen- 
to cV effe racchiudono ; non fembra però 
che quello valente Fifico fiali giammai 
awifato che l'aria eftratta da fiiFatte ac- 
que non era punto aria comune ; ma Ta- 
ria fattizia della natura , fé i lecito ufa- 
ré quella efpreffione s quella (leffa che 
Boyle avea eftratto da* liquori fermentanti 
e effervefcenti ; la (leffa che la Mefiti f 
quel vapor mortifero degli Antichi » o U 
Mofeta degli Italiani moderni , tanto co* 
mane nelle caverne, nelle fontane , nei 
h^hi della toro contrada ; quella ftefla 

' ^ in- 

(♦) Stat. Eff. Voi. I. ck é. ^~"* 



infine cfae il Chgk-damp delh noRtt m^v 
ut di carbone I sì ipeflo fatale ai mmi« 
tciri. Conviene acQordare che non era im-.. 
jwefa «geYole rimaginarfi come mai qtic»' 
Ile acque ftote^Teio tenere, la loro princi*: 
pale virtù ida un^ (bftanza^ che applicata 
in diverfo modo fembrava io fternEiinio '- 
éi qualanqne eHere vivente • 

La prima idea delle acque mineraU^ 
impregnate della Mefiti è ftata , fé mal 
non m'appongo, fuggerita ^bnn Mem«- 
bro fereAiere ^i quefta Socii^tà ; isl Dott 
tor Stip dì Pyrmont , propofta da prin-f. 
cipio in un* Opera «h* egli pabblico in. : 
lingua Tedefca ^ e quindi in un Opurco-^ * 
lo mandato alla Società pel 1736. Egli' 
fa In queUa eperetta la ^efcrizione d^una- • 
caveinuccia di Pirmont y Rimile nUa grcrt*) 1 
ta del Cane vicino ^ Napoli: ma allor- 1 
che r inge^ofo Autore appella quefta ■ 
Meptótì [la quale ^;un fluido della fleffa. f 
fpecie e d'una elafticità- permanente ] un'' 
pfalazione folforofa , un vapore fulfuteo^ i 

/fi- - 
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ffifhofi^ fembta che hotTm abbia codd- 
kìuto ha zidfsutfù U naturi. E^ noto 
a' dì noftrì che un tal vapore non-con^ 
tiene ndk d' infiammabile j e 4i fulfii* 
Teo, ^ che la fua detifità o gravità fpe« 
ctfica è confiderabiimente. itiaggiòte che 
quella éeir aria cernitine. 

Il Dottore Brownrigg di Wfaite-haven 
è quegli a coi noi andiamo debitori d^ una 
Icoperta più compita di queilò principio. 
Ha degli anni intorno a trenta eh* egli 
incóflbttttib a frelare il miftero ; ma le 
iae niemèrie intomo a tal foggetto non 
Itirooo allora inferite nelle Trairiaiioni } 
perchè Cantore per un ecceflfo di mo-* 
deftia Chiéfe un indugio ad oggetto di 
venderle più degne che non le credeva di 
quefto onore. Dite in efle che una co* 
Bofcenza più profonda delie arie noce voli 
Ielle mine può guidare alla fcoperta de! 
■rincipio fottile delle acque minerali che 
ficw? chiamato il loro fpìrìto : che le efa- 
^zioni mefitiche > dette coack^amp [ mo- 

fcte] 
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fete ] fonò un itaido che ha mi* elaAicid 
permanente : eh' egli crede dì raccc^lif ri 
dirittamente da molte efperi^iize » ibi 
quedo fluido ha parte nella compofizimii 
delle acque di Pyrmont, di Spa, ec B 
aalmente che qosfto fluido è d'e£R> che coi 
inunica a fiffatte acque il fapore puugfft' 
te» onde fono dette acidule^ e onde por 
hanno quel ^incipio volatile che forna 
fopra tutto la loro virtik (*). 

Per accertare mi fa^to ijli tanta im^ 
portanza j il Dottor Brownrigg trovaodofi 
parecchi anni dopo a Spa ^ profittò dell' 
occafione per far degli efperimenti , ed 
ebbe il contento di vedere che le acqae 
di Spa fono effettivameiite impregnate 
deir aria fattizia o artificiale di Boyle ; 
la ftefla che quella della grotta del C^ 
nCf vicino a Napoli 9 e il choack-dsmp 
o la moffeta delle mine di carbone , per* 
ciocchi Tarla racchiufa in quelle acqiK 

' _. . ^ 

(*) Philof. TranC Voi. LV. pag. aj* 
tcfuiv; 
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insegne fiibitameate b fiamma, e toglie 
4t TÌta gli animali che vi fono rin^hiufi den< 
tfo (if) ; il fucceflb eh' ebbero gli Tperi- 
menti del Dottor Brownrìgg neir ana- 
tifi ài qaefte acqne, fpronb altri Fifici a 
portare pili oltre le ricerche, e a inve-- 
ftìgare i mezzi di cui fi ferviva la na« 
tnra per fornire ad efle il principio mar* 
ziale o ferragigno • Il Sig. Cavendish avea 
(coperto che cosi Tana mefitica , come quel-' 
la che il Dottor Brownrìgg trovò nell' ac* 
qne di Spa, era dotata della proprietà di fcio« 
gUere tutte le terre calcaree (A) . ^vren* 
ne che il Sig* Lane , e il Dottor Waltoa 
il giovane ragionando nn giorno infieme 
lìiir efperienza del Sig. Cavendish , con« 
chiufero forfè eflere non impoffibile che 
k mcdefima aria mefitica avefle la prò* 
prietà di fciogliere il ferro nell* acqua co- 
mune. Il Sig. Lane ne fece la prova, e 
Voi. IL B U 

(^)PhiIof.Tranf. Voi. LV. p.^i8.&fuiv* 
(*) Itid. Voi. LVII. p. 9%. <i fuìr. 
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il rifulmo non ifmtnti U congettura (*)* 
Ed ecco come la natura del principio me* 
tallico delle acque minerali fi trova chia- 
ramente fviluppato, e l'analifi compita 
di quefte acque intraprefa da tanti Chi- 
mici e d^ tanti Fifici , e che pareva* co- 
ftanterhente fottrarfi alle loro ricerche , è 
mefla nella fua maggior luce, e in un 
modo fempliciflfimo • 

Sembrava che non mancàffe pih nuli' 
akro al trionfo dell' arte , fé non una 
maniera facile di combinare , fecondo che 
il bifogno lo richi^deffe , quefti due prin- 
cipi o un d'elfi coli' acqua comune , a 
fine di perfezionare i meni di guarigio- 
ne offerti dalla natura. Ciò é quanto ha. 
efeguitò il Dottor Prieftley , fulle tracce 
di alcuni altri ritrovamenti importanti fatti 
fucceflìvamente dal Dottor Black Pro- 
feffore di Chimica a ^ Edimburgo , e dal 
Sìg. Cavendish Membro di quella Socie- 
tà. 



(*) Phil. Tranf. Voi. LIX. p. 216. & fuiv. 
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lai. II primo ha fano vedere' che una 
Ipecie particolare dUria fattizia ^ ch'egli 
chiama fiffa , è unita a tutte le terre caU 
caree, alla magnefia» ed a' lali alcali con 
vari gradi di forza , ^ che quefto flui- 
do pub eflere feparato da tali foftan^ 
ze, e combinato di nuovo con efle, co- 
me un acido. Quefta (coperta ha meflb 
il Dottore in iftato di fpiegare d'una -ma- 
niera non meno femplice che chiara molti 
fenomeni chimici y di cui finora non fi fa-> 
pea troppo bene come render ragione • 
Tale è T effervefcenza delle terre affor- 
benti e de' fali alcali cogli acidi , e il cam- 
biamento della terra calcarea dolce in caU 
ce viva per mezzo del calore \ effetti che 
hanno per cagione comune l' efpolfione 
deir aria fiffa che li retide neutri (*) 4 
Io debbo aggiugnere d'effere informa- 
to a fegno di non poterne dubitare che 
già da varj anni quello dotto ProfeObre 
B 2 in- 

(*) ET. and Obfcrv. phil. aad liit. Voi. li. 
p. 1J7. & futv. 
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ijifegm , elle Parta combinata colle foAan^ 
%e alcaline è della ftefià natura che la 
mefitua o che V aria foffocante àéìz. 
grotta del Cane e delle mine ; che non 
è diverfa da quella . che fprtgionaii da* 
▼egetabili che fermentano ; ^ che in certi 
rìfpetti raflTomiglia air aria corrotta, per 
la refpirazione degli anifhali o per l'ar- 
dere delie materie a>mbiiflibilì \ e final- 
mente che queft' aria è aflaì diverfa dall'i 
aria -o fluido elafttco ch^ nafce dalia dif». 
ibluzione de' metalli fatta per mezzo de- 
gli acidi* 

Il Sig« Cavendish ha fatto delle ag- 
giunte a quefte fcoperte, non folamente 
in ciò che riguarda la fpecie d' aria fatti-% 
2ia chiamata dal Dottor Black Mriafijfa^ 
ma ancora relativamente ad altri fluidi. 
Egli ha determinato con efattezza U gra<< 
vita fpecifica dell' arias fiffa , fprigionata 
dalle foftanze alcaline per mezzo degM 
acidi, o da' vegetabili per mezzo della 
fermentazione , ed ha dimoArato la raflb^ 

. mi- 
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miglianzs perfetta delie arie generate cMl 
imo e coiraltto di quelli mezzi* Ha eoa* 
fermatQ di> che il Dottor Black avea pror 
fdfto intorno alla quantità d' aria Ma con^ 
tesata ne* fali alcali e nelle terre alca* 
line. Egli ha fatto vedere che qaetb 
fluido pu2» meicolarfi coir acqoa^ e in 
quale mifura; eh' eflb fé n^efce dall' ac^ 
qua allorché viene fcaldata y <y fi lafcla 
cfpocla air aria } finalmente che quefia 
fpecie d'aria fattizia comunica ali' acqua 
J^ proprietà di fciogIi<;re le terre calca^- 
ree ; cfpsricnza che , come ho già rota- 
ta dianzi » ha guidato a conofcere i mezzi 
onde fi ferve la natura per dare il princl^ 
pio metallico alle acquo che comunemen* 
te s'appellano marziali o ferrugigne (*)• 
Il Dottor PrìelUey ha profittato di 
tutti quefti fatti con un» penetrazione ma- 
yavigliofa. Avendo apprefo dal Dottor 
Black che queft' aria fi{& o mefitica pò-* 
teva ottenerfi iu gran copia dalla terra 

' ■ - - Bj ■ caU 

(») Phil. Trant Voi» LVI. p. 141. & fuiv. 
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r^ calcarea, per mtno dello fpirìito di ve* 
Vn^triolo indebolito {d)\ dal Dottor Macbri- 
dejv che quefto fluido è un potenti fliùio 
antifettico {b)\ dal Sig. Cavendish, chtf 
r acqua ha la proprietà di/aflbrbime una 
gran copia (r); e dal Dottor Bron^gg, 
che le acque di Pyrmont e di Spa deb- 
bono a queft' aria il loro fpirito e la loro 
peculiar virtù (4) ; egli ha ideato che 
Facqua comune impregnata di quefto flui*» 
do riufcir poteffe di grand* ufo nella Me-» 
dicina, e fegnatamente ne' lunghi viaggi 
per prefervare i viandanti in mare dallo 
fcorbuto , o per rifanarneli . Siffatta ma*» 
lattia , come ognuno fa , è del genere 
putrido , e la guarigione non richiede me* 
no che tuna la qualità ahtifettica di queft* 
acque minerali , ma fpogliate del {trinci* 
pio mar2iale che ^trebbe recare non pò* 
^ '' co 

(49) E(T. and Obf. phyf. ad litt. Uco citato . 
(A) Exp. EfT. pajftm . 
(0 Phil.Tranf. Voi. LVI.p. lói.&fuin 
(d) liid. Val tv. p. ai8. & fuiv. 
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(o danno , col far nafcere^^foverchio ca« 
lore nel fangue già dirpoftiffimo^, all' in«- 
£aaimazione • Per gitignere a quella me- 
tà , inventò un apparato affai femplice 9 
atto a cavare quefta fpecie d'aria dalla 
terra caU^rea > e a mefcolarla coir acqua 
in tal dofe^ e con un modo sì pronto 9 
cbe avendone fatto refperienza dinanzi 
alla Società Reale , e al Collegio de' Mer 
dici 9 il procefTo fu trovato tanto fempli- 
ce' e tanto avvantaggiofo y che per mette- 
re il Pubblico in iftato di giovarfene piii 
predo » vrane indotto a fiaccare quedo 
opufcolo da' tuoi fcritti > e a prefentarlo 
all' Ammiraglità io) « 

Le altre oiTervazioni fuUe differenti 
fpecie d' aria , che il Dottor Prieftley ha 
comunicato alla Società (A) , contengono 
nn numero tanto grande di cofe» che mi 
mancherebbe il tempo di farne qui pure 
^ ^ 4 un 

{a) A Pamphlet intituied » Direziona 
ibr^imipregnating water, &c. 

(0 Pbilof. Traof. Val. LXII. p. jos- jotf. 
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un bieve compendio* In mezzo a quefta 
topia di fcoperte importanti io mi ac- 
contenterò di fceglìerne aicune delle pi& 
luminofe o per Tufo immediato di cui 
ponno effere, o per la Spiegazione facile 
che ci prefentano de' più intere/Tanti fe- 
nomeni della natura • 

Io pa/To adunque ad un^ altra fpecie 
^aria fattizia, che fi chiama mfìammMbi^ 
ii. Non fono molti anni; che tutto ciò 
che era noto di quello iottil fluido y rìu- 
fciva a ben poca. Sapeafi eh' ef?b s^an* 
nidava nelie mine , nelle chravicbe, nelle 
fogne abbandonate ; e che facea talora 
cfplofioni terribili , e fovente fatali a* mi- 
natori . Non mi rammento che il Sig» Boyle 
ne abbia detto di pii^ (*)• 

Verfo quarant* anni addietro il Ba- 
rone Giacomo Lowter réfe alla Società 
Keale un conto piùi minuto cti quefta pro- 
duzione delle fue mine di carbone nel 

. • . Cum^ 

(*) Boyle's Works. Voi. IIL p. lout 
Voi. V. p* 305. 306. 
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Cumberlandy accompagnandolo con ta^ 
te veiciche piene di tal ftàidó che s'in- 
fiammò in quella Sala con quella pròn^- 
tezza che avea fatto un mefe prima alla 
Tua forgente. Quella fo danza llraordiàa* 
ria continuò ad eflere riguardata anzi co- 
me un oggetto di curiofità , che come 
l'argomento d'una filofofica ricerca ^ in» 
fino a tanto che il Sig; Cavendish la tot- 
topofe alle fperienze . I rifoltati che ne 
ha ottenuto , e le confeguenze che ne ha 
cavato 9 hanno aggiunto un altro ramo 
confiderevole alla dottrina de' fluidi aerei • 

Egli ha trovato il mezzo di cavare 
a Tuo grado e in abbondanza qucHo flui- 
do dotato d' un^ elafticità permanente da 
tre corpi metallici , dallo zinco , dal ferro , 
e dallo ftagno y difcìogliendoli nello fpirì- 
to di vetriolo indebolitolo in quello di 
fai marino . Ha dimoftrato che quella fpe- 
cie d'aria fattizia ha una leggerezza for- 
prendénte', poiché un dato volume di èffa 
«on pela che la. decima parte d'un altro 

' "" B 5 eguale 
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t^tiale d'aria ftracrdiaarU > (onde fi dee 
inferire che fifiàtto fluido è onninamente 
diverfo dati* aria fattizia mefitica di cui 
abbiamo ragionato finora , la quale è , co- ^ 
me io abbiamo già notato, pi^ pefante 
dell* aria atmosferica. Finalmente il Sig. 
Cavendish ha fatto colla ufata fua efat- 
tezza e precifione molti Tperimenti full' in- 
fiammabilità di diverfe mefcolanze di queft' 
aria coli' aria comune > la cui novità li 
rende niente meno importanti che gli 
altri. 

Il Dottor Prieftley ha fpinto pia oU 
tre r efame di quefto fenomeno con di- 
verfe fperienze di cui farebbe troppo lun- 
go il rendervi una minuta ragione» Egli 
ha trovato che queft' aria fi mefce coli' 
acqua, e meicendovifi, perde la fua in* 
fiammabilità. Egli Tha paragonata con 
altre arie fattizie relativamente alla pro- 
prietà di trafmettere il fluido elettrico. 
Ha cercato fino a qual fegno fi pub con- 
fideraria come aria comune caricata del 

prin- 
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principiò del fuoco, chiamato ^0;(/}iVo da* 
Chimici moderni. Con increfcimento io 
ometto un' infinità d' altre offerrazioni cu- 
riofe, tentate così fopra quefta foftanza, 
come fopra altre fpecie d'arie fattizie. 
Ne eccettuerò però una che io riguardo 
come la fcop^rta più brillante eh' egli ab- 
bia mai fatto {a). 

Io 



1^ {a) Avrei potuto aggiugncrc un' altra 

fpecie dVia fattizia che il Dottor Prieftley 

; appella stia écìda. Quefl' aria ofTervrata da 
^ prima dal Sig. Cavendish % ftata in feguito 
efaminata pib attentamente da! Dott. Priefl- 
Jcy . E^ un vapore elaftico che fi cava per 
mezzo del calore dallo fpirito di fate , e 
che ì incapace di cooJenfarfi pel freddo . 
L'acqua s^impregna facilmente di qucfì' aria, 
e diviene per tal mezzo un forte fpirito di 
fale. Il Dottore ha pur tcovato che quefìa 
medefima aria acida o quefio vapore fcomponc 
le fofianze che contengono del flogiflico, e for* 
ma con ette una vera aria infiammabile. 
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Io thiamó aria nitro/a , qaéfta Xpicìe 
d'aria fattiiia, fenza infiftere falla pro- 
prietà della denominazione. E^ (lata ca-» 
vata da principio dalle piriri di Walton, 
per mezzo dello fpirito di nitro • Il Dot<» 
tor Hales , che ne fece l' efperienza , of- 
fervb che, quando fi mefcolava qneft'aria 
colla comune ^ nafceva effervefceaza y che 
la mefcolanza fi tingea d* un color roflo 
e torbido , e una parte dell' aria comune 
veniva aflbrbita (*) . Il Dottor Prìeftley 
ha ftefò Tefperienza ad altre foflanze me« 
talliche, ed ha trovato che per via del 
medefimo acido fi potea ottenere la me-* 
defima fpecie d' aria dal ferro , dal rame f 
dal bronzo , dallo flagno , dall' argento , 
dal mercurio > dal bifinùth y e dal nickel • 
Egli ha trovato ancora xhe , quantunque 
queft' aria mefcolata colla comune ma« 
ftraffe coftantemente le apparenze afler^ 
vate dal Dottor Hales, effe però erana 

piìi 

(*) Star. Eff. Voi. II. p. aSo. 
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più fimfibili. a mifara che l'aria comune 
che facea parte della mefcoianza era ^ 
para, cioè pia atta alla refpiraztiMie » o 
che le apparenze fvanivano af&tto allora s 
che r aria nitrofa era mida coir aria fifla 
o ioiiammabile > o cornane ma corrotta 
dàlia refpiràzione degli animali y o dalla 
putrefazione de' loro corpi • Qiiefto fperi^ 
mento fornì al Dottor PrielUey un mez^ 
zo ficnro di conofcere la fpecie e il gra« 
do di deterioramento che fof&iva l'aria 
comune dalla fiamma d' una candela ^ e 
di conofcere il cangiamento avvenuto ia 
quella del fuo gabinetto poiché molte 
peiibne vi avevano feco dimorato per al* 
cun tempo • Di più un non fo chi aven- 
dogli fpedito una caraffa piena d' aria ^ 
prefa ne' d' intorni d' una gran Città > egli 
trovò , paragonandola con quella del con^- 
torno di Leeds y ove allora dimorava » 
che la prima era d'una qualità inferiore* 
Pieno della mira di giugnere a una fì- 
ngile prova per diAinguere l'aria falubra 

dalla 



38 PringU 

dalla malfana Mylord Bacon efclam^ya in 
una fpecie d'entufiafmo • jy Tali fono le no- 
bili fperienze che poflbno guidare a que- 
fta fcoperta : efle tengono luogo d^ una di- 
vinazione naturale delle ftagioni . • • • Efle 
infegnano agli uomini a fifTare l'abita- 
zione ne' luoghi piil acconci alla loro 
falute. " 

Uaria nitrofa è dotata ancora d'al- 
tri vantaggi • Efla è uno de' più efficaci 
antifettici^ come lo ha fatto vedere il 
Dottor Prieftley • Uaria fifla poffiede anc^' 
efla quella qualità , come lo ha dimoftra- 
to il Dottor Macbride > ma in un grado 
inferiore all' aria nitrofa ; e ficcome il 
nodro Autore ha fcoperto che il incor- 
pora coir acqua ) ha fondamento di cre- 
dere che poffa utilmente efler impiegata 
a ^iverfi uH , come a confervar uccelli 
affai dilicati , pefci y frutti , e preparazioni 
anatomiche . 

Io chiuderò quefto difcorfo^ facendo 
vedere fulle tracce del Dottor Prieftley , 

i 
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i mezzi meffi in opera dalla natura con* 
tro i funefti effetti dell* aria corrotta che 
ammorba la noflra atmosfera. 

E' una verità conofciuta che la fiam* 
ma non pub fu0iftere luogo tempo fenza 
che r aria da cui è circondata , fi rìno-^ 
velli • La copia di quello fluido neceflaria 
alia confervazione d' una fiamma y anche 
picciola y è maravigliofa , Una candela 
ordinaria ne confuma , per ufare T efpref- 
flone volgare, quattro pinte di Parigi in 
un minuto: cib pofto fé fi riflette al 
gran confumamento^ che fanno' di quefto 
fluido necefTario alla vita, così i fuochi 
che vengono accefi dagli uomini , come 
quelli de* yolcani, s'intenderà non poter 
elTere fé non cofa affai intereflante lo fco- 
prire quale fia la mutazione che la fìam« 
ma produce neir aria , e quali fono le vie 
ufate dalla natura per riparare le altera- 
zioni che ne rifultano nella noilra atmosfe- 
ra . Il- Dottor Prieftley , dopo aver rap- 
portato le congetture di diverfi Autori in-^ 

tor- 
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torno a qaefto fbggetto y noa trovando ia 
èffe di che appagarli , accenna un meto- 
do per rendere ali' aria che ne è (bta 
jNrivata dalla fiamma d* una candela ^ la 
facoltà d'efler atta alla refpirazione • Que- 
fto ritrovamento Io ha guidato ad un slU 
tro, a quello de* grandi ftromenti che ta 
natura impiega per giugnere al medefimo 
fcopo. Ecco per quale induzione egli vi 
è arrivato. 

Era cofa naturate T imaginare che ^ 
ficcome il r-rnovellamento dell' aria corna^ 
ne è neceflario di pari alla vita de' ve^ 
getabili che a quella degli animali , i pri- 
mi doveflero corrompere quefto fluido al 
modo medefimo che i fecondi, e fargli 
perdere , com' elfi , la proprietà di fervire 
pi^ oltre alla vita y ed alla vegetazione • 
Per avverare quefta congettura, il Dot- 
tore mife fotto una campana di vetro il 
cui orlo era attufFato nell' acqua, una 
pianta di menta forte e vigorofa . Ma ri- 
mafe dolcemente forprefo ove vide che 

que- 
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qaefla pianta tutto che languidameiite prò-' 
fegul a vegetare per lo fpazio di due mefi , 
e che le emanazioni nfcitenet aiveano si 
leggiermente guaftata T aria feco ria-* 
chiufa fotto la campana , che non eftinfe 
una candela 9 e non cagionò la morte a 
QQ anitnaluzzo che la refpiiò* Confe»n5i' 
con un* altra fperienza là natura falubrai 
delle emanazioni de* vegetabili • Avendd 
infettato un volume d'aria colla £amm<i 
d' una canJtf !a che vi lafcib ardere finché 
fi fp^gnefli? per fé lìeffa , queft* aria xiprc* 
is la primiera fua qualità di confervare 
la fiamma, dopo che vi-ebbe lafciato ve« 
getare per qualche tempo una pianta dt 
menta. Oifervb pure che il vapore aro« 
matico della menta non conoorre per nul« 
la ai riftabilimento della purità dell* aria » 
perchè il medefimo effetto viene prodotto 
da' vegetabili d'un odore fpiacevple, da* 
vegetabili fenz' odore > e fopra tutto da 
quelli che s* aggrandifcono prontamente • 
Trovò in fomma che i vegetabili nel tem« 

S9 
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pò del loro crefcitnento hanno la virti^ d' ef- 
fcre un antidoto ùcuro contro la qualità 
malvagia deir aria corrotta dalla rerpira*- 
2rone degli animatile dalla putrefazipne . 
Ho detto che le candele non poflb- 
110 ardere, né gli animali yivere oltre a 
ur: certo tempo in una quantità data di 
aria . Si ignorava la cagione di quefti due 
fenomeni , e noti fi conofceva alcun mez- 
^o di rendere a que»!' aria avvelenata la 
facoltà d'effer atta alla refpirazione * Dee 
però enervi nella natura qualche ripi^p 
per purgare Paria corrotta , non meno 
che per mantenere la fiamma: altrimenti 
l'atmosfera tutta diverrebbe col tempo af- 
folutamente inetta alla vita animale., e 
la diftruzione totale del genere umano 
e delle beftie, nata da una malattia pe- 
ftilenziale, ne farebbe la confeguenza ne- 
ceflaria. Ma poiché nulla di tutto ciò è 
avvenuto già da oltre a due mila anni , 
cioè dall'Epoca della Storia naturale, noi»^ 
abbiamo ragione di credere che V aria non 

è 
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è meno pan a* dì noftri ,: di quel che allor 
fofie • La natura lia dunque dei mezzi per 
confervare nèll' atmosfera quefta coftante 
falubrità. I{ Teologo e il Filofofp van- 
no debitori al Dottor Prieftley della no<- 
tizia di tali meizi: uno è la creazione 
de' vegetabili, T altro è il mare e i gran* 
di adunamenti d^ acqua. 

Avendo offervato che le piante ve- 
getano e crefcono maravigliofament^ in 
un* ària putrida , tentò di purgare per 
mezzo^ della vegetazione T aria eh' era 
ftata corrotta dalla refpirazione animale 
e dalla putrefazione • Ilyfucceflb corrifpo* 
fé alle fue fperanze. Le'^piante refero all' 
aria }1 grado di purezza neceflaria per la 
refpirazione 9 in proporzione del vigore 
con cui effe germogliavano, e della dili- 
genza che usb di levare le foglie e i ra- 
mi impumditi che avrebbero potuto fra* 
ftomare T operazione. 

Quanto al modo con cui la natnra fi 
ferve dell'Oceano e degli altri grandi am- 

malTi 



44 Pringh ^ 

xnàffi d'acque per ri purgare ratmorfera ,* 
avendo notato che Tarla corrotta dalla 
refpirazioae degli animali , o dalla putre* 
ftizìoDe, era confkierevolinente temperata 
dair aflbrbìmento della fua parte putrida 
fatto datr acqua ; ha Indi conchiulb che 
il mare , i laghi , i fiumi che cuoprono 
tanta parte del globo, debbono effere di 
fomma utilità per mondare T atmosfèra 
coiraflbrbire ciò che ccmtienc dt putrido » 
t far ferWre per tal modo alF accrefci^ 
jrrento delle piante acquatiche e marine j^ 
o ad altri ufi tuttora fconofctmi cS^ dhe 
farebbe flato nocevole s^ii uomini e agli 
altri animati» 

Quefte fcoperte ci fanno Tedere die 
fra Timmenfo numero de' vegetabiK che 
rìcucprono la fatcia della terra non ve 
n"^ ha pur nno il quale crefca iniKilmea* 
te , e che ogni {nanta fblla quercia delle 
forefte fino air erba dei prati , quando 
pure non abbia alcuna virtù fingolare , è 
profittevole al genere umano > ficcome 

^uel-» 



fttrfla Ae è parte d^un tutto die parifi^ 
ca Taria cui egli refpira. La rofa ch^ 
i();ivemente dilettjca il noftro odorato ^ il 
ibUso le cui vinìx. foao mortifere » ci 
rie&ono in quefto importante afpetto d' un 
eguale vantaggio., Gli alberi che. crefco* 
QO) le piante che fiorifcono nelle con- 
trade piiì rimote e piìi deferte ^ fono gio«^ 
vevoli agli uomini > e qaefte fono ad efle, 
d'una recipro<;a utilità. I venti, col re-^ 
car loro la noftr' aria infetta , loro for« 
nifcono un alimento neceflario , che re- 
cando ne' luoghi di noftra abitazione , ci 
farebbe riufcito funefto : e fé quefti be- 
nefici venti fi trafmutano talora in turbi* 
ni, e in procelle, non dobbiamo lafciat 
gUmmai di rifpettare le mire d' un Eiferc 
benigno che agita per tal maniera T aria 
e le acque , non alla ventura , o nella 
fua collera, ma configliatamente e nella 
fua mifericordia , cioè per feppelUre nel 
feoo dei mari quelle emanazioni putride 
e ^Menziali , che i ve^tajblli folla fa-» 
-.--, per- 
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j^rfìcie della terra non Jianno potuto 
conlumare . .. ;v / 

. Dico,:o Signor; i ciò che io mi pro- 
poneva^ di dirvi in quefta occaflone : forfè 
vi parrà che io mi fia foverchiamente dif- 
fufo ; ma fpero di trovare preflb voi 
una pronta difcolpa^ folo che vi facciate 
a conHderare la copia del foggetto e il 
defiderio che io aveva di richiamarvi le 
efperienze e le fcoperte ìhtereflkiiti del 
Dottor Prieftley , e di coloro che V hanno 
preceduto nelle fue ricerche ♦ Io non pof- 
fo al tempo fleffo fé non rallegrarmi con 
quefto illuftre Corpo, perchè contiene un 
numero così grande di Membri capaci di 
foddisfare sì bene alle mire della fua i&U 
tuzipne, e che in quelli ultimi anni ù fo- 
no fegnalati , fpargendo una luce viviffi- 
ma non folamente fopra quella (pecie di 
fluido , di cui teftè vi ho ragionato , ma 
ancora fopra i fluidi più fottili della na- 
tura . Voi ben vi avvedete , o Signori ^ 
che alle fcoperte full ' aria fattizia io onifcò 

quel- , 
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qi^elle che fono (late fatte fui magnetiC- 
mo e falla elettricità ^ e tutti gli ufì gio« 
vevoli che ne poflbno provenire . Voi qui 
vi richiamerete alla memoria fuor di dub^ 
bio la predizione dell' incomparabile Ba^ 
cene che ha ìnfegnato prima d'ogn' altro 
il vero metodo di ricercare la verità. 
Qiieft' uomo Jnfigne pieno di quello fpi- 
rito di divinazione, che caratterizza i gran-- 
di ingegni , dicea a^ fuoi difcepoli , e fran- 
camente gli afHcurava che quando gli 
uomini fi fofler rimafìi di traAuUarfi con 
ipotefi e vani fiftemi fabbricati in fretta y 
e che con un^ induzione faggia e mifu* 
rata di fperienze efeguite con una fcru- 
polofa efattezza, foflero giunti a cono* 
fcere le forme o le leggi e le qualità 
piìi intime delle cofe, eglino arrivereb* 
bero a fignoreggiar la natura , e a prò** 
duire effetti tanto maggiori di quelli che 
fi crede poter effer prodotti dalla magia 
naturale, quanto i fatti reali di Cefare 
avanzano le azioni favolofe d'un Eroe 

ro- 
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romanzeico (*). La Società Reale inco- 
snincia a vedere qaefta magni^ca fto^ 
mefla adempirfi nel fno feno. Éc alcuno 
pub dubitarne > fiiii lo fguardo fu di queft' 
ago che fenz' eflere ftato tocco dalla a* 
latnita) fcorge il nocchiero Inglefe nel 
fuo viaggio intorno ai mondo ; ia di que- 
fto apparato che imita tanto perfettamen* 
te il lampo del fulmine , creda to per sì 
lungo temp(5 inimitabile ; fu di queft' al- 
tro che difarma le nubi di quella terri- 
bile meteora: o per tornare al mio ar«- 
gomento i consideri V arte con cui fi cava 
dalla creta , foftanza arida e che fembra 
non prometter nulla , un fluido abbon- 
dante che vi era imprigionato > il qaale 
diventa egualmente fanefto e falutevoU, 
fecondo il modo con cui è fchiufo, che 
febbene invifibile fcioglìe la terra e i me- 
talli ^ e dà alle acque minerali quello fpi- 

rito 

(*) Bacon , 49 Dign. & Mtgm^ Scimi, y 
I. j. cap. j. 



Htò é qaella viriÀ the né forma tutto il 
pregio. Se io aggitingo a tali acquifti sì 
gloriofi alla Società quelli ch^ eflfa ha fat^ 
to nella Storik naturale per lo zelo in- 
faticabile di alcuni de* fuoi membri y t 
quali hanno dilatate le corrìfpoadenze e 
arricchito il Mnfeo ; fé io parlo delle ri^ 
cerche di quegli Uomini rifpettabili , che 
non h^nno temuto d'affrontare i rifchi di 
luhghiflimi viaggi a fine di accrefcere là 
Comma delle cognizbni naturali ; fé ag« 
giungo, dich'io, i voftri acquifti nella 
Filofofia fperimentale agli acquifti nel*- 
la Storia naturale > ogni vero amarore 
delle Scienze vedrà con piacere che lo 
ilato della Società non fu giammai così 
brillante e florido, come lo è lU pre* 
f«ite.,» 

Signor Pottore Priestley^ 

' In nome e per autorità della So* 
cietà Reale di landra iftituita per V a^ 
iranzamento delle cognizioni naturali , io 

M/L C vi 
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vi prefento qoefta Medaglia y Tallara e la 
palma di quefla Compagnia > come an 
.pegno ficuro e perenne della (lima e 
^indizia eh' ella rende al vollro merito ^ 
e a queir induftrìa faggia e coftante , con 
cui voi avete Ibddisfatto alle fue mire » 
.e perciò contribuito alla fua gloria. ^ 
nome di quefta Società vi fcongiuro <S 
continnare le voftre dotte ricerche.' Uarr 
gomìCnto , che voi avete trattato , non è 
.verifimilmente efaufto ; e quando pur (0 
foflTe , efidono neli* univerfo altri fluidi 
fotti li di cui importerebbe non ^co di 
conofcere la natura. Voi fapete che il 
,fqo^o non è peranco che pochiffimo cono* 
iciuto da* Chimici fteffi , de' quali è il 
.principale ftrum^nto^ e che la quiftione. 
propofta dal pili celebre Filofofo z: Se 
un certo fluido , eh' egli appella eiere non 
(ia per avventura cagione della gravità , 
delle diverfe attrazioni , e di tutti i moti 
animali e vitali n; , non è fciolta peranche • 
Chieggo aflfai, ve lo confeflb ì ma fono 

auto- 
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aotorizzato a chiedere cofe grandi dai 
fttcce/n della Società Reale nelle ricerche 
éhe hanno Matti oggetti ; e quando pur 
cib non fofle , ella non avrebbe minor ra- 
gione di prometterfi le fcoperte più bril- 
lanti dai talenti e dair applicazione d'uo- 
mini come voi fiete , le cui paffate fati- 
che fono (late coronate da gloriofiiTmii 
fucceffi (*). 

C. 

{*) Le proprietà che da' Signori Prin« 
{le , Blak , Macbride, Prieftley ec. s^attri*- 
buifcono immediatamente all'aria flefTay da 
altri pretendefi , che derivino invece dalle 
perticeHe, che l'aria feco porta dalle foftan- 
ze eflfervefccnti nell'atto che da lor fi fpri* 
giona. „ Io ho fatto varie cfpericnze {dice 
p il Signor De Machy Dimoflratore di Chi- 
li mica a Parigi in una Memoria letta alla 
y» R. Accad. delle Scienze) ora impiegando 
I, i tre acidi , ora altre foflanze arte a far 
Il tra loro cfFervefcenza : ed ho avuto fem- 
I) pre i rifultati del Signor Macbride, quan* 
i) do l'aria di quefté effervercenze pafTava 
C 2 „ im- 
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,1 itniRediataineniRs fu^i corpi pretefi privi 
,, di aria.; ma non gii ho avuti mai qua»* 
^1 do ella non vi' giiigneyjk ,; fé non dopo 
^y aver depoflo per via ciò che feco rotava ** « 
Similmeme il Signor de Morve^iux in nna 
Memoria letta ali' Accad. di Dijon . „ Il 
9, Signor Prieftley pretende, dice, d'eflerfi 
M accertato per tutti i mezzi chimici t che 
„ l'acqua impregnata diaria fifTa non con» 
I, tenga punto di àcido vitriolico» Ma o)« 
D trechi Ili forzai eh* ella ha di cangiare il 
fi color azzurro in roffó ^ un TegQo troppo 
), (icuro della prefenza di quafche acido \ io 
^ ho provato a verfare delFacido vitrioli^ò 
^ folforoTo volatile in^ una^data quantità d'ac*. 
„ qua, e appena la mefcolanza fu fatta^nel- 
fy le convenevoli proporzioni, l'acqua ebbe 
\, toflo il fapore , r odore t «tutti gli alfri 
n caràtteri efterni di .quella che, impi^gi^ 
ii d'aria fifa col metodo di Prieflley ; ^e 
-„ v'ha luogo a credere, che qucfta prepa- 
.„ razione fia pur atta a cooiunicarle tutte 
ty te (IcflTe proprietà . N. iiel Tr. 
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LE T T E R A ^ 

DEI SIGNOR 

CRISTOFORO GULLET 

4L SIGNOR 

MATTEO MATY 

'• ' ' ' ' » * • 

Su gli effetti del Sambuce nel pìrefervar^ 
te piante ere/centi dai Bruchi ^ 

e dalli Mo/che ^ 

Tr*»r. FilofoC 
SlOHORI. 

IO QOQ oferei tacomodare un Membro 
ctella Società IL ^lute roì fioce cqI« 
* U prefAité tetterà, fé oon ìaiinagìiiaifi ^ 
che li iiiggetto di lei debba eflere di gran* 
de utilità al pubblico. Rifguarda quefto 
gli effetti del SaihbtiCo y detto da' Bota- 
nici, Sambucus fruBu in umbella nigre: 
^ i.° Nel prefervare i Cavoli » onde 
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non fono ofiangiari ^ o guadi dai brachi • 

2.® Nel prevenire T annebbiamento , 
e i fooi effetti fppra i frutti » e le piaa« 
le. 

3.'' Nella prefervazione delie fpiche 
del frumento da ceni veimieelli , ed altri 
infetti disruttori. 

4." Nel difendere i germogli delle 
|ape dalle Mofchc ec. ec» 

I. Io iiii portato a fare le mie pri- 
me fperienze dal confìderare quanto difag- 
gradevoli e nocivi riefcano ai noftro odo^ 
rato gli effluv; emanati da verdi fronzuti 
rami di fambuco , e da ciò ragionando 
deduffi , che molto nocevoli efler dovea* 
no ai- nervi oltattor; d'una farfalla co- 
tanto a. noi feperiore nella delicatezza de- 
gli organi^ quanto nella groflfezza infe- 
riore. Per afficurarmene prefi alcuni ira- 
mofcelli di tenero fambuco» e con efli. 
«ferzai bene« le piante de' cavoli , in guifa 
però da non danneggiarle^ quando comin- 
^vano a veder£ le farfalle y da qudi teiii«- 

pò 
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pd io poi per le fegoetiti due elhtì^ ben^ 
che le farfalle vi s* aggiralTero intorno 
volando , giammai noti vidi in détte* pian^ 
te alcuna morficatnra , né mai vi trovai 
un fol bruco , dopo che erano (late così 
sferzate ; (ebbene il vicin campo fecoiìdà 
il Ibliro ne foffe infettato. 

-II. Riflettendo ai fummetitovati ef- 
fetti, e confìderando^ che T annebbiamene 
fo principalmenre e generaloiehte è ca- 
gionato da piccole mofche e da mkiutiflimi 
in£rtti , i cui organi fono perciò ancor piil 
fkii e dilicati ; sferzai col faiiibuco i ra-* 
mi d'ttoo fpalliera quanto aitò potei gi(i«- 
gnere r le ibglie di qnefli fami ferbardnfi 
verdi 9 fiorenti ^ e intatte} laddove le pia 
alte (cominrìiuido circa fei pollici al di 
ibpra> del^nnto, a cui era arrivato , (ina 
alla cima ) erano annebbiate , ripiegate , e 
fkiene di bmchi. Alcune di quefte ultime 
furono da me riftorate , battendole cod 
iàmbttcoy o legando i rami di lui fra t ram4 
delia fpaJÉerà • Dèeaotaf£ perb che la {^aiir 
C 4 ta 
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ta era in pieno fiore al tempo <Ii <)€re{{i 
operazione, vale a dire che era troppa 
tardi y perciò V effetto non fi è ottenuto 
interamente. Conchiudo da tutto ciò ^ 
che Te fi facelTe un' ìnfuSone di fambil« 
co in una botte d' acqua , coficchè qae- 
ila ne fofle fortemente impregnata , e 
quindi con un adattato ftromento fé liè 
fpruzzafle la pianta ^gni fettimana , o du^ 
volte al mefe y fé ne otterrebbe tutto Tef» 
fetto defiderato, fenza il menomo rifchio 
di nuocere^ai fiori o ^i frutti* 

III. Qiiello che i noftri conta&il 
chiamano yellows nel frumento , e che 
elfi confiderano , come una fpecie di heS^ 
àiay è propriamente prodotto , come voi 
certamente fapete » da un piccolo mofcfaé- 
fino giallo colle ale azzurre . Qiijefto pun* 
gè le fpiche del grano » e produce un brùr 
co prefToché invifibile a o.ccbio iiu^o; iM 
veduto con una tente ci (embra un groflb 
verme del colore , e deila lucidezza: dtì£ 
«mbra, Qjìeflo infettai sì proiÉGcO) ^ 

ia 
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«a capo a una fectìmana io contai diftio* 
tamente 41. ircrmicelli entro un fot gra- 
no di (rumento : numerò badante a man* 
giare un'intera fpica* Fed più tardi, che 
con avrei voluto, il. feguente fperimento ; 
poiché la ftagione calda e afciutta acce* 
lerb la fpicca pil^ predo di quei che cre« 
^afi; ficcbè era già oipcupata, ed era(i 
Infinuato T infetto ne' dilicati fiori, anzi* 
che so vi potefli apportare il desinato ri- 
laedìo • Ad ogni modo ordinai che allo 
ipnntare del giorno due Servitori con due 
fami di Tambuco in mano pafTaflero per 
tntti i folchi da un capo air altro in que' 
campi di frumento, ne* quali la vegeta- 
zione era meno avanzata , (Irofinando doK- 
.cemciite col fambuco le fpiche. Penf^ 
che i difiiggradevoli èffluvj del famb 
avrebboAO indi innanzi impedito a quel- 
le mpfche di fermarfi a deporre le u^va 
in un luòga a. loro così nocevole ; 
mi fono certameflte ingannato ; poiché 
^[^a^ per fermo x che niina mofca fiìk 
j ^*" C 5 offe-^ 
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offefe il framento , dop) d'eflere ftato toc« 
tato col fambuco. Io. aveva perb già oU 
fervate le mofche nella fera antecedente 
fino SL 6 j j y ò. S £\i ogni fpica ; perciò 
previdi il danno che dovea venirne } ma 
qnefto era già ftato prodotto prima dell* 
operazione. Diffatti efaminando nella fet* 
timana Tegnente, trovai che il fruoiento 
tocco dal fambnco era quafi libero d^ 
bruchi , e molto meno danneggiato 4i quel- 
lo 9 fui cui l'operazione del Tambuco fatta 
non s^era. Sicché non dubito, che Te 
quefta operazione fi fofle fatta piil prefto , 
il frumento farebbefi ferbato totalmente 
puro edxintatto. Mi Infingo pertanto, che 
eflendone si femplice il proceflb , farà facii 
cofa il prefervare per quefto modo le dUi« 
cate fpiche delle biade da quei piccoli indetti 
che fono il maggior loro nimico. Una di 
quefte mofche depofe almeno otto , o dieci 
uova di una/orma oblonga (opra il mìo poi* 
lice , nel tempo (blo, in cui tenendola perle 
ale paflai a tr^verfo di tre o quattro folchu 

iv. 
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. IV. I germogli dello fape'fondfre* 
qneófiemente -guaftt, qnanddvftm teneri ) 
dalla morficatiira d^ alcuni incetti, d iian'i 
del genere delle inafche> o del genere 
delle pnlci. Io penfo poteri! prevenire 
qneftò ^nno ^ coprendo con rami di fanr- 
bnco tutta la larghezza d* un folco , e (Ira- 
(cinandoli innanzi indietro fuHe rapè anco» 
tenere. Mi confermai m quella penfierC) 
dopo d'avere leggermente sferzate con un 
ramo* di Tambuco le piantrcelle di cavoli 
'fiorì , che già cominiiavano ad effere mor«^ 
• ficate^ e farebbon altrimenti (late diArut* 
te da quedi infetti y laddove dopo Tope* 
fazione illefe ferbaronfi. 

Soggiungerò in toiìferma della mia 
opinione nn fatto, che tengo da buona 
parte , ed è che otto o nove anni addie- 
tro qnefto paefe fu talmente infeftato da' 
bruchi, che in molte parrocchie mangia- 
rono tutto il verde , trattone il Tambuco , 
xhe nella devaftaziòne generale folo ferbb 
ì fuoi rkmi verdi e JHèfii , mentre del rima- 
C 6 acute 
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macduBa oofe mi fono fa^lu 
ce le ^leroze^ £ cai ho Fa 
:oiito ali* Accaie'cxa , ra^cvdeaci 
dlindnco di dae pce£ dii £2se^ 
li nove poUid cT Sterza , ^r^S^ 
ìd così nel fonda , came ia tu» 
ntonio ; di maniera che h o^ 
1 rano interiore , che m alto è 
forma ono fpaiio cilindrico di 
ìlici di diametro, e fette d'ai- 
re però qaelto ^afo non è the 
i ik» ciUndri di Utt^ iacaftnu 
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liente nQ^* età reftata oaà fola foglfa in* 
tattar.per la divoratrice mpltitudine degli 
infetti ., Riflmtendo a ciò- io mi perfua^ 
do , che il fat^baco » il quale, oggidì il 
tiene. per una pianta nociva , potrebbe un 
giorno efler creduto utile , e meflb ini* 
cino alle piante fruttifere y coi rami delle 
quali i propri i rami intialciaffè, lè pre* 
ferverebbe dagli. infetti • E chi fa , che 
eftendendo T ufa di quefta fcoperta , aoa 
divenga il (ambuco molto giovevole a tut- 
to il regno vegetale ! 

Il fombuco nano ( ehths de* taf* 
hiiUe de' frane. ) che a mio credere ^U- 
nocevoli effluvi tramanda , dovrebbe m. 
molti fp^rkoeiiti pre&rlrfi al comune.» 
Sono ec , 



vii •. V* ' 1/AR- 



6t 

r A R T E 



PI COVAR : 

; LE UOVA APERTE 

•DEL SIGNOR BEGUELIN 

^ TraMf daUe Mmmie delP Accadgmss 

Rtale di PruJJia* / 



LA macchina onde mi fono fervito per 
fai» le fpertenxe, di cui ho T onore 
ài dar conto air Accademia, rapprefenta 
im vaio cUindrico di dae piedi di diame- 
tfOy e di nove pollici d'altezza , groifo 
Àìxe pollici così nel fondo , come in tttt« 
to il< contomo i di maniera che la capa- 
cità o il vano interiore , che in alto è 
aperto 9 forma ano fpazio cilindrico di 
venti pollici di diametro, e fette d*al-> 
terza* In fé però quello vafo non è che 
l'unione di due cilindri di Utta incaftrati 
,c: ..; uno 
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uno nell' altro. Il fondo dei vafo iute' 
riore è foftenuto per mezzo di atconi ap- 
poggi air altezza dì dae pollici (opra la 
bare dell* efteriore, e gli orli di amendae 
riefcono a livello • Vfn anello f o una zo* 
11^. piana di latta larga due pollici j fal- 
data agli orli y e parallela alla bafe della 
macchina , chiude ali* intorno lo fpazio 
che lafciano fra di loro i due cilindri . 
Quefto anello ha due fori larghi otto li* 
nee all' incirca , di cui fi fa ufo per intro^ 
durre V acqua , e per dare sfogo a' va- 
pori che he efalano. £^ cofa opportuna 
r inferire una chiave vicino al fondo della 
macchina ad oggetto di poter cangiar Tac* 
qua ognora che ciò farà riputato neceffa- 
rio ; e perchè la latta irruginifce di leg^ 
gieri, fopra tutto ne* luoghi in cui è fta« 
ta faldata , farà utiliffimo rintonacarla 
d*una grofla mano di vernice a olio. 

Il fondo del cilindro interiore pub 
contenere agevolmente cento é pih uova^ 
é fé ne poflbnb formare quattro fadi fen« 

za 
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z^ jilcun , pericolo , sì veramente che fi 
abbia, il riguardo di mettere in cima queU 
le che debbono fchiuderfi innanzi alle 

altre • 

Si potrebbe porre fopra la macchina 
un coperchio di legno d'una convenevole 
fpeflezza > traforato in pili luoghi da aprirfi 
e chiuderli a mifura che lo richiedeflTe 
il grado di calore accennato dal termo^ 
metro ; ma perchè fiòàtto riparo non pò- 
tea fervire al mio difegno di vedere ko^ 
pertamente la formazione del pulcino , mi 
è bafiato di difendere le uova con un panno, 
e fendervi fopra una grofla falda di cotone « 

Siccome io non aveva meflb che due 
fuoli d'uova, non importava gran fatto 
il ricolmare d' acqua tutto V interftizio de' 
due cilindri, e badava il verfarne fui fon* 
do inferiore intorno all' altezza di un poU 
lice; perciocché i vapori che s'innalzano 
^alla fuperficie dell' acqua ,' avendo agio 
di muoyerfi • per ogni banda fra i due ci- 
lindri ^ ne rifcaldano ^flai egualmente l' in^ 

* te- 
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tenore, in ifpeTie fé la maccki&a&vefte 
à^un aftaccio di legno, H cartone > Osii 
panno, perchè Paria non ne raffrectdi ^:- 
fuperficie . Ma oltre che a me oon pia- 
ceva di ufaire cotefio aftuccio , volli -piiHr. 
tòfh) mettervene una maggior copia , per-^ 
che mi fembra d'aver offervato che le va-^ 
riazioni del termometro fono perei6_ mf ^ 
DO frequenti , né fi richiede pure un fuq^-; 
€0 maggiore per mantenervi il me^efi?^ 
Hio grado di calore ; per quefta ngloott 
ve n'ho infufo tanta che giugnea ali' ah 
tezza di cinque pollici , di modo, die efl% 
era a livello colle uova del fuob piii al^ 
to. Pofi quefto forno cilindrico fopra iizi% 
tavola dalla cui fuperficie ^coU' a/uto d| 
due ibftegni , il fondo di elfo era alto quatr 
tro pollici ad t>ggetto di potervi in&iua| 
fotto il piattello che mi ferve ii ianip*» 
da. Il lucignolo da me ufato non è ijtrf 
ehe uno o due pezzi di midollo di giun- 
co lunghi un pollice , che paflano per uà 
picciol tubo di latta ^ e ne empiono ^gs} 

cfat- 
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eftttamenflé'Ia capacità» cb^ non poflbna ^ 
fcorrer fuori • Qjiefto tubo immecfo per , 
nretà neir olio, vi é foftenuto in una pp- 
fizione perpendicolare da 'quattro btac« 
celti in forma di croce , i quali per meZ'* 
20 di altrettanti pezzi di fugherò £uiao 
galleggiare lo floppino ad ui^ pqllice f 
ire quarti di diftanza dal fondo della oupf 
colina, tal che la pmta della fiamma riei; 
Ice 4ifco(la dal foncb prelfo che yiove li;^ 
oee< Determinato una voUa il ^ado 4) 
calore- per la groffezza del lucignolo , ei 
^r la diftuiza della fiamma dal fondo del, 
Amo , non refta a far altro .che inferir^ 
Piattina e fera un nnoiro filo di midollo^ 
9el tobo,» in Inogo di quello che fé nq 
leva. Quefto ftoppino confuma una lib>f 
\n dVilio in due giorni e mezzo i ond^ 
tstta la covata di quattrocent' uova nQX^ 
tichiede più che otto libbre di olio. ,{ 
J\ Sig.diRtfaumar ha già inffgnat(| 
il metodo di determinare (ppra cialciui 
Mrmometiro il grado di cajpie acconci^ 

a far 
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afarnafcere t pulcini. Ho verificato gip* 
Ita quello metodo diverfi termometri di 
Fahrenheit , col tenerli da venti fino a 
brenta minuti fotto i* afceila , ed ho ogno« 
fra trovato che li trentftdaefiiì)io grado di 
Réiumur corrifpondeA ai novantefimo fe« 
Ho di Fahrenheit ; la ({eflk cofa riiìalta 
fwrt dà diverfi calcoli che io ko fatto 9' 
fecondo i quali io trovo che due gradi e 
un quarto di Fahrenheit fono a un di preflb 
nn grado del termometro di Réaumur . . 
La prima idea era (lata di ricreare il 
mio Augufto Allievo col procurargli il 
piacere' dì veder nafcere i pulciai actifi- 
ciàlmefite,' e cài fargliene oflervare il 
prbgreffo da un giorno air altro . Quefto ; 
Principe* amabile > naturalmente curiofo 
|)rendéa tanto diletto in mirare le bat- 
tute delle arterie negli embrioni, e i* lo- 
ro nnrovimetttl , che non fi faziava di far 
iiprir delle uova per oflervarvi gli avan- 
iaménti del picciolo animale. Cib mi , 
fece pehfare a un mezzo ,di foddisfare pil^ , 

" '^' co. 
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comodamente la Tua curiofità. Io aveva 
già tentato pìh d^una volta di vedere il 
primo fvolgi mento del pollo col far uoi 
pertùgio nel gufcio ; ma, oltre alla diffir 
cóltà di trovar giuftamente il punto cgrr 
rifpondente al germe, mi era avveduto^ 
che il germe e la pellicola a cui é attac- 
cato, e che ferve d* inviluppo al tuorlo ^ 
fi condenfava , e ù raflbdava in pocotem^ 
pò pel contatto dell' aria • IVT avvifai di 
potervi rimediare col porre una laftra di 
vetro fopra 1* apertura*; ma il fucceffo non 
ne fa perciò più felice • A dir breve , in- 
fino che io ho fatto il pertugio fra i due 
capi deir uovo, non ho potuto venir a 
fegnò di vedere lo fviluppo del germe • 
Cib non ottante non dubito punto che vi 
fi potrebbe giugnere col coprirne efatta^» 
mente l'apertura. Ma giudicai a propo- 
fitò di cangiar metodo , e prima levai na 
fomento circolare della, fcorxa al capo 
ottufo dell' uovo, onde rifultb un foro di 
&i otto linee di diametro ; in feguita 

tolfi 
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tolfi via le due membraDe che vèftdìtó il 
ibianco* Snudato per tal modo 11 tuorlo , 
lo fcofli in diverfi ' fehfi infinoattantocliè 
il germe fi prefentb fotto T apertura ; ho 
talora impiegato la cima'd^una piuma che 

50 immergeva nell* uovo per far girare 

51 tuorlo . Il mezzo più breve e che ebbe 
fiFetto ogni tratto che ho voluto ufarb , 
2 di far ufcire una parte del bianco ; al* 
lora il germe viene a metterli da^ fé ia 
alto. Si pub quindi riporlo nel luogo 
ónde fi è tolto, purcbè ciò ''fi faccia eoa 
diligenza . Dopo aver ridotto il germe ad 
lina convenevole fituazione , pofai V Viovà 
in una fcattoietta di modo che il capo 
acuto riufcifle perpendicolare al fondò ^' e 
riempiendone il vano di cotone , fifllai 
Tuavo così che non potefle vacillare; 
tildi Coprendo T apertura con vtà gufcb 
'che r abbracciava efattamente, e cli'efceil- 
'dea ancóra alcune linee pih baRo, ripiòfi 

la fcattola nella macchina cilindrica' per 
farvi covar V Uovo ^ e ogxiorà che io bri» 

maya 
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ipava di vedere i progreffi. del germe | 

I ne cavava la fcattola , e levava il giv 
fcio« Ho fatto lo fteffo con uova che era.«* 

I 00 nel forno già da ano , due > e per fi* 
no tre giorni j e il fucceflb fu mai fem** 

I pre il medefimO) fé l'operazione non dui* 

I rava un tenipo lungo a f(^no che conce^ 
piffero freddo. 

Con queda macchina fi ottiene U 

I ^ppia vantaggio di vedere i progreffi del 

I germe piti feguitameme che altri gìam^ 
Qiai abbia potuto vedere fino al prdente , 
e di vederli fui medefimo animale* la 
^qual cpfa è eflenzialiffima > perciocché non 
di rado avviene che di due uova covate 
jnfieme e nel tempo {leflby e aperte ^ 

I M ) dodici y e infino a vemiquattr* ore 
d'intervallo uno dall' altro > il pulcino 
iri}' ultimo non fia punto più avanzato j 
f talvolta Io fia meno del primo « Altron* 
^e Sebbene U pulcina contìnui a formarfi 
4 4in.di preflb al modo mejoiefimo» dopp 
fbe n'è ftata aperta la fcsoyza^.cjbe.avre^ 
. r be 
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l)e fattp &nza qoeda operazione »' mi pa* 
re à^vìtt notato 1 che T aprirne il gufcio 
ne ritardi alcun poco V avanzamento > il 
che^ fbrnifce* un mezzo affai piii agevole 
di offèrvarlo . Il folo Inconveniente a cui 
è fottopofto queAo metodo ^ è la mafTa di 
cui fi copre V animale col vifitarlo troppo 
fovente ì ma forfè ngn furi difficile di 
trovarri ripiego \ fors^ anche la muffii non 
farà da temerii tanto in certi mefi quanto 
in altri ^ 

Finalmente refperienza mi ha infe- 
gnato che T animale può vivere almeno 
quindici giorni in un uovo aperto ^ fenza 
che vi fi formi mufTa , e io non reggo 
alcuna impo0)bilità di condurlo feltcemen- 
te a termine. Checchefia di cib quello 
che v* è di piii ìntereflante nella forma- 
zione del pulcino accade ne' quattro pri- 
smi dì della covatura , perchè dopo tale 
periodo fé ne fcuopre già a occhio nudo 
la bruttura , qual è con poca differenza 
al fine della covatale per ovviare al d^ 

for- 
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fordiae deUf muffa, ballerà tenere lu^ai»^ 
mero conveniente d'uova aperte.deUa ine« 
defima età} fi potrà per tal meszo.fuB- 
plire a quelle , che a mano a nsano o 
amffiranno o morranno 9 con uno delle al- 
tre che faranii lafciate pofare fina ^ a iquel 
tempo (ènza fcoprirle > e farà cofa age- 
voliffima il paragofiare la foi^ma .di quvr 
fio con quella del pulcino morto'i e il fe^ 
gaire in tal modo il progreflb dell* ani- 
male fenza il menomo interrompimento,* 
£' da defiderarfi che qualche doMa Fifico 
il quale abbia agio e tenipo di fare fimili 
oilervazioni 9 voglia prenderfi. queSo di- 
vmimei^te , e^ renderne un. conto efatto 
al pubblico. : i\ . . 

Mei}tre io faceva le, efperienze filile 
uova aperte ^ U altre «hiuTe finkonp di 
effer covate bel medjs&oo ^a^o cilindri- 
cow Di ventifei che io ne pofi nel fortKi 
il dì 5. di Luglio non ve n'ebbe che uno, 
fca i fecondi » il ciii pulcino morì • Tutù 
eraftoTchlofi il giorno venticinque , e il 

pri- 
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primo clie ttfcì non avea ette cliecinove 
^giorni . n termometro ert flato air ordì- 
Bario fra ì 98. > e i loo. gradi. 

Non avendo giudicato a propofito di 
Timettere una nuova covata^ non ho por^ 
tato pia oltre neppure le fperienze fulle 
nova aperte. Una loia mi fembra degna 
tfeiTere qui rapportata, perchè pub age- 
volare il Aicceflb delle oflervazioni che fi 
vorranno iare feguendo il mio metodo. 
«Siccome io aveva oflervato che un gei* 
me s^era recato da fé fleflb ad una po« 
iizione orizzontale a capo di tre giorni , 
penfai che la medefima cofa potefle pur 
avvenire a qualunque uovo tenuto per Io 
fpazio di alcuni giorni in una fituazione 
verticale, fenza covarlo. Per accertarme- 
ne, ne pofi quattro in altrettanti piccioli 
vafi di vetro, ra modo che il capo acn* 
'to ne toccafle efattamente il fondo , e ne 
decapitai uno in ciafcun giorno nell'elbe- 
mità più ottqfa. Non vidi il germe ia 
^iielli eh' erano (lati in quella pofizioac 
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foltanto un giorno o" due , lo offeryai vi- 
cino alla circonferenza dell' apeffom in 
quello di tre giórni ^ e lo trovai perfet* 
tamente orizzontale ne!i* uovo che flava 
già da quattro giorni appoggiato fulla 
punta . Siccome io non ho replicarto un' 
efperienza tanto fàcile a ver ificarfi , non 
poflb accertare che Tefito ne fia infalli- 
bile. Se lo fofle, cib abbrevierebbe con- 
fiderevolniente la difficoltà di covare le 
uova aperte 9 e non farebbe neteflario di 
privare gli embrioni d' una parte del fogo 
deflìnato alla loro formazione • 

Ho già detto y che io lafcio a' Fificì 
di me più abili , ed a' curiofi che hanno 
agio di difporre del loro tempo , il far 
ufo di gnefta fcoperta , e dar al pubblico 
una Storia minuta dello ^fviluppamento 
de^li cmbriotti (*) ; a me bada d'averne 

mos- 

(*) Siccome i^amece non ha potuto fare 

.€{11 oicdefimo una ferie continuata d'olTcr- 

vazioni , pcrcib noi abbiamo oipefTe intera» 
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noftrato la poflìbilità ^ e d' aver accenna* 
to la ftrada che vi ppò guidare ; io avrei 
fcrupolo di impiegarvi un tempo confe^ 
crato ad occupazioni affai pi^ importanti • 
Mi riftringo folo a proporre a coloro che 
avranno comodo di appiicarfi a fiffatte of- 
fervazioni , due idee delle quali io non 
Ibno in iflato di verificare la realtà • , 

La prima è che la chiara eflendo de« 
ftinata, come non ne dubito punto, alla 
formazione del corpo deir ennbrione , fi 
potrebbe tentare di levar al germe tutto 
11 bianco del fuo uovo , fino da' primi 
giorni della covatura , o innanzi pure di 
efporveloy e furrogarvi quello dell' uovo 

• dj_ 

mente anch? quelle poche e interrotte eh' c^ 
gli riferifce. Infino ad ora « per quanto fap- 
piam noi, nelTuno fi e fervi to <|el metodo 
infegnato in quefio opufcolo • Intanto chi 
bramaflfe di veder una ferie minutiffìma d'of-. 
fervazioni fatte alla maniera ordinaria, legga 
Popera del Sig. Haljer intitolata CommeMtarÌHs 
Je formstìomf f9fdh in 9v Incukatù & puih , 
la quale fi trova anche in Francefe . N. del T» 
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di alcun altro uccellò domefìiico o fel^' 
▼aggio, incominciando però le fperienze 
dagli uccelli del medelimo genere . Se 
r embrione dura a vivere e a crefcerc , 
malgrado queftà foftituzione y come mi 
pare molto verifimile ; fi potrà vedere 
qiiat effetto è atto a produrre il cangia- 
mento di materia fui corpo dell* animar- 
le; e molte offervaiioni variate e repli- 
cate fu quefto (oggetto 9 fé non ci daran- 
no nuove fpecie d'animali , fpargeranno 
almeno molta luce fulla quiflione che 
tién tuttavia divifi i Fifici de' noflri tem- 
pi, cioè fé il germe fia già organizzato o 
no prima dell' incubazione (*) « Suppo- 
nendo che quefta efperienza aveHe un 
efito felice, farebbe facile variarla aU^ìn- 
D 2 finJ- 

{*) Siffatta quifliòne , fecondo 9>Uunì » 
ì Rata decifa dal celebre Haller. Leggati i{ 
libro accennato nella noca precèdente, e il 
'Capir. X. del 1. Voi. della Contemplazione 
delia Natura tradotta e corredata di note dal 
Chiatifliao Abate Spallanzani . N* de/ t. 
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finito , cosi per rapportò al tempo di fa- 
fiituire i liquori ^ come per rajpporto a* 
liquori ed algerini fteffi j e per aflìoirare 
vieppiù il fucceffo , fi potrebbe lafciar l^uovo 
coperto fino al niomento in cui il pulcino 
dee fchiuderfi ; fi potrebbe pure incollare il 
coperchio al gufcio ^ per impedire che i fe« 
mi della muffa penetraffero nell' uovo.,^ 

La ^conda idea, che io m' arrifclno 
a proporre., rifguarda Tufo che fi potrebbe 
fare in medipiiia del forno o vafo cilin- 
drico , in cui ho fatto nafcere i pulcini. 
Siccome il calore acconcio a covare le 
uova è a un di prefTo uguale a quello 
del noftro ftomaco, farebbe agevoliffuna 
cofa il fare un numero grandiffimo d\of- 
fervàzioni così fopra l'alterazione e gli 
effetti prodotti dal folo calore fu gli ali- 
menti folidi e fluidi dfcui l*uomo fi nutre , 
come fopra il tempo che vi impiega , fopra 
il rifultato della mefcolanza di diverfi fughi 
non meno fra loro che col noftro fiHjgne , e 
fopra molt' altre materie cfte io lafcio ideagre 
a Medici • <?." 



SAGGIO 

SULL'OLIO pi GIRASOLE 

DEL SIG. GIO: MORGAN. 

Tranf. Fihf. M fiUdelfié . 

* I '-. ■' _' ■ 1- .III» 

T Frati Moravi di Betlemme penfarono 

* i primi a macinare i femi del Gira- 
fole, e a fpremerne Tólio. Loro devefi 
la gloria d'^aver additata al pubblico una 
iinova foftanza giovevole a molti ofi > ed 
atta a tener luogo d*olio d^ olive sì nel- 
la medicina , che ne' cotidiani condimenti 
delle vivande ; e 1 giovamento è viep- 
più rimarchevole per la copia d' olio che 
da tal feme ricaviafi ; poiché dagli fperi- 
menti rifulta , che un Bushel ( eguale a 

' 2 1 50. 7 poli. cab. d' Inghilt. mìfurafecea ) 
rende a un di preflb un Gallone (egudile 
a 231. poli. cub. mtfurà liquida)^ 

Un abitatore di Làncadrò^ che piiìi 
dTogn' altro ha, iraccoltd di tal olio, feri- 
Di ve^ 
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YC, che cento piante di Girafole, a tre 
piedi di diftanza Tuna dalF altra ^ pro- 
durranno un Bushel di feme , da cui lì ri- 
, caverà un Gglìone d'olio. Il terreno in 
; cui égli piantati avea i fuol Giialbli era 
, mediocre ; ni erafi data alcuna pena di 
rincalzarne lo ftelo ^ o di fmoveme la 
terra aft' intorno > cofe che pur molto 
giovano alla vegetazione del GlraTok • 
, Anzi Cccome tal pianta preflo crefce e 
. molto nutrimento richiede » gioverà a mia 
. parere feminarla nelle buche y e quando 
fìa crefciuta circa un braccio , metterle 
intorno del Iettarne , e ricoprirlo poi colla 
terra agguagliata al livello del campo. Oin* 
fia da un calcolo fatto^ che uu^jv^ eguale-a 
43 560. piedi quadrati y di terreno p(ttrà {no- 
durre tra 40* e 50. JBuskels di femeiiza ^ 
e per confeguenza altrettanti G^Z/ov/ d'olio* 
Ricavali queft' olio cooie quel di li- 
ngfa dal feme di lino > anzi a uit drpreilb 
.come tutti gli altri oli, che (i: ottengono 
^ noccioli 4e' frutti y o dai Xsmi lielk 

piaa- 
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piante. Quando il feme è macinato xsi^t* 
teù ne' Tacchetti di canevaccio > e preiiiefi 
col tofcfhio tra due laftre di ferro. Se 
•quefte' ladre faramio rifcaldate o col fuo- 
co o neir acqua {lollente, l'olio ufbità 
piii: facilmente , e ia maggior copia , ma 
non si buòno come adoperando le laftre 
.fredde. Oflervifi'perbi che né denno efle- 
fè affatto fredde nella ftagion rigida, né 
mai foverchiàmehte calde • Nel fecondo 
caio- comiinicberebbono all' olio un odore 
'Ingrato di còla abbruciata , e nel ^primo 
troppo poco olio fi fpremerebbe. 

Talora il feme è sì magro e fecco, che 
macinato raJIemiglia ad un' arida polvere : 
^allora giova, eiporlo ar vapori d'acqua boU 
4eBte acqiocchè s'inumidìfca , o con ef!a ba- 
^uttrlo. L'olio ttfcirà più prefto, e prètto 
<£ dividerà dall'acqua. 

E giova qui ofTervare y the tutti gli 

<xA} eftirattl da - foftante vegetati , quando 

$c41a. dovuta cura eftragganH , convengono 

loeUf qualità generali I « Ibao colante- 

-. ^ D 4 mea- 
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mtntt dolci ; cómecbè acre o amara per 
av\'entura fia la foflanza da cui ricavan- 
£ • L' olio accuratamente cavato dal fé- 
me di fenapa, dalla oundorla amara ^ o 
dal nocciolo di pefca, è dolce quanto il 
miglior olio d* olive di Tofcana , e icevro 
d' ogni gufto e odore ./piacevole • JMa le 
foilanze vegetali oltre Tolio di cui fi trat- 
ta contengono un altr' olio^ che dtcefi 
eflenxiale , perchè., porta feco il guAo e 
l'odore della pianta da cui ricavali. Ta- 
lora queft^ olio fpremefi infieme col dol- 
ce ; ma r uno dall' altro fi diftingue : poi-* 
che r efienzialé fi fcioglie nello rpirito di 
vino y laddove Tolio dolce non è folnbile • 
Egli è chiaro pertanto » che in un 
dima, ove la coltivazione degli olivi non 
riefca^ la coltura del Girafole potrcMie 
^divenir un oggetto d'economia politi^ , 
e rifparmiaró delle confidetevoli ibmaie 9 
che fi danno a elioni firaniere* 



I. ' 
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DUe campi vicini ono air altro , d' un 
terreno aiiatto pari , concimati e 
coltivati egualmente , furono feminati del 
medefioìo frumento > la foia differenza 
della loro efpofizione confifteva in quello 
che ano era alqoanto più baflb dell' altro 
e piit- guardato dalla tramontana • 

PafTato il tempo della lèminatura , la 
'ftagione fu tanto favorevole > che queftì 
dne campi erano verdi all' incominciar del 
verno > ma innanzi che la terra gelaffe ^ 
^ cadde molta neve, che nel proflìmo Mar- 
zo era àfka fra l due e>i tre piedi • La 
Attggior parte di efla era in falde , né mai 
ibta ridòtta in ghiaccio da alcuno fgela- 
S 5 mento 
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mento fcgnatamente api xainpo pii ba& 
io : un fentiero fattovi nel verno ne at- 
traverfava una parte» e la neve vi. era Ra- 
ta calpestata. 

Alla Primavera , dopo Io fciogliqien- 
to delle nevi , la terra fu trovata o po- 
co o punto comprefa dal gelo, maDGma- 
mente nel campo inferiore , lo era al^- 
quanto neli* altro, ma piti che altrove fui 
fentiero ; e la meffe era pi!!t bella z. mi« 
fura che la terra era piit ghiacciata » Sul fen* 
tiero il frumento era uniforme e fpeflp ^ 
laddove nelle altre parti del medefìmo 
campo Icoi^evanfi qua e là alcuni deli 
aridi , ed alcune erbe cattive # Neil* al- 
-tro campa più efpofto al Nord una parte 
della neve era ftata levata , e il gelo ef- 
(endo penetrata alquanto piii addentra 
avea conservato il frumento > il qu2^1e 
jion pertanto era affai lungi dair aggusi^ 
gliare in .bellezza quello fu cui \% nei^e 
,era,Aata calcata»., . , , 

La neve adunque che fé ne re(la in 

fai-' 



falde» tal qaate ti caduta impedifce che 
li gelo penetri la terra cosi avanti, co- 
me allora che è ftàta comprefla. 

II gelo fòlo e per fé fteflb noti 
nuoce punto al frumento ; eflb contrbuifce 
all' inconrro a Confervarlo durante 1' ìn< 
Verno ; fa sì che noii riceva fotto un* 
alta neve, e nella terra umida e mol- 
le un calore inopportuno che io guade- 
rebbe. 

Gli altri grani e le radici degli al- 
beri che fono come fopiti nella terra in 
tempo dMnverno non fentono danno dal 
gelo » Ottanta gelfì piantati in un giar* 
dino di Stokholm reHero a molti in- 
verni , e diftintamente a quello del 1740., 
fenza effere ftati coperti j perirono pofcia , 
i ma per mancanza d^oilibra in primavera ; 

il fole difeccò il tronco e ì rami , a* quali 
te ràdici tuttavia rinchiufe in un luolo 
gelato non poterono fornire i fughi ne- 
ceffari per riparare quelli che andavamo 
perdendo ♦ 

J> 6 Sa- 
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Sarebbefi ottenuta una tx&ffe; Mia. 
neir uno del pari che nell' altro campo , 
Te al cominciar del vernò , allora cke là 
neve copiofamente li copri ameadue , 
fi aveflfe avuta T avvertenza, che pochi 
econoau conofcono ed uTano, di premer^ 
la con un cilindro, affine che il gelò ne* 
ceflario alia confervazione del frumento 
penetrafle più profondamente in terra • 
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D I MOSTRA Z I O N E 

Che in tutti i DìQolvmti P^gmi unhmfalé 
ì il Fuoco ^ a cui r^qU0 fervi 
di òaji^ e di ideicelo • , 

DEL SIGNOR ELLÉk. 

MemoK deiP Acead. R. di Pruffia. 

■ ■ ' — — ^ 

ALlorchè fi confultano le fperienze 
intorno alla forza difTolvente deir 
acqua comune , oflervafì eh' ella è rem<- 
pre proporzionale alia quantità di calore 
o di fuoco y che quefta contiene • Noi veg^ 
giamo infatti che un corpo il- quale dall' 
acqua ad uti grado debole di calore à appena 
ammollito, aecrefcendo quedo fuccefllva- 
mente fino air ebollizione, ne viene in poco 
tempo interamente difciolto. I fali cqì 
Tacqua fcioglie pib facilmente che ogn' altro 
corpo y confermar fembrano quefta propofi* 
zione. Otto oncie per efempio di acqua 
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pura 9 là quale non abbia fé non quel 
grado di calore che bada a renderla li-, 
quida ) cioè il jj. del termametro dì 
Fahrenheit , appena fciolgono di fai co« 
ìnune una parte corrifpondente alta 64. * 
del loro pelo • Laddove accrefcendo il 
calbr deir acqua pur folamente di dieci 
o dodici gradi , ella fi vede fciogUere in- 
fino a due once di fale, e quando il ca- 
lore s^aumenti fino a quel grado che ella 
può foftenefe, cioè fino à tanto che in- 
cominci a bollire (*) » tiene in di^oluzio- 
ne una quantità di fale preflbchè eguale 
al proprio pefo » Se all' incontro in quefte 
flato fi rimove Tacqua dal fuoco > a mifu- 
ra che il calore fi diffipa^ fi vede il fale 
da lei ftaccarfi, e precipitare al foftdd del 
vafo ; finché quand^ ella comincia ad ag-* 
ghiacciarfi , il fale fi truova puir tròppo 
raccolto al fondo» 

Que- 

(*> lì che avvfènc al gr. li z. del ter» 
moinetro di Fahrenheit. 



Diffgiuzicnì ^ %j 

, Qpdla ^fpeiieiza ci dà a vedere in 
z»® luogo che l'acqua priva di calore non 
esatta a difcioglier nulla» i.^ che la fua 
forza diflblvente è proporzionai^ al calore 
comunicatole, j*'" che j>ercib in ^fTatce 
feluzioni r agente unico è il fuoco, e 
r acqua non lérve che di yeicolo allepar* 
ticelle di lui per introdurle ne* corpi • 

Oliando Tacqua coftringefi a ricever 
i:e> e a "ritenere un maggfpr grado di 
calore > eh' ella non porta naturalmen- 
te 9 anche la, fua forza . diffolvente oU 
trepaflCa i limiti naturali» Ciò^ fi vede 
^lanifedam^ote pel digeflorio dì Papi- 
no V . In quella macchina T aria > onde 
l'acqua è circondata da ogni parte* di- 
latata . cpn un? forza ftraordinaria imr 
pedifce . chj?^ non fi difjìpi il fuoco , il 
qualip air acqua bollente fi fegui^a a co- 
municar tuttavia ^ e in lei per così dire 
il concentra r quindi le molecole ignee > 
per via dell- acqua che ferve lor di yei^ 
colO) penetrano , allora con tal violenza 



88 Ellet 

he' corpi j>i!i dùti , tome foaò fe cohift 
le ugne e le offa degli anirhalf , che m 
pochi minuti fi tro^n' étCt difciolti infks^ 
alle parti terree , te quali cadono ia pol^ 
vere. Il piombo fteflb e \à fts^o nett* 
acqua rifcàldata a quello grado comiiKta* 
no. a liquefarfi. • . 

Ciò parmi dimoltrare abbaftànza «Ife 
non è l'acqua ma il fuoco quel che cagicH 
na la foluzioue de' corpi, e che raoqtra 
non ferve fuorché ad aiforbire gli atomi 
da lui difciolti , ad incorpofarfeli , e a 4)« 
ftribuirli egualmente nella fua maffa. 

^ Ma oltre air acqua comune rifcaMiàt- 
ta dal fuoco comunicatole efterrormettte 
v' ha un' altra claffe di diflbl venti , ove fi 
fuoco concentrato in una materia vege- 
tale oleofa e infiammabile viene per vaet" 
20 della fermentazione unito all' acqua 
sì firettamente , che ' fol la fiatnfna pub 
fepàrarli.' Di quefto genere fono jgK fpi- 
jiti di vino, di frumento , e di parecchi 
altri vegetabili. La materia flogtftica che 

efli 
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«ffi coitengono, meffa ia moto per Vzg- 
^licaxione del fuoco eftemo peaetra , fe- 
:^«, e difcìoglie i corpi oleoG e refinofi 

iapeuembili al primo geaere di diflol- 
>«iti, cioè air acqua fempUce . Ma an- 
xhe in qoefti l'acqua comuae è la baie 
della materia flogiftica. S'eftragga infatti 
Mio Ipirìto.di vino per mexzo della di- 
'fiilUiione la parte fteffa piìi fottile e pii 
«ara, che chiamali alcM,, Ove queft» 
-s'accenda fi vedrà ardere con una fiam- 
ma chiariffima, infinehè tutto fia confu- 
mato. Contuttociò raccogliendo deftra- 
meate i vapori, che ardendo egli diflipa , 
noa fi troverà che acqua femplice , e ve- 
draffi che la materia infiammabile forma- 
.,w appena una piccoliflTima parte della fua 

ibftanza. . - 

Qpatido gli fpiriti ora accennati li 
fottomettoBO una feconda volta alla fer- 
mentazione ,convcrtonfi in acido , il qual 
concentrato per mezzo, della diftillazione 
fomifce uno fpirito fimilmente acido e 

d'una 
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d^'uti^ materia ben diverfa dair aicohol » 
poiché penetra e difcioglie la .pi!!k parte 
de* metalli e de* minerali y fa cui Talcobol 
Sion ha alcuna azione « 

Come la fermentazione ne* vegetah 
bili produce V alcohol e V acido \ così 
la putrefazione manifefta dal canto fuo 
una produzione analoga negli animali » 
fviluppandone V alcali volatile , che dit 
perfo ìieir acqua comune ci fommini- 
ilra gli fpiriti volatili deir orina ^ del fan* 
gue ec. Anzi la putrefazione non è por 
fcmpre necSlTaria alia produzione di que'n 
Ae fpecie di fpiriti alcalini ^ la ftretta unio- 
ne de* fali colle parti grafie e oleofe » che 
dalla circolazione degli umori fi forma 
neir animale vivente^ bada per fé medefima 
a produrre una alcalefcenza , o difpofizlone^ 
prbllima alla formazione deir alcali • Ci^ 
appare dallo fpirito volatile del corno di cer- 
vo , del cranio umano, della feta ec. > coi 
la fola diilillazioné ci fomminiAra fenza la 
putrefazione • 

Uac- 
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L acqua comune pretta pur T opera 
fiia ad una terza fpecie di di (Tol venti , la 
forza de* quali infinitamente forpafla quel-- 
la degli accennati finora • Le molecole del 
fuoco in una maniera affatto incompret^- 
fibile fon ivi concentrate in una ntateri^ 
àcida y che s' unifce dòpo a di verfe ma« 
trici 9 le quali a* Chimici fornlfcono diC- 
JTol venti di tal natura , che i corpi pi& duri 
ione corretti ad ubbidirvi «. Queft*' acido 
naravigliofo fi truova difperfa nelParia 
fotte al fcmplice Inviluppo de' vapori ac- 
qnofi • Chi dubitafle della fua efiflenza; 
iiell^ atmosfera , non avrebbe che ad cf- 
porre per qualche tempo un fai alcali 
ben puro in una camera y ove Tarla cir« 
colare potefle liberamente^ Egli Io tro* 
verebbe cangiato in un fai medico ^ come 
fé ufato avelfe un àcido vetriplico per 
convertire T alcali in tartaro vitriolato. 
Né il tempo né il fine, eh' io mi fono 
propófìo , ór mi permettono d' e&minare 
il mezzo y di cui fi vai la natura per pro« 

durre 
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3urre qacft^ acido oniverfale . Fra fé cfa- 
lazioni infinitamente varie , che s'ahano, 
datla terra e dalP acque, non v' ha dub- 
kio che non fé ne trovino di proprie a ri- 
cevere e concentrare la materia ignea, 
cui il Sole continuamente diffonde in tut- 
te le foftanze , che fervire le poffono (fi 
veicolo. Ma ficcome (otto a quéflto invi- 
luppo impalpabile ed invifìt>ile noi noi^ 
potremmo valercene, la natura benefica 
ha fcelto altre matrici più proprie aUe 
quali incorporarla • La più abbondante di 
quefte è 1* acqua del mare , che àffor* 
be il fuoco recatole dalle dtverfe me- 
teore : vengono quindi le terre calcari , 
alcaline , metalliche , e bituminofe, ove 
la materia del fuoco fi trova in unafpe* 
eie di foluzione* Quindi ella ci fi pte^ 
fetita or lotto alla forma di fai mari' 
no o d* allctme , or fotto a quella di faU 
nitro di vitriolo , e or (otto alla 
forma del folfo comune • Ninno ignora 
coti qual fòrza qneflio fuòco folare^così 

con- 
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concentrato difciolga i corpi pih 4ari , quaii^ 
do per TeUrema violenza del fuoco chi- 
mico egli è cacciato dalle diverfe bali a 
cui s'era unito, e dopo quefta fepara-» 
zione ci fi offre fotto alla forma di fpi^ 
rito acido minerale. Confeflb che.quefto 
fpirito non è Tempre efattamente . fimile a 
fé fteffo ; ma ciò non deefi attribuire che 
air alterazione da lui fofferta nelle diver-^ 
fé matrici. Sarebbe fuperfiuo il far qui 
offervare la natura ignea dì quefto acido yi 
bada provarlo per fentire «eh' ei brucia al 
paro j e fovente anche pi^ del fuoco or* 
dinario* L'acqua comune è pur quella 
che a queilo meftruo acido e igneo ferve 
di veicolo, e che favorifce la forza della, 
fua azione . Per chiarirfene non s' ha che 
a verfare uno di quedi fplriti acidi , quel* 
Io per e&mpio di fai marino o quello di 
vitriolo", fu qualche Toftanza terrea af- 
ìorbente, come la creta polverizzata, e 
fi vedrà con maraviglia la quantità d'ac* 
qua , che nuota fopra alla creta , dopo 

fcom- 
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fcomparfo il fuoco per la dìttrmione iéVb 
acido. 

Noi abbiam dunque ragion di rac- 
cogliere dal fin qui detto , che it fuoco 
i l'unico diflblvente univerfale che ci 
abbia nella natura , e che la picciolezza 
eftrema e inalterabile delle molecole ul- 
time , onde l'acqua è compofta^ gli ferve 
a veicolo e d' inviluppo per efercitare in 
tutti i corpi fottopofti alla fua azione 
i^uefto poter diflblvente. 

S. 
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DESCRÌZIONÌ 
DELLA GRAN LENTE^ 

fo/lrufta recentimmte a^fpe/e i 
DEL SIGNOR DI TRUDAINE 

Intendente delle Fman2e /otto la dìrezio^ 
ne di SS", dì MoNTtGNY , Macquer ,' 
Cadet , Lavoisier ,^ Brissok , Com- 
mtjfarj nominati daiP jfcead. R. delle' 
Scienze. 



QUefta enorme lente, che è (Fata col- 
^locata Qel Giardino òelV Infanta al 
Louvre , è compoda di due Criftalli , ognun 
de' quali ha 8.. linee di grofTezza, e fono 
curvati In porzione di sfera di otto piedi 
I di ra^io. Sono quefti uniti infieme pel 
loro orlo , e lafciano tra di loro un 
voto lenticulare di 4. piedi di diametro « 
il cui centro ha fei pollici , e cinque ti" 
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nce di grcflexza. Qaefto voto i pieno 
di rpirito èì vino » Tal licore diviene il 
corpo recingente • 

Quefla lente è fiata efeguita con mùV 
ta intelligenza e deprezza ^ e colla piii 
grande precifione dal Sig. Bemieres. Ex 
pur di lui opera il foftegno, fpecie di car 
Tetto 9 desinato a portarla y e a farle 
feguire facilmente i diy(?rfi afpetti del 
Sole, 

Due oianubrj fanno movere tutta U 
macchina ; Tnno ferve pel movimento 
orizzontale, e T altro pel verticale. Un 
fol uomo pub fenza fatica diriggere quefio 
doppio movimento , ancorché la piatta for- 
ma foAenga otto o dieci perfone. 

La gran quantità di raggi , che fch 
Tannare una lente di sì gran diametro i 
forma alla diflanza di dieci piedi , e dieci 
pollici del centro un foco di quindici li- 
nee di diametro, e di tale attività^ che 
Toro, l'argento, e U rame vi fi lique- 
fanno } anche in gran mafla , in meno 

d'uà 
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d^im inez2o, mlìiato, e mettonfi tolto ia 
imo flato di perfetta fluidità. 

Se con una feconda lente di un foco 
piik breve raccorcifi il cono di luce , il 
ferro battuto vi fi liquefa quafi colla fteflà 
facilità y con cui gli altri metalli liqu'e^ 
fannofi al foco nudo della gran lente . Se 
il ferro così fufo mettafi fu un carbone 
ne parte una quantità di fcintille » che 
producono nell' aria, in ];mccoIo, gli ef-* 
fettt delle Stelle d' artifizio . Non s' è co<« 
Doiciuta finora alcuna lente capace di pro« 
durre fimili effetti fui ferro. 

L'intenfità (ingoiare di quefla lente 
fa iperare che la Fifica , e la Chimica ne 
ricaveranno de' gran vantaggi . La fua 
grandezza ha già procurate agli Accade- 
mici delle cognizioni fu V aberrazione del^ 
la sfericità , e della refrangibilità ; fco- 
perce che farfi non poteano con piccole 
lenti ♦ 

. Voi. IL E 
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CONGHIETTURE 

Suiti rivoluzioni f offerti dai noflro GIoÌq 
dedotti dalla figura delP Oceano 

DEL SIGNOR LAMBERT. 

Memorie deÌP Aecad. R^ di Prttjjia. 



ICangiamenu avvenuti nella Superficie 
e neir interior della Terra attribuir fi 
devcHio fenza dubbio parte a tremuoti e 
parte ad inondazioni • Q.uefte almeno fon 
le dae caufe fih univeriàli e pi^ violea* 
te, che per noi ficonofcano. Dico le pia 
violente ; perciocché ove fi Aborrano alcun 
poco i paefi montttofi^ e s^oflervino i 
diverfi (Irati nell* interipre della Terra , 
Je roccie Tpaccate , le petrificazioni ^ le 
chiocciole difperfe in .gran quantità, ne* 
luoghi piii alti e pii^ lontani dal mare , 
fi tamprenderà agevolmente , che caufe 
lente e fucceffive pirodur non pofibno effetti 
si ftraordiaarj • Le 
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le due caafe or accennate fttfTiftono 
tuttavia in quanto avviene dì tempo in 
tèmpo qualche inondazione y e pochi an« 
ni trafcorrono fenza che qualche fcofla 
ufentafi. di tremuèta. Ma comunque vio- 
lento ne pofla efTer l'effetto ^ troppo è Inn-* 
gi che a quelli paragonare fi pofla , i 
quali debbono edere fiati prodotti ne' rem« 
pi antichi , e di cui veggiamo tuttora i 
fegni • Diffatti fé air età noftra avvenifle 
un trlemuoto così gagliardo , che follevaf- 
fe dal fondo dell* Arcipelago nna nuova 
Ifola/ queft* effetto cib non oftante fa- 
rebbe troppo lontano dal poter effere com- 
partito a quello di un tremuoto , il quale in- 
nanzi che il fuoco fotterraneo fi foffe aper- 
to per la bocca de' Volcahi un' libero paf- 
^ggi<^) aveffe dal fotido dell' acque fo- 
fpinte'in fu le immenfe rupi dell'Alpi ^ 
delle Cordeliere . 

Lo fteffo è pure rifpètto alle inon- 
dazioni • Elle non veggonfi fé non in 
cafo che le piogge difotte rigonfino ali* 
È z im* 
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improvvifo i torrenti , o che i fiumi coli* 
arena, colla ghiaja, e co* faflì che reca- 
no , fi chiudano da fé ileffi il paflTaggid 
al mare, o che iquedo agitato dalla ma« 
f ea o da' tremuoti , e fo^inco da* venti 
fi alzi fopra le fponde . Quefti effetti fon 
troppo piccola cofa rifpetto a quelli , per 
cui il mare fui monti più alti e pih ri- 
moti fall a deporre ciò che al fuo fondo 
giaceva . * 

Par dunque che il fiftema del no- 
ftro Globo or fiafi pofto in un certo fla- 
to di permanenza . Aperti fono J Vol- 
cani , e al fuoco fotterraneo danno uà 
libero sfogo • A quando a quando fé n* a- 
pre un nuovo , mentre un altro fi chiu- 
de . Egli è facile a concepire , che uno 
pure potrebbe aprirfene al fondo del ma- 
re , fé r acqua non empiffe tofto la ca- 
verna quando incomincia à formarfi. Di 
qui comprendefi , che la piii parte de' tre- 
muoti dal fondo del mare aver denno 
T-origlne, e perciò le terre maritìm;e fog- 

gette 
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gette (bno a fcofle piii violente. Sicco- 
me però paò avvenire talvolta , che i 
fuochi fotterraneì gettin badante mateiia 
ila alzar dal fondo del mare una fpecic 
di monte » di .qui fi fcorge puiranche i;! 
motivo j per cui in mezzo air ^Oceano fi 
truovano de' Yolcani in forma di.picciole 
Ifolette. Finalmente ficcome il terreno» 
comprimendofi poco a poco per le piog- 
ge e pél proprio pefo ^ ha me^ieri di 
tratto in tratto d' efler renduto più poro* 
fo fr mix foffice j non pub dabitarfi , che 
le fcc^e di un tremuoto non vi contri- 
èuifcaao tanto pia efficacemente , in quan- 
to i fuochi fotterranei per quefto mezzo 
Timpregnano nuovamente di tutte le parti 
faline , nitrofe » e fulfuree ^ che néir in^^ 
temo della terra dall' acque pióvaiie era- 
no ftate introdotte* Quindi è, che i tre- 
muoti medefimi giovano alia Tua fertilità , 
e fono piik o men néceflar; per Io flato 
di permanenza^ che abbiamo accenna^» 

E 3 Qiian- 



\ Qu3»ito atr inondazioni y effe ^ftoft 
ibao né sì frequenti » né sì eftefe y cùmt 
i tmoiaoti • EflTendo meno naifcofte le lót 
fo cagioni i V induttri^ degli Uommi è 
giunta ad arreftarné > ed a fcemftme gU 
•fSstti:.. Lafciafi che U Nilo'fovearcbr ie 
fpoode ) ma fé ne' impediscono gli altri 
firnnt ; e gli ^Olandefi riparanfi ancoiìi 
dair inondazioni > che dal mare potreb^ 
hoQQ paventare^ In tntti gli altri paefi 
il terreno ha maggiore^ elevazione » e ii 
mare fi è formato da fé medefima verfb 
le fponde un Ietto d^arena y che gli lérve 
di argine. A fueSo riguardo Io ftato di 
permanenza è già fiflo da tempo inìaie-^ 
morabile , o ci2^ che torna allo fte/To , 
dacché ti mar^ fcendendo dalle^ parti pi& 
alte s' è ritirato nell* alveo , che V inter* 
na codituzione della terra gli ha cohfen* 
tito di prepararfi. 

Quantunque i tremuptt e le inonv 
4azioni , che a volta a volta, ritornano ^ 
pon ci offrano prefentemente che an^ mi^' 
• '^ niSL- 
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Bi^uU) per così dire V, de' grandi fcoa- 
volgimeati, che U ooftro.Cbl>o dee &Ter 
ipflferto tgli antichi tempi y ie leggi gene* 
fali 4ella natura non lafciano cib non 
oftante d'efler tuttora le ftefTe. Per argo** 
menrare adunque ciò «he allora debb* ef- 
fere. avvenuto , fupponiamo al prefen*- 
t^ la.:fu^erficie del Globo tutta aggna* 
gliata , e coperta d'^acqua • I foochi (ot* 
terranei non tarderan guari ad alaare 
qua e là la eroda che li rinferra; e ti& 
tanto fììx violentemente» quanto^ per ipo* 
tefi^noti v*a^rebbono ancora le bocche de* 
Volcaiai che poteflero dar loro un libe* 
ro sfogo. Sia quella eroda di faflb ; io 
▼eggo fenderfi quedi faffi enormi » e le^ 
v^rG ìa. alto a porzioni piii o men verJ> 
ticali . * 

, Ma fnpponendofi qaefti fuochi fotto 
al fondo del mare » non fì potrà dar lord 
naen- d* una- lega o due di profondità . Or 
carefcendorla denfità dell' aria a mifurt 
che pUl fi fcende , il troverà con facH 
E 4 cai- 



I04 Conghtettufe 

calcolo eh' ella debb' eflere a tale pro- 
fondità tre , fei , o anche nove volte mag- 
giore , che non è alla fuperficie della Ter- 
ra • Sarà perciò qnafi eguale a quella dell* 
aria comprefla in uno fchioppo a vento. 
L'azione del fuoco potrà pure accrefcere 
infino al quadruplo relafticità che nafce 
da quefta comprefllone • Se queft' aria 
adunque farà chiufa in una caverna attor* 
Siiata di rupi , i fuochi focterranei ad efla 
accoftandofi non potranno a meno certar- . 
mente di produrre effetti enormi , e dif« 
fufi per un lungo tratto di paefe ^ Ciò pò- 
fio io noti truovo ninna impoffibilità a 
dedur quindi T origine delle Cordeliere ^ 
deir Alpi^ de' Pirenei, e in generale de' 
monti pi^ elevati: che s'alzano qua e là 
fulla fuperficie della Terra. 

Il moto e ribollimento dell' acque ^ 
t il pipfondamcnto della eroda che pria 
formava il loro fondo n' ebber ad eiTere 
le confeguenze naturali . Fi/Bamo or dun- 
que uno fguardo fili paefi momoofi per ve- • 

'derc 
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dere in qual modo ne fiano fcoiate Tac- 
que. £^ flato generalmente o0ervato> che, 
gli angoli rifaltanti in una catena di monti 
.fono oppofti agli angoli rientranti d'un* 
altra che feparata ne ila per una valle • 
Io non reeherb che un efempio folo , il 
quale è aflai. grande ^perchè fuile Carte 
Geografiche rifcontrare fi pofla agevolmen^ 
te . Si fa che il Reno dai Lago di Co- 
ftanza ìnfino a Bafilea fcorre d' Occidente 
in Oriente , e paflata quella fi volge al 
Nord formando quafi un angolo retto . I 
monti della Forefla Nera trovanfi in que(P 
angolo, e oppongono il loro angolo ri- 
faltante alla Città di Bafilea. Dall' altro 
Iato le montagne degli Svizzeri s'unifco- 
BO a quelle , che ieparan dalf Alfazia la 
X/>rena , e formano per tal modo 1' ango- 
lo rientrante. 

Beìi fi vede eh' io riguardo qui le 
montagne della Forefia Nera come una 
fola , quantunque da :pi\k valli fian tra- 
mezzate. Ma oltreché quelle valli foQo 
E 5 ftret- 
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ftrettiSime, e più elevare che ti RenoS 
io flon fb qui che applicare ad una mag*- 
giore* efteiifione di paefe quel che s'ofler»- 
VA rifpetto alle montagne d*una minore 
eSenfioae. Non .s* ha che a pafiare it 
S. Gottardo per veder che il fuo giogo 
è tutto formato di monti e di valli y che 
come tali riguarderebbonfi ^ ove- non d 
fapefle quanto fia flato d'uopo fai ite pef 
arrivarvi • Il termine di montagna è relati^ 
vo alla pianura che fie forma la bafe & 
Quefta pianura può far parte d' una mon- 
tagna più <e(lefa • E perciò rifpetto alle 
pianure deir Alfazia i monti des Vakgesy 
che la dividono dalla Lorena non fer* 
mano nel loro compleATo che una foli 
montagna , perchè hanno una bafe o* una 
radice comune* Lo fteifo. è di quelle deIr 
la Forefta Nera, dell' Alpi , delle' Gof* 
deliere. 

Torno all' oflervatiotìe che gli an* 
goli rifaltanti o{^(li fono generalmente 
4igli angoli rientranti • Aggiungo che 

raa- 
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rangole rientrante forma d' ordinar b 
ima valletta , la quale rompe piii o me^ 
no la cofitiniiità della catena de^ monti , 
che chiudono la gran Tal le • Qpefto pro^ 
4uce nelle valli una fpecie di paralleli^- 
mO) che le aflbmiglia a' letti de^ fiumi % 
Né certamente era polfibile che le ao- 
que colafiero altrimenti quando dalle al^ 
tare a cai erano ftate ibfpinte difcefero 
nslle cavità,. che il Ietto de' mari for«- 
mavano attualmente • 

Uefempio ch'io ho riferito intorno 
agli angoli rifaltanti e rientranti, che 
veggonii ne' contorni di Baiilea , già ci 
€limo{lra che qoeda oHervazione non fi 
riftringe (bltanto alle piccole valli , ma C 
eftende anche a quelle y che abbracciando 
pianure vafUifime , in conto di valli pi& 
non fi tengono • Io però m' inoltro anche 
pih , e fenza limitarmi alla Aretta fignir 
Reazione de' termini ofo dire che tutto il 
continente della Terra può riguardarfi co- 

E4S 
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me una montagna, la cui bafe é il fost^ 
da dell' Oceano • 

Il punto principale è di vedere fé 
qui pure fi truovano gli angoli rifakantì 
oppofti a* rientranti, offia fé anche TO* 
ceano ferba in grande a|i parallelifmo fi* 
mite a quello che affai piii in piccolo veg- 
giam ne' monti e nelle valli . Poiché 
perb le caufe produttrici fono le ftefle , 
non vi dee certamente efler luògo di du- 
bitarne. Io già ne conofceva una parte 
nove anni foijo: la fcoperfi difegnando a 
tutt' altro oggetto un mappamondo , aflTia 
una carta nautica fecondo il metodo di ' 
Mercatore . Egli è il parallelifmo del 
Mare Atlantico. Io non conofceva allo- 
ra che quefto folo , perchè le fponde di 
quefto mare fon quelle che fulle carte fi 
truovano piìi compiutamente delineate^ 
Non è la fteffo del Mar Pacifico , con- 
cioffiachè le Terre Auftrali non ci fieno 
peranche note abbaftanza. Ma le ricer- 
che del Conte di Rcdem> eì due emisfe-* 
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ri, che T Accademia fecondo le medefi- 
me ha fatto pubblicare , m' han dato cam- 
po di completare il mio Mappamondo , e 
al medefimo tempo il . parallelifmo che 
trattavafi di provare. Si vede in elfo al 
primo fguardo , che V Oceano forma una 
fpecie di fiume il quale taglia T Equato- 
re nel Mar del Sud e air Ifole Filippi- 
;ie ; e che un ramo di quefto fiume pafla 
al dì fopra del Kamfchatka verfo il po- 
lo , e alla gran corrente fi torna quindi 
a riunire formando il Mare Atlantico . 
Quefto jpamo fembra effere un trabocca- 
mento * Perciocché la Terra col fuo mo- 
to di rotazione dovea far correr Tacque 
d* Oriente in Occidente : ma la larghezza 
rdel. Mar Pacifico rallentando il loro mo- 
,to fece che elleno deponeffero la mate- 
ria, che recavamo là ove fono le Ifole 
4eU* Indie Orientali , il che tanto piti do- 
vea avvenire , fé fupponiamo , che v' avef- 
ferp colà degli fcogli ifolati. Or il Mare 
firiogendofi il paffaggio per via di quelle 

de- 
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depofizioni , e al tempQ medefimoJcatìif 
candpfi delle materie che veniva recati^ 
do , potea tanto piti facilmente fcavarfi 
da una parte e dall* altra un nuovo iet-^ 
te. Noi veggiamo eh* ei prefe la via- 
parte verfo la Siberia , e parte al di fot-r 
to della Nuova Olianda v II Conte di 
Redern non decide , fé le Terre Auftrals 
fieno divi fé in due Continenti. Ma fé ci& 
fofle^ farebbe poffibiliflimo, che v'aveflfe 
ancora un altro ramo j il qual paflando 
al di fotto della Nuova Olianda verfb il 
Polo Auftrale, tornaffe a raggiugnere la 
corrente principale al di lotto dell* Ame- 
rica Meridionale. Checché ne>«(!a, la cor- 
rente delramo Settentrionale tornando pel 
Mare Atlantico non poteva fcavarfi il 
Ietto fenza gettare dall' isna e dair altra 
banda il limo ; la fabbia ^ e le pietre che 
TL occupavano il luogo. Qiiefto ci fa com- 
prendere onde poffa venire, che l'Euro* 
pa pende lentamente verfo il Nord, e 
r America Meridionale verfo l'Efl. Fi»> 

nalmen- 
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nalmente fkcome la figura sferica della 
Terrà fa che il gran fiume , il quale 
fcorre lungo V Equatore ,, rientri in"^ fé 
fteflb , ei pub aver fatto piti alluvioni e 
piìt giri prima di metterfi nello flato 
d' equilibrio e di permanenza ,. in cui ora 
il veggiamo. Io non entrerò in ulterio- 
ri minutezze i perciocché "troppo piìi ve 
n^avrebbono che non può ìmmaginarfi. 
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METODO 

Fet trarre da un fol grano un 
m^ravìgliofo prodotto 

SPERIMENTATO 

I>AL SIGNOR MILLER 

E RIFERITO 

DAL SIGNOR WATSON, 

Tranf, Filof. Voi. 58. p. 205. 



MI aveva il Sig. Miller, già è qual- 
che tempo, lignificato, che aven- 
do fatti neir Autunno del 17Ó5. > e nel- 
la Primavera del ij66, alcuni fperimenti 
circa la divifione , e la trapiantagtone del 
frumento , avea da un fcmplice grano rac^ 
colto preflb a 2000. fpiche. Determi- 
noffi egli di portare piìi oltre l'efperimen- 

to 



Sopra il grano. iij 

to neir anno feguente , ed ecco il rap- 
porto delle fue operazioni > e del rifuU 
tato. 

Ai 2. di Giugno ij66. feminb alcu- 
ni grani di frumento comune , e agii 8. 
d'Agofto , vale a dire tofto che il fru- 
mento fu crefciuto abbaftanza da permet- 
tere una divifione , prefe una delle pian- 
ticelle , e in otto parti la divife , ripian- 
tando ogni parte feparatamente • Avendo 
quefte pianticelle prodotti molti germogli ^ 
nuovamente divifele , parte verfo la metà 
di Settembre , e parte tra la metà di 
. Settembre e quella di Ottobre . Quella 
feconda divifione produffe ^7. piante, che 
Tettarono in terra tutto riaverno, e di 
nuovo feparate tra la metà di Marzo e 
1 dodici d'Aprile, diedero joo. piante* 
Indi non furono piti divife, e lafciaronfi 
così vegetare. 

Quefte piante erano generalmente 
più vigorofe , che le altre ne' campi . Al- 
.ctme di effe produffero pia di cerito fpiche 

da 
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iz hni fola radice i' e, molte delle Q>iche 
àVeanb 7. pollici dr lunghezza y e conte: 
Aeano dà 60» in 70. grani • 

L* intero numero delle fpiche da na 
fol grano prodotte afcendeva a 21109. il 
cui grano netto pefava 47. libbre e 7. 
once y e calcolando il numero de^ grani , 
che entravano in un' oncia , trovoffi che 
un grano fola avea prodotti 57Ó ^Ò^o^ 
grani (*)• 

Sic- 



(*) Riferirò da tutt* altri o in Opera 
men rifpeitabilc quefto racconto avrebbe cut*; 
ta r apparenza 3^ una favolofa efaggerazio* 
ne. E^ deliilerabile ad ogni modo che al*^ 
càB fi faccia a ritentarne le efperìenze per 
meglio affìcurarle . Quefto metodo potrebbe 
ciTere di un foccorfo grandifTimo fpecial- 
mente allor quando le campagne riotfangono 
devaftate da una procella ftermi natrice in 
un tempo, in cui non poffa farfi una nuova .G;* 
tniiiagione. Col dividere, e trapiantarle 
badici delle pianticeliè che campate foflfero 
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Siccome nella Primavera noa ù fece 
che ana fola general dìvifione delle pian- 
te è d'avylfo il Sig. Miller che fe una 
feconda divifione lì fofle fatta, il numera^ 
delle piante farebbe afcefo a due mille,, 
in luogo di cinquecento \ poiché V anno 
antecedente avea tentate altre prove dsdr 
le quali rifultaya poterli fare due divi- 
fioni delle pianticelle nella Primavera « 
fenza che ne fiano indebolite • Cib fa 
vedere che refperimento non fu portata 
taat* oltre, quanto poteaii* 

La terra in cui ii fecero le efperienze 
era leggiera biancaftra fu un fondo ghiado- 
fo , e per confeguenza poco atta al frumen* 
to. Per vedere qusuita parte in cib avefl)» 
la preparazione del terreno, ne preparò 
la metà con molto Iettarne ^ e lafcib V aU 
tra metà fenza coltura , e fenza Iettarne • 

Cib 



dalla comune fciagura , potrebbed forfè ai 
foHcrto dando trovare un opportuno cota* 
peofo. // T^ 



Cib Don o(^ante non Y^ebbe alcuna Ji^ 
ferenzt fenfìbile circa al vigore , alla cre- 
iciutft , e alia .produzione delle piante • 

li Sig. Miller omette le conghiet- 
ture fue fu T utilità y che tali fperimenti 
poifono recare alla coltivazione ; congbiet- 
ture cbe faranno meglio fondate , quando 
le fperienze faccianfi pia in grande^ il 
che ci vien fatto fperare. 
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OSSERVAZIONI 

Sulla ferma della neve . 
DEL SIGNOR G. CARLO WILKE* 

Atti delP Accad. di St§kiolm . 

, , , g 

FAceildo fcìogliere nell' acqua la ne- 
ceflaria quantità di fepone jper for- 
mare delle bolle y offia de' globi d' acqua 
pieni d' aria ; e formando quefti ad uà' 
aria abbaflanza fredda per congelarli ^ 
veggonfi delle piccole particelle di neve y 
che fi condenfano di mano in manq , e 
fluttuano Uberamente fui globo , fotto la 
figura di piccole ftellé . Adoperando ac- 
qua di neve fciòlta e fapone di Venezia, 
r esperienza riefce meglio. K tempo a 
ciò fih proprio è quel momento , in cui 
r acqua di fapone comincia a congelarfi • 
Le ftelle veggonfi a principio fotto la 
forma di^ piccioli punti, dai quali fi veg- 
gono 
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r acqua fervt di bafc t di veicolo , del 
Signor Eller. p. 83 

Defcrizione della gran Lente cofirutta re- 
eentemente a fpefe del Signor Di Tro- 
DAINE. p. 95 

Cmghietture fulle rivoluzioni /offerte dal 
noftro globo dedotte dalla figura delP 
Oceano y del Signor Lambert, p. 98 

Metodo per trarre da un fol grano un 
maraviglio/o prodotto fperìmentatt^ dal 
Signor Miller , e riferito dal Signor 
Watson. p. 112 

,OJfervazioni fulla forma della neve del Si- 
gnor C. Carlo Wilse» p- 117 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIG. D. CARLO ALBANI 

DE' PRINCIPI DI SORIANO 

ClAMBELtANO, E-^CONSIGLIERE ImTTMO 

Attuale di Stato delle LL. MM. 
IL RR. AA, 
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£ le glorie e i me» 
riti degli jìvi 
paffano anche ai 
Nipoti f nimo ne 
va pia adomo di Voi^ Eccel- 
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no è più degno a cui un Labro 
</* utili Sciei^e fi con/acri . £'; 
nota la protcT^one y che alle Scien- 
:^ (f ogni genere accordo il piti 
glorio/o tra Vojìri antenati y e 
fupremo Capo della Cbiefa Cle- 
mente XI. ; e celebre è il 
favore , con cui tutti i liberali 
fiudj i Porporati Voflri Mag' 
gioriy e i Principi Progetutori 
Foflri fentpre onorarono , £ a 
che parliam noi di coloro , chi 
tu non vivono je non neglt au" 
gujìi monumenti di grande';^ ^ 
difapercy e dÌ7^loycheciban^ 
no laf ciati y e che 41 mondo àm» 
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mira? Baflar può per rendervi 

illttflre lo fplendore degli Emi- 

yientijjtmi Principi , roflri aman- 

tiffmi Ziiy Alessandro , e 

Gian-Francesco, nomi cari 

itìk Lettere e alle Belf ^rti y 

come alla Religione . Ma le 

glorie e i meriti degli Avi Vo- 

fiti noi non oferemmo^ rammeU' 

torvi , Ecc."" Signore, je 

Voi non premefte i lumìnop ve^ 

fiigj loro , le Scien^ coltivando , 

e fiudiando felicemente delle Bel' 

le Arti i veri principi , Ma 

già Fai 6 rammemorate la leg^ 

gCy che nel concederci f onore di 

mettere m frante àquefie no- 

A3 ftre 



fire Tradu^tom ti Foflrò Nome , 
cmpoftefte, di non Pejfervi elo^ 
gj . f^ ubbidiamo ammirando / « 
rara voftra modefiia y e alla pia 
[incera ammira:i^one congiungia^ 
mo i fentimenti del prof ondi ffimo 
rifpetfOy con cui ci diamo tano^ 
re di proiéfiarci 

DiV. E. 
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DISSERTAZIONE 

DKL SIGNOR 
UGO HAMILTON 

Pkofessoile di Filosopta waturaw 

NEIL* UWIYERSITA^ Di DUBtlMO 

Sofra la Natura deW tvapara%hne j e marjl 

ftnpmenì dell' Aria ^ delP Aifua^ 

e de^ liqtiérì bollenti 

AL Sia CARLO DODGSON. 

Tran/, ftlofrficif . 

'il, " =g 

JNHjf^ ^W^I tWLÙtìHto^ ^vAz li ]pR>« 

w^ M- tA^Xfi che ve se ho fatto y 

^kw 1^ mie -idee iti la natura 

^|f ielV efà^fòione , i' afcea- 

atomo 4t* tàpoti acquei i- éi ftlcuni aW 
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tq fenomeni dell' Atmosfera, nello Tpìe- 
gare i quali ho fatto ufo d* un prinéi^^ 
che , per quanto io poffo fapere, è dì- 
wrfo da quelli che fono ftati iàfiiió aì' 
ora impiegati a tal fine , fperando con clTo 
di fchifare quelle obbiezioni , che alcuni 
recenti Scrittori hanno addotto contro le 
antiche ragioni , che ci fono fiate date di 
fiffatti fenomeni. In tutte quelle che mi 
fono, venute fott* occhio, il fuoco o il ca- 
lore, e la rarefazione per cui fi fuppone 
che i vapori acquofi diventino fpecffica« 
mente piii leggieri deiraria^'fbno le prm« 
cipaliy per non dire le fole cagioni, chi 
. fi recano della loro elevazione ' neir at- 
mosfera • Il Dottor Nieuwenty ed alcuni 
altri hanno fuppofto che le particelle del 
fuoco coir unirfi a quelle delP acqua ne 
rendano le molecole ' o i corpitelB ' fpe* 
cificamenti pììt lievi dell' aria ..Il Dbrtor 
Halley pensò , die per l' azione i^ ca« 
lore le molecole dell' ac^ua fiano ridotte 
kk palloncini cavi ^edi di nh^ sùfia foe^ 

tile 
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tUe Ttrefatta a fegno che eflì divenfin», 
mem^ pefanti cl*un eguai volume d'aria 
eftenia • Qtieft* altrma opinione £ ftatii 
la fiìk genenilinence accettata , come et 
dice il Dottor Defaguliers nella fua.Dif- 
fertazione fallo fteflb argomento pubbli^ 
^ta nelle Tranfazioni filolofiche dell* an- 
no 1729. , nella quale egti elamina e con- 
fora le due prime fentenze » e cerca di 
ilabilire H fìia. Egli vuole che Inacquar 
falga in alto- perchè daf gradi di calore ^ 
a cui i corpi fono comunemente foggettr 
nelle varie fl^agionr delF anno y venga con- 
iPertita in un elamico vapore Tempre piti 
rarefatto che Taria, 

. Io trovo che queda opinione non t- 
ftata dagli Scrittori fulfeguenti accolta piii 
favorevolmente di quelto che fiano date- 
le precedenti • Il Sig. Giare nel' fuo trat- 
tato d'el mota de' fluidi ha prodotto molte 
r^ioni contro di eflfa ; come ha pur fat- 
to il Signor Rowning nel. (\xo Cftema' di 

fìloTofia naturale ftanipatonoa molto do* 
A s poi " 
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fc>y ov€ ^ice che la cagióne ééV ftfccft* 
dimenio de" vapori è ftata i^fl&i dSbattuh* 
ta , ma non perancbe^ ftabilita da* Filo* 
fofiy e confefla- di non Caper trovare un 
ibdo principio fitofo&ó>, di cai iene polla 
cavare la fpiegazione. 

Non è mio penfieìx> di riinettére in 
ifcena le difficoltà propofte da quefti due 
Scrittori; mi 6 conforte per5 di aggina* 
gnervenfe due, le quali fra molte altre ^ 
che potrebbono pure àllegarii, non ibno 
ftate recate né dall' uno né dair altro.. 

Primieramente, fé il calore fofle la^ 
ibla cagione deir evaporazione , V stcqtx^ 
in im tnogo chiufb e riicaldato evapore^ 
rebbe aflai fiìk che col venire efpofta in 
un luogo freddo e ad una continua cor^ 
lente d'aria 9 il che è contro Tefperienza • 

Secondo , V evaporamento deir acquai 
è tanto lungi dalP éflfere effetto dblla ra- 
refazione prodotta dal calore , che eflfo fa^ 
luogo allora piire che 1* acqua è con** 
denfau dal freddo deU' atmodera'. Féi^ 
f * cioc- 



n^al m^in^mo ckUa congeltibae ; e fé 
r^KqQa fTapora eziandio dopo eflere con*^ 
Ttróu io fbio '^btaraby dee tast» pil^ 
frapoiafe in tutti- i gradi miaori di hcà^: 
do . Ora ti Stg. Boyle avendo, equitibm^ 
tatui pezzo di gbiaecio fu d^una^ hiUvL^ 
ck.).ve la tenne appefi> durante una not-^ 
te a ^(prUfimo gelo», e la mattina £e». 
gnente trbvb> che eflb avea pa'duto per, 
CTaporazióne una parte notabile dei fiux^ 
pefo . ^ Chi mai , dice egli » avrebbe 
^ penlàto che un corpo duro e. freddo a 
j^.un fegno sì grande dovefle evaporare 
^.cotanto air aria aperta di una gelida. 
>,. notte l *^ Dopo Boyle altri Filofofi 
hanno replicato hi medefkna offervazio* 
ne, e quefto fatto lècnbra eflere un' ob^^ 
biezione fentza replica contro tutte le fpié- 
gzjiotti nette quali fi mole che la rare^ 
fa^zione prodotta dal calore fia la princi^^ 
pale» fé. non. runica elione dellb frapo^ 
tame&to», EgjU.^i . fqiza pertanto il rico<H 
. , A ^ refe 



réte a qtutlcBe altro prmcipio clie 
ci ajuti a render tagiòite di ^eto 
meno* 

Siccome T Autore delta namra vm 
impiega neUe fere opere una ma^orr 
varietà di cagioni di qiiella che tflblat»* 
mente fir di medieri ; la fflofofia natura;' 
le dee proporfi per iitopo di ridurre 3 
'maggior nomerò de* fenomeni, che mai fi 
pofla ad alcuna cagione generale e htst 
conofciuta ; cib poi dee fard col paragOh 
narli tnfìeme nelle loro varie circoftait* 
xe 9 in cui fé trovafi che convengano ,. 
vogliono effère confìdbrati come eflktr del 
medefimo genere , ed attribuiti alla mcr- 
defima cagione. Per tai mezzo i princi*^ 
p; , la cui efiftenza è già provata , fi rea* ' 
dono pi!!i generali , e vie piil fi' dilata- 
Bo i confini del noftro iàpere. Ciò p9- 
fto, ficcom^ la fofpehfiòne delle moivco^ 
le deir acqua nell* aria , del fale nelle 
acque dsIP Oceano , e di altri corpi p«s 
fenti ne' fluidi da^ cui vengono difcv^lu; ^ 



felpAmna^ Vpflfctrì del .i^edefimo genere ^ 

mììJ^otTimo r^ìmerolm^nte fupporre che 

efli nafcano dal mtèsCimo principio } e ch^ 

Jt'/eyafprarZioae da noi così dptta ,. non fia 

-maìlak piìk che una^ graduale Ibluz^one d* ac- 

^na neir aria . A fine però , che la mi^i^ 

proppGzi^ne. perda ogni fembianz^ di m^^ 

•ra ip^tefi^nii ftudievì^ di pro^me. I*^, ve^ 

rìtà col confiderare la natura Jella foluv 

ziòne in generale, e col confrontarne le 

proprietà e gli effetti con quelli dell* eri^- 

-Iiorazione • Col nome di foluzipne noi 

imcndhtxìp^ r untone tanto ìntima delU 

^pt$nkflU dì un folìdo con quelle di »» 

fiuidQy. che la mi/lura' vefia P apfarem^ 

dì una- maffa cmagenea non- meno' dìafans 

di quel che foffc il fluid) p^ìm^ deW unìor 

• nc^ t duri.ìn^ tale fl^to in fin a tanto che 

f9talche cagione efle^na non faccia rtafcey 

.un cangiamento^ La natura poi della fo^ 

•Jozlone è ft^^ta fpiegata dagli Scrittori dì 

«Chimica a ^uedo ipodo « ,^ Quando le 

V n» P^^^ ff^t Si^49°99!i 9^S^ circonda* 
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^ tada un* fluirlo fi attraggona fra di (01^. 
^. con minor forca di qnelU con oh le' 
3, attrae it Aui<b » eflfe fi ieparano una 
,, dair altra, fi congiimgOBO toa q^le 
j9 del flnidO) e reftano fofpefe in eflb; ^ 

Cbsl rari fati fi fctolgooo mlV acr 
^iia , Taf; otj eflenziali m^o fpirtto di vt^. 
no, Toro neir acqua regìa y it ttiermrio 
r argento ed altri metalli in altri giriti 
acidi • 

Ed infatti femtM'a che non £enza gian^ 
de apparenza di ragione 1" attrazione fra 
. Je partkeile mtnitnede^ corpi f <H cui nói 
abbiamo tant^ atcri «femp^ } venga afle» 
-gnata come cagione di quella unione in- 
fira di efie, che noi proviamo nelle felu^ 
zioni-, te cui principali proprietà 10 ora 
rammenterò f non oltre però al légno ri^ 
\ chiedo dair oggetto a cui intendo 4t ap- 
piicarte. 

Avviene tptiSe volte che «n fluido^ 
dilToifvetìtte o fneftm<i\ come to appellano 
i Chimici > V rt»o%ik o ^Mmpregni IblaT;. 



Natura ieW Evapùraz. 15 
mèBtt d'una certa por^ioflie dèi corpo 
che vi fi immerge. Se alla prima fi ag- 
giQBge una feconda dofe, quefla precipi^ 
ta o cade ai fondo y e in rat cafo fi dice 
che tt ftttido è famfotù della foilania che 
è ftata drfctofta. Un fluido però già fa* 
turata con una pu5 in fegiritó fcioglierné' 
altre di diverfo genere', e tener tutte le 
loto ptìtrticelle fofpefe inffeme . 

La ragion e", per cui un meftruo do** 
pò avere interamente difeiolto un corpo* 
dora ad -eflere^ non meno trafparente ii! 
qtiel che foffe dianzi, pPib d^durfi da ciJ^ 
che il Cavaliere Ifaccò Newton ha Iro-^ 
vatò per efperien^a ; cioè che le' mole- 
cole de* corpi debbono avere una certa 
xnifttrav o groflfczia pérlifodurre qualche* 
rifteflìone , rifrazione de' ràggi dì luce' 
netta loro fuperficie . Da ciò egli Cava I2 
jagione per cui alcuni corpi (bno opachf 
ed altri trasparenti ,edofferva, che! corpi 
piò opachi quali fono i metalli col venire 
didbiti ist^unimeilruìo acido^ e.percìò ri* 

dòtti 
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dotti alle loco ultime e mìnime imti* 
celle.) noQ tolgono la trafparenza aj^e*' 
firuo • 

. Qiundì noi poliamo aver feoipre u» 
mezzo di diflinguereunafoluzioneda una 
miftura. Se un corpo verrà ridotto in 
polvere e gettato in un fluido che lo di- 
fc^olga , e amendue Sano pteftamente agi* 
tati infieme, il fluida continuerà per aU 
cun tempo a reftar opaco infiaoattanto che 
O^la.folazione fia compiuta, o ciò- che- rt* 
fhane non difcìolto fìa cadut!o al fondo ». 
nel q:Ual ca(b le particelle non faranno 
fiate todo ridotte alla loro ultima picco* ^ 
lezzi, come avviene fempre nella (blu*- 
2jone, Io fono pertanto d'avvilp che la 
trafparenza di un fluido eterogeneo [ o 
che contiene dentro di fé particelle di un. 
altro corpo ] pofla confiderarfi come acgo-. 
mento di una vera foluzione , e dove eifa 
non è , ivi fia meramente un mefcola* 
amento. Così allor quando l'acqiia e Ta^ 
ria faiasmo C9n^ÌRate infieme in modo.di 

for- 
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fonnafe fchluma , nùvoli , nébbia , \tk 
tal calo i due elementi faranno ittàoxxài* 
chiarì foltanto'e noit difcionf. 

Prémefle qneft^ cde intorno tlU na« 
torà dèlia foluzione in generale , paflb .ft 
proTairc ciò . che ho .proporlo } e per farlo pfii 
ordinatamente : 

Dìmoftrerò in primo luogo che V'è 
una fcambievole attrazione fra l'acqua e 
l'aria, la flefla che. noi ófTervIamo fra le 
particelle di due corpi qualunque > ima 
dr' quali difciólga l' altro. 

Quindi farò con vàr} efempi un con** 
fironto delle proprietà e degli efi&tti delle 
ibluzioni comuni , con quelli dell' evapp* 
razione y affinchè dall' efattà raflbmlglian- 
za fra qiiefti due fenomeni poffa rifultare^che 
efli fono operazioni naturali , effetti di' 
fimil genere , e che perciò devono fpie- 
garfi còl medefimo principio, o afi:riverjS 
alla medèfiiiia cagione. 

PafTerò pofcia a far vedere come fi 
f^ render ragione deir tf«endrment# 

de' 
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ié" vtpori, e il vari altri Romeni deir 
•tnosfera^ 

Ftnalmeatt igglttgaerb qualche cola 
fu } vapori che sMnnalaano da* liquori 
ftoltéftti i t fpiegfaer^ in che queflo innal^ 
taiMnfo & diflettfàte dalV evaporaxioae 
comune* 

tr eòfa affai ttota che tntte te acque 
éoUteagóno tina co|4a confiderevole diaria, 
la quale conferva la (uà elafticttà, e per 
meno di «fila può venir feparata dall'ac- 
qua eòi hf bollir quella e mfernarla Jn 
un recipietke votam 'd* aria . Il Dottor 
fioérhaave né* fuoi demènti di Chimica 
Ba diriK^rato coti un elegante fperìmeii* 
tOy che Ilaria fprigionata dall' acqua per 
metzo della bollizione^ e ridotta al fuo 
Aato orJinarid ^ occupa uno fpazlo piii 
grande che quello oécupàto dair acqua , 
in cui era contenuta • Ora poiché viene 
wimeflb coiRunemente I ^he le particeli* 

di 



di im corpo tanto pefioce quanto è Vote 
ftantto foTpefe «eli* acqta regia per la loro 
ijtttrazione .eoa quelle di qtiefto Duilio ^ 
fenibra ragionevole il fupporre y che ma 
corpo leggiere ed elaftico a qoel fegno a 
cui è raria^ debba eflere ratteacrto dail* 
acqoa pef una fimil feria , fimza cui VtrìM, 
i0goott monterebbe alla fiiperlicte , e fi 
difliperebbe. Gbe poi realmeore ikvi mam 
Ibrxa attrattiva fra T aria e Taoqua» è 
flato pienamente provato dair ingegnoTa 
Autore tefU menzionato col feguente fpe^ 
littiento • 

S'empia quafi a riboccò^uli fiafco con 
acqua privata a quel ^nò cfie mai fi pub 
della Tua aria 9 fé ne otturi quindi la boc- 
ca infìno n tanto che il collo tenga im- 
metfò in un vafi) d'acqua ^ fi vedrà falire 
|una bolla d'aria, e annidarfi nella parte 
piik ^ta del fiafco. & quefto apparato fi 
lafcetà immobile per alcuni giorni , tro«' 
verafli che T acqua avrà fucchiato tutta 
U bolla d'ari» {fe peirò non farà ftata 

trop* 
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ìroppo grande] ed interameiite empiate 
it fiafcò ; fé poi il volume della boIU^I 
fttÌL flato ampio fuor di mifara > ne ri- 
narra una parte non aflbrbita a cagioae| 
che r acqua dopo alcun tempo non ne., 
bee pììiy eflendone fufEcientemente fa^J 
turata. È' da offérTarfi che una por- ^ 
^ione. deli* aria inchiufa è imbevuta fui 
principio affai prellamente y e quella che 
Tefta vi fi infinua molto adagio. Qjie- 1 
jlo efperi mento dimoftra che V acqua aUj 
iorchi è privata della fua aria di nuovo 
la attrae a grado a grado > a quel modo^ 
appunto che gn pezzo di zucchero arido 
(uccia r acqua ne' fuoi pori, la quale in^ 
prima monta affai predo , ma oltre modo ^ 
lentamente dopo alcun tempo . Avvi don- . 
que ragione di èonchiudere che ip*è quel- j 
la medefima forra d'attrazione fta V'v}^é 
. € r acqua , che fra quella e tutti i cof^ . 
lécchi e porofi i quali fé ne imbevono..^ 

In quella guifa che V acqua contiene 
«na quantità notabile d'aria^ così quella 

fcam- 
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ifebxlbievolmente racchiude nel fuo fenot 
Qna copiofa dofe di acqua » allora pur$ 
elle eiTa a noAro aTvifo é fopra moda 
jura e f^cca, come Io dimollra T umida. 
»e ne cava il fai di tartAo in canta co- 
m che ne diventa perfettamente liqui- 
dò • Poiché dunque l' aria è un fluido ete-- - 
K^eneo , che contiene nella fua maffs 
particelle di un altto corpo y e ciò noa 
ottante ferba una^rfetta trafparenza , fé- 
gno di una vera foluzione in altri cafi^ 
non dovremo noi inferire per. analogia , 
che in quello cafo pure effa è indizip di 
Una vera foIuziòne deir acqua nell'aria? 
Segnatamente allorché verremo a confi-, 
lerare che a pena fi trovano due fluidi 
i quali non poflano o per fé fteffi o per 
l&ezzo di una terza foftanza venire perfet- . 
lamente incorporati , a tale che uno d^fli 
1 polTa chiamare propriamente difciolto ., 
Deir altro. Ma la verità di ciò farà piii 
implamente confermata dal paragonare le 
^oprietà 4eUe foluzioni comuni con queU.v 

le 
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^arj rfr mjii « 

§• n 

X Quando m ooifo mne inuixii 

ic SD fiaùlo da coi è difciolto» per efanp 

or pezzo di ùìe Beli' acQM^ noi vegga 

z&o L bk wTomìnriaff toflo a fcompoi 

7 <!£* impt^aam deUf fiie particelle TÌM 

<44i: cde io cinsonda^ 1# quale percìbfuil 

^:r:%; £ moftra toibida e imbrattata. S 

7.^ <?r?.T£ i tnagiiilla , la fblazione pn 

z&rJzr laBamfBrf! ; ma fé viene agi 

i ùi? m brevt tempo interamesi 

:; ^.^^.rV'. Or cib Nanamente corrìlpoi 

^ ^- ^^js.'!*: die il 2>Gfttor Halley ha o0ei 

>^^* j: xbt piermsciiio kHT eyapomk 

:fc, ^^ .&::£.^ JK SB ÌQC§o chinib ( Tran, 

- X Zi^i. " iij je nedefime offervs 

^ ^«jè: ^ ii^ ^-I iìsJoSiaiio pare od 

-* v^»- -*► ^-i caKxkia ac' vapori dell 

^ -«'V^^ «^ *<^2;(^ ^ cis&Ia di attacCéUrii ali) 

^ ^^x*:>,^;$ ii^ ^jar^ efiiiiio> e coi ri 

co- 
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, ^^ copfono come d'un manto di aria ra- 
I ^ porofa ; dal quale poi che la fuperficie 
y, è yeftita > il vapore s^ alza in copia 
I f, affai minore « ^ Noi qui veggiamo » 
^he l'aria fé (lagna immobile fopra l^ac- 
^qua^* appare torbida e pregna di parti- 
celle acquofe 9 e allora T evaporazione 
procede affai tardai ih quelU gnifa ap- 
punto che quando 1* acqua ila ferma fo- 
^ pra il fale, ha la vifta di una mefchianza 
^ fofca, e per quanto tempo dura a flarfe- 
^ ne in quiete, il fale fi difcioglie molto 
pófatamente. Egli oife^va ancora al, me-? 
defililo propofito che V evaporazione è 
grandemente promoffa da una corrente 
d' aria ognóra, nuQva che fcorra fopra. U 
fuperÀcie efalante; e ciò io non dubito 
I punto che avvenga per là mcdeiima ra- 
gione per ^ui la Tolttzione è grandemen- 
.te accelerata dall' agitazione l la quale 
[ csontinnamentj^ porta in contatto col cor- 
i^po nuove particelle del fluido, che lodi- 
fciolgono in luogo di quelle che fono già 
' (late laturate . Ih 
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IL Gettate in un valb d* acqua Caia- 
ni e fredda un franmento di qualfivqglia 
Ibrta di fale che (ia folobile in effa, e 
alcun tempo dopo dibattete il vafo, e 
agitate dolcemente Tacqua con un filo^ 
ferro ì quella che è già faturata fi alzc- 
tà in mezzo alF altr' acqua in forma di 
fila aggrovigliate o di lunghe flrifce ; 
qoefte la renderanno alcun poco opaca i 
obbligando a rifrangerfi in diverfe dire- 
zioni la luce d'un oggetto veduto attn- 
Yerfo ad cfla, e tal oggetto parrà avere 
nn moto tremolo > il quale durerà infino 
a tanto che tutte le parti del fluido fiano 
egualmente impregnate di fale , dopo di 
che ricomparita la trafparenza. Fenome- 
ni molto fimili nafcono dal mefcolare io- 
fieme due fluidi di quaifivoglia altra for- 
ta che abbiano diverfa denfità^ e che per^ 
fettamente fi incorporino uno coir altro, j 
Per fimil modo allora che il fumo o^ 
il vapore che efce dalla bocca ^di un vaibi 
bollente da principio «'alia nell'aria^ ap* 

pare 
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fare fotte la forma di firifce fpirali e ren- 
de l'aria opaca, ma tofto che è eqaabilr 
mente difperfo , torna la trafparenza • 
Così pure in un giorno caldo, in cuirif- 
plenda chiaro il fole, e Tarla fia tran- 
quilla, fé noi guardiamo lungo un umi- 
do tratto di terra , Taria e i corpi veduti 
attraverfo ad efla fembrano tremolare non 
meno che un oggetto guardato attraverfo 
a due fluidi mefcolati iniieme. 

Ora ficcome i vapori s'alzano in 
gran copia, e Tarla ha un leggier mo- 
to , quelle parti di effa che fono affai im- 
pregnate di particelle acquee vengono a 
mefcolarfi gradatamente colle piii fecche 
e di diverfa denfità , il che fa nafcere re- 
frazione nella luce e T apparente moto or 
ora mentovato. In tal cafo la foluzione 
dell' acqua nelT aria [ fé pure mi i per- 
meffo di così chiamarla ] avviene in una 
maniera vifibile alT occhio , come è vi- 
fibile negli altri fluidi • V ondeggiamento 
è più notabile quando fi oHerva in una 
Voi III. B fta-. 
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Cagione arida e con un telefcopio , per- 
chè quefto ingrandifce i vapori galleggianti 
nèir aria. Dal medefimo genere di re* 
frazione fembra che nafca lo fcinrìllare 
degli aftri f con quefta fola difparità , che 
le particelle acquee refringenti nel giorno 
vanno paflando a uno ftato di foluzione ; 
e air incontro nella notte i vapori eh' e- 
rano già difciolti , incooiinciano pel fred- 
Ào a precipitare e a ridurli in molecole 
fenfibili atte a cagionare refrazioni nella 
luce delle delle. ' 

III. Il calore promove, e il freddo 
in qualche grado arrefta o minora non 
meno la foluzione che l'evaporazione ; 
l'acqua aflai calda fcioglie il fale pii^ pre- 
Ao , ed in pih copia che quando è fred- 
da ; e fé vien fatta una forte faluzione 
di Cile coir acqua calda, queda al dive- 
nir fredda abbandona una porzione del fa- 
le già difciolto , che cade al fondo in pie- 
dole mafle , o fi forma in criftalli . Al 
modo ifteffo l' acqua fvapora affai piìi neir 

aria 
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aria calda ^ ed ì vapori da qneAa iniial-* 
^ati e tenuti fofpefi durante il calore del 
giorno , cadono abbailo in tempo di not* 
te> e fi cangiano in gocce di rugiada, o 
fé la notte ^ molto fredda fi prefentano 
nel vegnente mattino fotto figura di bri- 
na. Così fé in un giorno caldo fi riem- 
pia una caraffa d' un liquore affai freddo 9 
9 fi efponga all'aria die a noi fembra fecca,la 
£iperficie efteriore fi cuopre tantoAo d^ una 
rugiada y perchè V aria che la circonda col 
divenir fredda abbandona parte del fuo 
amido che vien attratto dalla fuperficie 
del vetro. Per la ragione medefima fi 
forma una brina fulla faccia intema delle 
fineftre di una camera calda , fé la fiiper- 
Scie efieriore del vetro refia efpofla all' 
aria fredda • Quindi fi pub offervare , che. 
ficcome r evaporazione non è né gran 
fatto copiofa né continua nel verno , cosi 
r aria generalmente parlando è piìi chiara 
che nella fiate. 

Sembra che il calore promova la fo*. 
B 2 Ittzio- 
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Iutiere ) percbè rarefa i corpi , dilata i 
loro pori) e fcema l'attrazione di eoe* 
renza delle loro partidelle » di maniera 
«he un corpo fcaldato piti di leggieri am* 
«ette un fluido difTolvente ne' fuoi inter- 
fiizj , e le fue molecole non eflendo uni* 
te infieme tanto tenacemente come allor- 
quando eflb è freddo , pih facilmente s'al- 
lontanano una dall'altra e fi unifcono a 
quelle del fluido da cui Tengono attratte. 
Per quefta ragione il calore promove pa* 
re l'evaporazione de' fluidi • 

IV. La quantità di un corpo difciol- 
to 9 e dello fvaporamento di un fluido in 
un dato tempo dipende, pari tutto lire* 
fto, dalla grandezza della fua fuperficie. 
Così un corpo ridotto in polvere fi Icio^ 
glie più prettamente che quando ha una 
forma folida. £ così il fumo o vapore i 
che è acqua ridotta dal calore a minutif- 
fimi atomi) è più prettamente difperfo e 
incorporato coir aria, che l'acqua nella 
ioa fiorma comune. 

V.Of. 
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V. Oflemno i Chimici che quando 
il fai marino ^ il fale ammoniaco , o il 
nitro fi fciolgono neir acqaa, o gli olì 
eilenziali nello fpirito di vino , nafce 
qualche grado di fredda nell* atto imme- 
diato della folozione ; e quanto quefti 
è più pronta, maggiore a proporzione è 
pure il freddo ; e con difciogliere ghiac*. 
ciò {tritolato , o piuttofto neve ( le cui 
particelle hanno maggior fuperficie) nel- 
lo fpirito di nitro ) ne è (lata prodotta 
un grado atto a congelare l'argento vi* 
vo. Nafce fimilmente freddo neir atto 
dell'evaporazione ; perchè fé con una penna 
verrà leggermente umettata la palla di un 
termometro con ifpirito di vino o eoa 
etere, il quale abbia la medefima tém^ 
perle 'dell' aria 9 il liquore rinchiufo s'ab- 
baffa fecondo che lo fpirito fvapora, e 
quanto più prontamente ciò avviene , tan* 
to più fcende il liquore • Accade il me^ 
defimo feB<mieno fé ufafi acqua in luogo 
di fpirito, purché l'evaporazióne fia pro^ 
B 3 moffa 
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moda con ana gagliarda corrente (Tarìa* 
Ed io ho veduto fbrmarfi del ghiaccio me-' 
ramente con replicate evaporazioni di 
etere . 

Queft^ ultima oflervazione fa vedere 
una affai notabile convenienza fra la na-* 
tura della foluiione e quella dell' evapo- 
nzione • Io non m^ accingo a render ra« 
gione del modo con cui nafce il fredda 
sì neir uno che nell* altro cafo ; mi fi 
conceda però di fervirmi di quefto fatto> 
per ifpiegare un fenomeno che mòltiffimi a^^ 
vranno offervato. 

Se mai avvenga che alcuno ftroplc-' 
ci una mano con acqua della Regina ò 
qualunque altro fpirito Volatile , queftò 
fembrerà affai più freddo che T acqus 
comune, quantunque e Tuno e Taltraf 
abbiano la medefima temperie, e rieìca- 
no egualmente freddi all' intingervi le dU 
ta* La ragione di ciò é, che lo fpirito 
fvaporando più prontamente che Tacqaa» 
crea perciò un grado maggiore di freddo v 

Se 
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Se poi fi uferà etere in luogo di qualun- 
que altro fpirito, ne crefcerà la fenfazione, 
attefa la fua piii fpedita evaporazione. 

VL E'' cofa nota che lo fpirito di 
vino rettificato, qualora fia ben purgato 
d'aria 9 ne bee un'ampia bolla in aflaipiik 
corto tempo che non fa V acqua ; ed io 
medefimo ho fatto la prova della verità 
di tal fatto , il quale dimofira che v'è un* 
attrazione piìi forte o una maggior affini- 
tà y come la chiamano i Chimici , fra lo 
fpirito di vino, e l'aria, che fra quefta e 
l'acqua. Or ficcome quello fvapora più 
prontamente che quefia, così io giudico 
poterfi da ciò conchiudere che l' evapora* 
zione de' fluidi nafce da nna forza attrat- 
tiva fra le loro particelle e quelle dell* 
aria *, ed è alla medefima proporziona* 
le (*) . B 4 VII. 

(*) Siccome l'acqua e Io fpirito di vino 
non fono niente afarto vifchiofi , così pof* 
fono fvaporare in proporzione detP attrazio* 
ne fra cffi t l'aria, lì cafo però ^ affai di* 

verfo 
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VII. Se ad un corpo già difcioho ia 
un meftruo fé ne aggiunga un altro eoa 
cui il meftruo abbia maggiore affinità » 
quefto fcioglierà il fecondo corpo e abban-^ 
donerà il primo, che precipiterà al fondo. 
Così fé fopra uno fpirito di vino ben ret- 
tificato fi verferà un* egual dofe d'acqua 

di 

Tcrfo ne* fluidi tenaci ; perche febbene io ab- 
bia offervato che l'olio d'ulivo » ove fia ben 
purgato d'aria ne bec una bolla , q\iafi così 
preftamente come T acqua , nondimeno l'è- 
Taporazione dell' olio \ appena ( fé pur Io % ) 
fcnfibile dopo un luigo tratto di tempo. 
La ragione di cib dcbb* cffere , che V attra- 
zione fra Paria e l'olio , non \ atta a vin- 
cere la tenacità delle particelle di quefto, 
e a fepararle una dall'altra, qaantunqae ef- 
fa badi a far sì che entrino nel Poi io le par* 
ticelle delP aria , le quali non hanno gran- 
de attrazione fra loro ; in quella guifa ap- 
punto che una fpugna attrae l'acqua, fenza 
che 1' acqua attragga la fpugna in manieri 
che le moIec#le di quefta fi feparino una 
daU' altra. VA. 
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di pioggia o di fiume y quefti floidi ( che 
s' incorporano tanto facilmente ) per avere 
uno con Taitro piìl affinità che còli' aria 
da effi contenuta , ne abbandoneranno una 
gran parte y la quale o verrà a galla , a 
s*attaccherà in picciole bollicine al fonda 
e a' iati del vafo . Quindi io inferifco , 
che r aria in quefti fluidi è contemita al- 
ia maniera medefima che le particelle di 
un corpo fono contenute in un meftruo 
die le fcioglie ; che perciò T aria da effì 
imbevuta è propriamente parlando difciol- 
ta in^ffì ; e che per confeg;ienza qualun- 
que fluido il quale fvapora , o è imbevuta 
dairaria, è pure a riga^fa^f^ente parlare 
in efla difcialto • Col qual principio fi dee 
pur dire , che il fai di tartaro ben fecco 
cftrae Facqua dall' aria , perchè Tacqua ha 
un* affinità maggiore a quel fale che air 
aria. 

Io non mi farei tanto difTufo nel pa- 
raganare la natura della foluzione con 
quella deir evaporazione per un numero 
B 5 cosi 
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così grande d'efempj fé cib non m*aveC- 
fe fornito al tempo fteflb i'occafionedl 
fpiegare alcuni fenomeni che io da prin^ 
cìpio mi (bno propofto di confiderare» ie 
fpi^zioni de' qnalt io mi Infingo che fa^ 
ranno di baon grado ammefle, fé mi è 
venuto fatto di colpire nel fegno che ho 
prefo di mira» E per verità ove fi voglia 
|K>r mente con qnanta efattexza conven* 
gano la (bluzione e Tevaporaibne ne' lo* 
ro var; fenomeni y nelle loro proprietà , e 
ne' loro effetti , ciò fembrami piìl che ha- 
fievole a convincere che effe fi)noopera2:io^ 
ni naturali del medeCmo genere, e che Teva* i 

porazione da noi cosi chiamata non è nnU 
la piii che una foluzidne graduale dell' ac- 
qua neir aria cagionata e promoffa per gli i 
(lefli mezzi y cioè attrazione calore e mo- 
to y per cui fi fanno le altre folnzioni » 
§. HI. 
Mi proverò ora a render ragione: di 
vari fenomeni dell' atmosfera con quello 
fteOb principio^ il quale acquifterà nuovi 

e- 
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e maggiori gradi di probabilità,, fe verri 
trovato rifpoQder bene al foggetto ^.cui^ 
è applicato* 

La pairt^e fio. bafla delF aria eflendo 
CQOiprcfla dal pefo dell' atmosfera contro 
la fuperficie deir acqua , e di continua 
firifciaildo Ibpra di quella col fuo moto , 
ha perciò occafione di attrarre e fcioglie- 
re queUe molecole con cut efla è in con- 
tatto , e fepararle dal refto deir acqua . E 
poiché il motivo della foluzione in tal 
cafo è l'attrazione più forte delle parti- 
celle deir acqua coir aria che infra di lo- 
ro, quelle che fono già difciolte e folle- 
vate faranno ancor vieppiii innalzate dall' 
attrazione dell', aria afciutta che giace fo- 
pra di effe ; a quello modo fi diffonde- 
ranno- levandoli ognora pili in alto, e ver- 
ranno per ciò a lafciare Taria bafla non 
molto impregnata, e in confeguenza atta 
a fciogliere e ad allbrbire nuove mole- 
cole d' acqua . Per limil guifa il ghiaccio 
e la. neve Vaporeranno non meno che 
B 6 Tac- 
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l'acqua per eflere le loro particelle at^ 
tratte e difciolte dall' aria , che gagliar- 
damente preme la loro fuperficie ; perchè 
febbene il calore promuova e la foluzio^ 
ne e l'evaporazione, pure noi non tro- 
viamo che e per Tuna e per T altra fé 
ne richiegga aflalutamente un grado fen- 
fibile O . 

Per tal maniera i vapori acquofi 
s' alzano lentamente nell* atmosfera , a»- 
che allor quando noi fupponiamo che 
r aria non abbia quafi alcun moto , ho 
ietto quajly perchè io fon di parere non 

av- 

(*) L*aequa nel gelare vien privata del- 
la Tua aria, la quale 6 veic ammatfata i» 
bolle fparfe qua e là pel ghiaccio. Quedo 
appunto per efTere flato privato dell' aria fua 
deve attrarre quella da cui i circondato con 
fòrza maggiore che non fa l'acqua che ne e 
già faturata. Di qui. io credo probabile che 
il ghiaccio non oflante la fua durezza fra*- 
pori non meno copiofamente che l' ac^ua « 
VA. 
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avvenire giammai ch^efla fé ne ftia in una 
perfetta quiete . Ma la foluzione dell' ac- 
qua neir aria , e P afceffdimento de* va- 
pori crefce affai per T agitazione de' ven- 
ti , i quali recano di continuo aria recen- 
te e fih fecca in cambio di quella che 
può effere fiata già faturata di umido- ^ 
e trafportando quefta nelle priìi alte partf 
dell'atmosfera la difpergono in varj luo- 
ghi. Se noi ora vorremp fupporre che 
l'atmosfera duri coftantemente nello fla- 
tamedefimo rifpetto- al caldo e al freddo» 
ed abbia ognora la medefima denfità ; do- 
po che foffe una volta faturata di acqua ^ 
tutta l'evaporazione cefferebbe, e i vapori 
già innalzati fé ne rimarrebbono del con- 
tinuo^ fofpefi' ; perchè un fluida , finché 
conferva la medefima temperie e denfità , 
non abbandona mai le particelle di un 
corpo ch'effo ha difciolto. Sono dunque 
da efaminarfi le cagioni che di quando in 
^quando coffaringono l'aria a fepararfi dall' 
ac^ua dìfciolta^ e eoa ciò mantengono 

una 
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una perpetua circolazione di vapori, £ 
quelle io dimoftrerò effere le frequenti vi- 
cende del caldo e del freddo , della con- 
denfazione e della rarefazione a cui la mafla 
deiraria è fottopofta» 

Qlianto agli effetti del caldo e del 
freddo io ho già dimoftrato che quello 
promuove', e quello ritarda o in qualche 
grado fi oppone air evaporazione non nie- 
no che alle altre foluzioni ^ e di cib ho 
recato in efempio i vapori che ftanno 
(bfpefi nelle ore calde del giorno, e pel 
freddo della notte fono precipitati e Aretti 
ad anunaflarfi in gocce di rugiada . Dalla 
neve che dura sì lungo tempo fulle vette 
delle montagne, e dair elperienza di co- 
loro , che fu di effe hanno via^iato > fi 
raccoglie che le piti alte parti deir atmo- 
sfera fono pih fredde che ncm è la pìh 
hafTa . Ora febbene i vapori fiano da prin* 
cipio innalzati ed abbondino grandemente 
nella parte infima dell' aria , ciò noaodan* 
te ivi non poffono formarfi in nuvole ^^ 

poi- 
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poiché il ^ calore che ha cooperato a di- 
fcioglierli y concorre pur anche a tenerli 
difciolti. Ma quando efli fono trafpor- 
tati da* Tenti alle pia fublimi regioni^ 
ove il calore va fcemando , M aria fred« 
da non è abile a tènere ftcmperati tat- 
ti quelli che colafsit arrivano > anzi dee 
far sì che alcuni s^ accozzino in pic^ 
ciole maffe , le quali leggermente at^ 
traendofi ed eflendo me(colate coli' ariz 
formeranno nuvole (imili affai nell* appa« 
renza a*^ vapori o al fumo , che pur efit 
confiftono in piccioli corpicelli d* acqua 
mefcolàti coir aria e non difciolti in effa* 
Quefle nuvole dopo efferfi formate ri^ 
roarranno fofpefe benché compofte* d'ac- 
qua e d'aria, poiché il loro pefo non 
giugnerà a tanto da fuperare la refiftenza. 
che effe deUiona incontrare nello fcende- 
re attraverfò all' aria .. Imperocché quan« 
do i còrpi vengono attenuati e divifi , la 
loro quantità di nìateria a cui è propor- 
zionale il pefO) (cerna in una: ragione pi^ 

gran- 
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grande » che non ft la loro faperécle , a Coi 
è proporzionale la refiftenza che fofironoi 
e perciò trattandoli di particella affai p4c* 
ciole, quefta refìftenza può diventare ptà 
grande che il loro pefo • Le differenti aU 
tezze , a cui le nuvole fono formate , di- 
pendono dalla quantità de' vapori innal- 
zati , e da' gradi di calore nelle parti fur 
jperiori dell' atmosfera ; poiché i vapori 
non ceffano di falire infino a tanto che fi 
avvengano in un' aria o fredda o fottile a 
fegno che non ila idonea a tenere difciokt 
tutti quelli che TI arrivano ; quindi le nu- 
vole fono generalmente piìi alte nella fia- 
te che nel verno. Dopo che le nuvole 
fono notabilmente accrefciute per una con- 
tinua aggiunta di vapori , e le loro par- 
ticelle addenfate ftrettamente infieme per 
la forza de' venti , fi formeranno gocce 
tanto pefanti da poter cadere in forma di 
pioggia . Quefte talora vengono jforprefe 
dal-gelo, intfanzi che le particelle onde 
fono compofte fiano adunate ia gocciole , 

nel 
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nel qua! cafo i piccioli frammenti dt efTs 
condenfati e refi più pefanti dal freddo 
fcendono ta fotdli falde di neve, che fem- 
brano effere porzioncelie di una nuvola 
gelata. Ma fé le dette particelle faranno 
già formate in gocce prima di gelare , 
allora piomberanno fotto forma di grarp» 
dine* 

Oliando r^ria è carica di vapori , e 
fi leva una fredda brezza , che il pih del* 
le volte muove dal mare , la foluziono 
de' vapori è arreftata, le nuvole fi forma* 
no nella parte pia ba0a dell' atmosfera ^ 
e fanno nafcere quella che fi chiama min 
bìa o caligine • Ciò generalmente avviene 
in un mattino freddo : ma dopo che il fo- 
le fi è alzato y l'aria calda fcioglie di nuo- 
vo le particelle acquofe , e comunemente 
il giorno fi fa chiaro e fereno» 

In un dì caldo d'eftate l'aria collo 
ftagnare fopra una terra umida e paluftrj 
è copiofamente faturata di vapori acquei , 
ma al divenir fredda fu l' imbrunir del 

gior- 
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giorno, non è pih atta a foftenere tutti 
quelli che ha difciolti , e dee lafciare che 
ana parte di e(fì s'nnifca in aifai picciole 
▼ifibili molecole, che formano quelle nei- 
èie che veggiamo levarfi da' luoghi acqui- 
dofi nelle fere d'e(late. I vapori vicini 
alla terra per eifere piii denfi e copiofi , 
fentonopure prima che gli altri Timprei^ 
iionè del freddo, ed in feguito i pih fot- 
tili ed elevati , coficehè la nebbia da prin« 
cipio rafentè il fuolo , e poi va crefcendo 
in altezza ; ma dopo che quefte terre e 
r. acqua che contengono avranno ricevuto 
dal fole un grado tale di caldo che pof-; 
fano ritenerlo per alcun tempo e comu- 
nicarlo air aria contigua, ficchei vapori 
abbiano forza di continuare ad alzarfi pet 
qualche trattò dopo il tramontar del fple^ 
non diverranno vifibili, fé non allorché 
giugneranno a toccare un^aria più fredda. 
Quelle fottili ndbbie mattutine di cui fa-> 
veilammo pocanzi fono fpeffo accompa- 
gnate da una acqueruggiola o fpruzzagUa 

mi- 
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minutifTitna , perché noi allora veggiamo 
le gocce nella loro prima forniazione, 
quali generalmente s' incontrano nel paC- 
fare i gioghi delle alte montagne ; onde 
fembra che le gocciole della pioggia fia* 
no aflai piccble al primo formarfi nelle 
BHVole ; ma' col venire fpinte qua e li 
dair agitazione dell' aria mentre calano 
Terfo terra, alcune di efle probabilmente 
fi toccano e ne formano una di maggior 
mole , e quanto è piii grande V altezza 
onde hanno a cadere, crefcerà a mifura 
il loro volume prima che fiano giunte 9 
terra . Per quefta ragione quelle che ca- 
dono neir eftate fono generalmente fììi 
grandi che nel verno, tempo in cui le 
nuvole fono bafle. E^ flato pure offer- 
Yato che le gocce che cadono in mezzo 
a' colpi del tuono fono notabilmente lar- 
ghe • La ragióne di cib può eifere , eh? 
il fulmine icoppiando da una nuvola , e 
dilatandola grandemente , rimuove air im- 
provvifo Taria dal fuo luogo, la quale 

per- 



1 



44 Hamilton 

perciò elee ritornarvi con molta violeib 
za • Le particelle acquee nelle nuvole 
debbono quindi fortemente effere fcoife 
t urtate una contro deir altra , e in con^ 
feguenza ne debbon nafcere gocce pia 
groffe che in altri tempi • Pub dirfi an- 
cora che quando una nuvola è pregna di 
materia fulminea, cioè elettrica, le par«. 
ticeile d'acqua fimili agli altr^ corpi elet^ 
frizzati fi refpiogono fcambievolmente , 
ma al venire in un tratto private delia 
loro materia repellente , fi ricongiungono 
preftiflimamente per la vicendevole attra- 
zione , e per ciò formano gocce pii^ grof- 
fe che air ufiito • 

Il vento che (bffia da mezzo ^orno 
generalmente è caldo e pregno di vapori 
acquofi che ha dìiciolto ; ma arrivando in 
un clima men caldo , non può tenerne di- 
fciolta la medefima quantità di prima , con- 
feguentemente dee fpogliarfi d' una parte 
di «ffi e lafciarla precipitare ; quindi i 
venti meridionali per l'ordinario fono fo- 
rieri 
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miri di pioggia • All' incontro il vento 
che fpira dal Non , o d^ luoghi non 
óholto difcoAi , ficcome è aflai freddo , non 
può aver dìfciolto una copiofa dofe di va- 
pori colà onde viene , e perciò giugnen* 
do in un clima più caldo è atto a fcio*- 
gUerne d* avvantaggio ; per quefta ragione 
i venti fettentrionaii , fé durano lungo 
tempo 9 menano feccheiza e arfura , e 
rendono il ciel fereno. 

. Quelli fembrano eflere i principali 
effetti del caldo e del freddo, atti a far 
sì che l'aria difciolga e imbeva , o rilafci 
e precipiti i vapori acquofi , e in * confe- 
guenza di cui noi talora oiferviamo dei 
cangiamenti di ftagione allora pure che 
non v' è mutazione nell' altezza del ba- 
rometro • 

La conden(àzione e la rarefazione 
producono effetti fimili nel promòvere la 
folttzione~deir acqua neir aria e in ob- 
bKgare «una parte di quella che è già Aa^ 
ta difciolta a convertirli in acqua e pre- 

ci- 



4^ Hamilton 

cipitare • Sembra una fuppoilzione lagio- 
nevole , che l' aria denfa le cui parti? 
celle fono vicine V una air altra , ila più 
atta a {temperare., e a tener fofpefa ud4 
maggior quantità d'acqua., che la mede* 
fima aria diffufa per uno fpazio più gran" 
de • Che ciò di fatto fia così , ne abbia- 
mo una prova fperimentale • Perchè quan- 
do una campana pneumatica è in parte 
votata, noi veggiamo che Tarla rarefatta 
incomincia ad abbandonar l'acqua che jQon- 
teneva , la quale unendoH in picciole par^ 
ticelle vede l'apparenza di un vapore o 
fumo che cade al fondo. Per provare la 
neffa cofa con un altro fperimentoio ho 
feparato dalla macchina pneumatica usa 
gran campana votata d'aria lunga 20.> 
pollici foftenuta da un catino d'ottone 
che avea una chiave nel centro , all' 
aprirfi di cui l'aria eilerna precipitandon 
dentro furiofamente , e rarefacendofì nel 
dillribuirfi per tutta la capacità, depone- 
va r acqua che conteneva y la gettava 

con- 
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contro r eftremità oppofla della campana f 
la attaccava al vetro, e lo copriva d^unl 
fottìi rugiada che io ho veduto crefcere 
ognora fino che il recipiente non fa quafi 
pieno d'aria eguale in denfità ali* aria 
efterna • 

Quefti fperimenti provano che quan- 
do l'aria è rarefatta non pub tenere di- 
feiolta molt' acqua, come fa in uno flato 
di maggior denfità • Quindi dobbiamo con* 
chiudere, che quando l'atmosfera è affai 
faturata d'acqua , e paffa da uno flato più 
denfo a uno piìi raro , le parti piìi alte e 
pia fredde di efTa cominciar debbono pri- 
ma di tutte ad abbandonare qualche por- 
zione dell' acqua difciolta \ la quale con- 
feguentemente formerà nuove nubi , o ac- 
crefcerà la grandezza e il numero delle 
particelle già formate , e con ciò le ren- 
derà più difpofle a cadere in pioggia • All'. 
iticontro quando l'atmosfera paffa da uno 
flato più raro ad uno più denfb farà atta 
ad arreflare la precipitazione dell' acqua , 

ed 
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ed afciogliere di nuovo o tutte o tinapar* 
te di quelle nuvole che erano già forma- 
te prima y e per confeguenza renderà le 
loro molecole meno atte a cooformarfi in 
gocce , e a cadere in pioggia • Di fatti noi 
generalmente troviamo per efperienza , che 
lo (lato di rarefazione e condenfa^ione 
dell' atmosfera è rifpettivamente accom- 
pagnato da pioggia o bel tempo \ febbene 
«io non avvenga coftantemente , potendofi 
dare talora, che l'aria quantunque rare- 
fatta non abbondi di vapori acquei , per 
efferfenegià copìofamente fgravata ; e che 
al contrario quando è denfa e pefante fia im- 
pregnata di molti vapori i quali he accre- 
fcano il pefo • Ciò infatti dee avvenire 
dopo un lungo tratto di bel tempo ; e noi 
joflìamo in tal cafo aver poggia anche 
prima che l'atmosfera paiTi ad uno fta« 
to più raro. 

Con quefto principio io penfo che fi 
pofTano fpiegare i cangiamenti di tempo 
che comuncmeute accomp^aano l'alzarfi 
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e r abbalTarfi del mercurio nel barometro, 
meglio che eoi dire che quando V aria di- 
venta più rara e più leggiere non può per 
le leggi dell' Idroftatica foftenere le nu- 
vole e i vapori, e perciò dee permette- 
re che cadano in gocce di pioggia : per- 
chè quando l'aria fi fa più rara, febbene 
le nuvole fcendano in una più baffa e più 
denia parte di efla , nondimeno vi fono 
(bftenute , ed io non veggo perchè le loro 
particelle fiano più atte a cader in gocce 
ora , che quando fono più alte , falvo che 
efle ricevano qualche addizione dall' ac- 
qua che ha depoAa fra effe l'aria rare- 
fatta, nella maniera che io ho potami 
accennato. Poiché quando l'aria è rare^ 
fatta gradatamente , le nuvole non poffo- 
tto difcendere che con molta lentezza ; e 
perciò le loro particelle non fono così 
gagliar4gmente fpinte uKa contro dell' al- 
tra dalla reflftenza che incontrano nel ca- 
lare abbaflb, come generalmente lo fono 
dai venti che foffiano fopra di efle • 
Vol.UJ. C Qtian. 
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Quando V atmosfera fia pr^ìia ^\ 
molt' acqua , e diventi più fredda o piti 
rara che non era dianzi, noi allora ve- 
ihrenio Taria pih bada abbandonare parte 
dell* acqua che contiene 9 la qaale cadrà 
infenfìbilmente a terra, fi attaccherà 
alle pareti delle cafe , o ad altri corpi efpo- 
Ai ad efla , che riufciranno umidi e bagna- 
ti • E fé r umido fi arrederà fopra fuper- 
ficie levigate di corpi freddi, come mar^ 
mi o altre pietre , i cui pori non fé ne 
imbevano , li ricoprirà d* una fpecie di 
rugiada, e allora fiffatti corpi dicefi vol- 
garmente che ftidano . 

In quefto tempo V Igrometro fentcn- 
done l'impreflìone accenna umido ^ e fic- 
come noi da ciò raccogliamo, che l'aria 
è difpofta a deporre l'acqua che contie- 
ne , noi poffiamo generalmente afpcttar 
pioggia . Ma fé V aria di nuovo toma cal- 
da o denfa farà atta a difciogliere nuova- 
mente e àfibrbire Té^qua da prima de- 
pofta \ e r umido di cui fono coperti i 

corpi 
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Còrpi ad effa cfpofti fvanirà , V Igrometro 
volgeraffi al feeco e ci potremo promet- 
tere bel tempo • 

Io ho già offervato, che fé una ca- 
raffa verrà riempiuta d' un liquore molto 
freddo , ed efpofta all' aria calda , cfi for- 
merà tofto una rugiada > fulla fua (uperfi-* 
eie per Tumido che l'aria fredda depone. 
Ora fé noi Supponiamo che quefto corpo 
ritenga ognora il medefimo grado di fred- 
do , mentre V aria paffa fopra di eifo , la 
rugiada^ crefcerà continuamente , e Cor- 
rerà fopra i fuoi lati in rivoletti d' acqua • 
Tale fembra eflere efattamente il cafo 
delle montagne , le cui cime s' inoltrano 
nelle piìi fredde parti dell' atmosfera , e 
perciò fono pih fredde che non ? l'aria 
in generale . Perchè quando il vento fof- 
iia dalle parti più bafle dell' atmosfera 
[che fono le più calde e le più pregne 
di vapori ] contro il doCfo . delle monta- 
gne , effendo quivi arredato nel fuo cof- 
fe I debbe neceffariamente montare e paf- 
C 2 far 
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far fopra le loro cime . Qaeft' aria dun- 
que farà confiderevolmeiite raffreddata nel- 
lo fcorrere fu le pendici e fu le vette , e 
jier confeguenza dovrà deporre gran par- 
te de' vapori che contiene, i quali pfecì- 
j^iteranno in rugiada ed umido fulle code 
de' monti , ove faranno imbevuti dalle 
parti terree, o fi . infinueranno nelle fen- 
diture e negli fcrepoli delle roccie, ivi 
adunati ufciranno poi in fonti e forgenti, 
e diverranno il ferbatojo de' fiumi , 1 
quali è noto che prendono fempre V o- 
rigine in luoghi alpeAri : per quefta ra- 
gione noi potremo avere piccioli fonti 
e fiumi vicino a' monti , benché non vi 
iGano colà né nuvole né pioggia • Ma 
l'umida, che l'aria ufatamente depone 
fopra le montagne , dee efTere notabil- 
mente accrefciuto da' vapori che fono por^ 
tati incontro ad effe ed accumulati dai 
venti, perché le loro particelle effendp 
ih tal cafo compreffe una contro dell'al- 
tra cadono in piccole gocce di pioggia. 
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£^ noto inoltre che le montagne aduna* 
no e ritengono le nuvole' fopra di fé peir 
la loro forza attrattiva, in confeguenxa di 
che noi fpeffo veggiamo alcune nuvole 
continuare a fermarfi fopra i monti , men- 
tre altre fono leggermente trafportate dal 
vento ; quindi è che i paefi ne* dintforrii 
delle alte montagne fono i piil fottopolli 
a frequenti pioggie. 

Ecco come dalle proprietà note del- 
la (bluzione noi podlamo fpiegare in uU 
modo che appaga V afcendimento e la cir- 
colazione de* vapori acquei ed i varj fe- 
nomeni dell' atmosfera che indi derivano/ 
il che è una gran conferma dell' argo-* 
mento portato a provare che T evapora- 
zione è foltanto una fpecie particolare di 
foluzione O, e che perciò Tuna e Tal- 
C 3 tra 

(♦) L'Abate NoIIet ed altri Fifici , 
fenza che io il fapcffi , hanno propodo pri- 
ma di me' quefta roedelima opinione , ma 
foltanto come una mera congettura » fen2a 

prò- 
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tra provengono dalla medefima cagione > 
cioè dair attrazione che regna fra le mi-» 
nime particelle di varj corpi y mezzo coti 

cui " 

m ^ 

proTarla, n% applicare il principio alla fpitr 
gazione de* fenomeni. VA, 
, . Men«-rc fi leggea ali* adunanza della So- 
cietà Reale POpufcolo del Sig. Hamilton; 
parve ad un Menobro di efTa d'aver altre 
volte adito una differtazione appoggiata allo 
ileffo principio. Si fece ricerca nell* Archì- 
vio della Società e diff&tti fi trovb che no* 
Ve antii addietro air incirca era (lata reci- 
tata, ma non pubblicata colle (lampe una 
memoria dei celebre Sig. Beniamino Fran* 
klia in cui proponeva e fviluppava maravi- 
gliofamente la medefima Ipotefi. Chi leg-^ 
gerà amendue gli Opufcoli di quegli famo(% 
Scrittori, e avrà preferite cosi il fatto ora 
narrato, come la di danza de' luoghi in cui 
fono (late compofte le memorie > non farà 
certamente tentato di fofpettare della inge-* 
nuità del Sig. Hamilton • La DiflTertazione del 
Sig. Franklin tradotta in Italiano , fi trova ap- 
prelTo lo Stampatore' Giufeppe Marelli . li T. 
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cui fi pub pure render ragione di molter 

altre operazioni della natura. E rafattt 

fecondo quefto principio V aria fembra pia 

acconcia ad effere un folvente generale , 

che qualunque altro fluido conofciuto, 

perchè le fue particelle non attra^ndofi 

fcambieyolmente , hanno maggiore libertà 

tl'iinirfì con quelle degli altri corpi cui 

effe attraggono. In conferma di ciò noi 

fappiamo che T atmosfera contiene foftanze 

di ogni maniera . Le particelle degli fpi* 

liti volatili , che fono tanto agevolmente 

e a così alto fegno rarefatte dal calore ^ 

fiHnbrano dar congiunte infìeme molto de-v 

bolmente , e perciò poflbn effere pih di 

leggieri attratte dall' aria , ed evaporare 

più prontamente che non fanno gli altri 

fluidi. Quelle pure de* corpi- odorofi par« 

che Vengano fortemente dall' aria e pre- 

ftiffimamente difciolte, perché in breviC- 

fimo tempo fi difpergono per effa ; e la 

canfora che è un corpo leggiere e vola* 

tile può interamente disfai! nell'aria fen-^ 

C 4 za 
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2a lafciare il minimo avanzaticcio • L'aria 
abbonda di acido ritriolicò e di altri aci« 
di , come è manifefto dall' irruginire del 
ferro che vi fi efpone ; abbonda pure di fùlfb- 
vofe , nitrofe , ed altre infiammabili foftaiX' 
zcy come appare dalle frequenti meteore 
che fi accendono in eiTa • In poche pa- 
iole r atmosfera, tome offerva il Dottor 
Boèrhaave , pub venir confiderata come un- 
caos che racchiude nel Tuo feno particelFe 
di ogni (brta di materie • E qui merita pure 
d'oflervarfi, che i var; fluidi già flempé* 
rati neir aria probabilmente cooperano a 
difciogliere e a levar in alto i fottili ef- 
fluvi* (laccati da^ corpi volatili • 

Ognuno fa che Tana è tndifpenfabile 
per la confervazione della vita animale i 
ina dopo che- è paflfata due o tre volte 
pei polmoni , diventa inutile alla refpi* 
razione > ed un animale rinchiufo in fif* 
fatta aria, ben preilo fen muore. Se Ta- 
rla che noi refpiriamo deponga in pàffan- 
do per qoéft' organo alcuna fpede di ma* 

feria 
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teria. neceflaria al mantenimeato delta ▼!« 
tZy io non ho ai^omento di aflerirlo • 
Penfo però effere cofa certa che un fine 
a cai effa è fiata desinata fia il recar fuò- 
ri l'umido e l'altra perfptrabile materia 
che coftantemente efala da' polmoni • Ora 
fkcome l'aria non perde punto della fua 
elafticità col paffare per effi , continuerà 
a fervire tuttavia al medesimo ufo neil* 
.economia animale ^ finché farà a eia 
.jajutata dall' alterna efpanfione e contra- 
zione de' polmoni nella refpirazione * E 
perci2> io fono d' avvifo che F aria fia refa 
inetta alla refpirazione, fopra tutto per^ 
che già faturata dell' umido e delle altre 
per^rabili materie , coMe quali s' incon- 
tra ne' polmoni , perde la fua forza dr 
.difciogtierne e portarne fuori la nuova 
dofe che continuamente creice e gli im- 
barazza,, a legno che un animale rinter- 
rato in un' aria fiffatta le ne muore forfè 
talora al modo medefimo, benché non così 
preftameote^ come Te foffe RsLtp affogato. « 
C 5. * Non. 
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Non è egli probabile che per la co^ 
ftante e pronta evaporazione dell' amido 
da* polmoni y pofla nafeere qualche grado 
di freddo ^ come accade nelle altre eva^ 
porazioni > il quale congiuntamente all' a- 
ria frefca infpirata» ferva a rinfrefcar non 
meno efll che il fangue da cui fono irri- 
g^tiJ (*) 

< I . Il ■ ■*^—^>Ml III. ■! >■ I ■ ■■■■■■ 

(*) Poiché Taria incorporata coir acqua 
non perde la fua etafticità , iotenea percer- 
to che non ne perderebbe pur punto eoi paf* 
fare attraverfo a^ poloiont d^un aniipale i 
ma fapendo che afeuni erano di contrario pa* 
lere, mi fono determinato a decidere la eoo- 
troverfia cpl feguence fperiniento« Ho ria-^ 
chlufo un pollo affai grofTo in un recipiente 
largo 8. » e alto f z. pollici» che pofava fp- 
pra una morbida ftrifcia di cuojo ingraffato 
d'olio, t ho legato il recipiente chiufo coa- 
tro la tavola : attraverfo a un pertugio fat- 
to nella cima del recipiente paffava un tubo 
di vetro aperto da ambi i capi, faldato con 
cera alia circonferenza del pertugio ; reflre" 
V miti 
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Vath è non metto necefTarìa per la 
tonreFva2Ìòne<iel fiioco che per quella delia 

▼ita . 

mira inferiore era immerfa ini adqua tinta 
di color bleu contenuta in uh Tafo di vetro 
dentro i! medefimo recipiente. Dopo un'ora 
air incirca che il pollo fu imprigionato die- 
de fegno di fofTrir grave incomodo » hoc- 
^heggib e anelò afiànnofamente » e indi ad 
una me^z* ora parve quafi vicino a f pi rare ; 
inranto le pareti interiori del recipiente fi 
Tieoprtrono di un)ido, che in alcuni luoghi 
(correa a gocce. Orafe Ilaria rinferrata 
avetTe perduro alcuna parte della fua elaAi* 
tìxìi non avrebbe premuta T acqua fui fine 
con forza eguale a quella con cui la preniea 
da principio» e Parìa eftérna per la via del 
tubo fi farebbe infinuata neli*^ acqua del vaft 
è venuta a galla in forma di boIl« ; sia 
nulla di City avvenne ; perche dopo che it 
reci|^ente fu legato, T acqua nel rubo folle* 
voflli air incirca per fa quinta parte d*ua 
pollice fopra it livello di quella che era nel 
vafo di vetro, e durò in tale flato tutto il 
tempo dclPcfpcriifecnto, fé non: che fi al- 
C S zava. 
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▼ita animale, poiché effo non dora guari 
•d ardere feaza una circolazione di^nefia. 
elemento rinnorato, il che io (opponga 
avvenire non già perch^ efia aggiunga co&* 
«Icuna air alimento del fuoco [ poiché ciè^ 
non fembra necefTarb ) ma piutcofto per 

qucft' 

zara e s'abbaflava all' incirca per la decima 
. parte di un pollice ad ogni tratto che il pol« 
h) refpirava ; ed ho ofiervato quefte vibra- 
zioni dell' ac^ua nel tubo divenir pih lente 
e farli maggiori verfo Tu! timo termine dèi 
tempo ; il che dimoflrb che il pollo allors 
attraeva maggior copia d'aria in cìafcnna 
ifprrazioae , che non facea da principio. 
Dopo che tutto l'apparato durb in tale fi« 
tuazione per lo fpaaio d'intorno un'ora e 
mezzo , t quelli che videro l' tfperiment^ 
fìtron coi^vinciche l'aria rinchiufa aoa avea 
perduto ponte della fua clafticità , benché 
direnata affette inetta alla re{>irazione, per-* 
ch% l'animale era fui punto di morirvi den^- 
tro io giudicai inutile di tener ferrato il 
pollo per pìk lungo te«|K> , lo traffi difott« 
del xccipicite ^ e rifanb .VA^ 
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qax^ 2Lltti ragione. L'aria cHe Ibprafta 
immediatamente a ona foftanza accéfa è^ 
fcai«laca e refa fpecificàmehte pih leggiera^ 
di quelk che giace a qualche diftanzO'* 
Qtieft* aria catda dee dunque afcendere e 
recar feco tutti quegli atomi di differenti 
ipecie y che Ibno lanciati dal corpo arden^ 
te 9 i quali altrimenti fi rimarrebbero fo^ 
pra la fua fuperficie , e con ciò verreb* 
bono^ ad- arredare e ad impedire le fot-* 
tili vibrazioni della materia combudibile. 
Beile quali confide una parte della. natu<- 
ra del fuoco • Se dunque il fuoco viene 
rinchiulb così che non vi pofla eflere cir^ 
colazione d' aria nuova , quella che gli fo*^ 
pifafta venendo predo faturata. con. parti- 
celle provegnenti dalla matèria che arde^ 
non jàrà jpSi^ atta a. portarne (èco alcuna f 
e quindi il fuoco debbe fpegnerfi non me- 
BO che fé fofle fepolto fotto la cenere. 
Quindi è, che eflb arde pia vivamente 
^lora che Tarla vi foffìa fopra con for- 
ila ^ perchè qiiefta porta altrove le ceneri 



X 
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A mifura ch*eifc fi formano fulla fiiperfi- 
cie del corpo che divampa , e perciò tié^ 
ne que' corpicelii che hanno appena con- 
cepito fuoco afl&tto liberi da ogni oftaco^ 
lo che poflfa impedirla o imbarazzare il 
loro moto vibratorio • Quèft' aria inoltre 
Iparge il fuoco prontamente per T ali- 
mento col dìfpergere le particelle già ao- 
cefe fra quelle che peranche noi fono ; e 
forfè pure il moto dell' aria può raffor- 
zare quelle fottili vibrazioni nella foftàn- 
za che brucia , dalle quali il fuoQO è pro- 
pagato per le parti di effa» ' 

§• IV. 

Sebbene le pàrtfcelle de* fluidi nelP 
evaporazione comune, vengano foUevate 
neir atmosfera per la forza attraente e dis- 
fai vente dell'aria , nondimeno in alcuni cafi 
particolari i vapori fi tevano in alto per 
una cagióne divreffa y concioffiachè in certi 
luoghi dalla terra Ipefli volte efalino caldi 
claftìci vapori che afc^ndcno in forza del- 



1 
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la loro elàfticità , e portano feco particela 
le minerali di diverfe forti • La fer- 
mentazione genera anch' eifa vapori eia- 
ffici , che fi. dilatano per l'aria • E le 
particelle d' acqua allorché fono fufficien^ 
temente fcaldate acqaiftano una forza re-< 
paliira^ che le (lacca dalla luperficie) e 
le getta in alto* Msl tutti queilf vapori 
perdona preftaraente queir elaAicità per 
cui già furono foUevati , e quindi fona 
arreflati ^ e tenuti fofpefi neir aria dalla 
medefima forza che vi tiene tutti Quelli 
elle s'alzano indipendentemente dall'eia* 
fticità neir evaporazione comune. Che le 
particelle di vapore , le quali fi fpiccano 
dall' acqua calda ^ fiana dotate di una for« 
za repulfiva y, vedefi manifeibimente allor 
quando l' acqua bolle in un vafo chiulb ; 
imperciocché in tal cafo^ il vapore diven- 
ta eladico a un fegno tanto grande » che 
ie non viene ufato un acconcio riguardo i 
piai forti vafi non hanno vigore che bafii 
a far refillenza». In ijueftf occafionp l'ac- 

qua: 
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qua bollente efTendo fortemente premuta 
dalla forza del rapore inchiofo, coace- 
pifce un calore molto pììi grande y che 
non fa in un vaio (coperto ; perchè alia- 
la pure che V acqua bolle air aperto ella 
diventa alquanto più calda fé T atmosfera 
t piìi pefante , il che dimoftra «he la preC- 
iione fopra V acqua ne accrefce il calore ; 
la ragione del quale fenomeno vedremo 
quindi a non molto. 

Ma il fatto pii^ rimarchevole che ac- 
compagna il bollire dell' acqua , fono quel- 
le larghe bolle le quali non ceffano mai 
d' alzarli dal fondo lungo tempo dopo che 
tutta l' aria ne è lifcita • Il Dottor Boer- 
haave nella 2. par. de* fuoi elementi di 
Chimica ha provato con varie ragioni che 
effe non hanno origine dall' aria ; e rifpet- 
to alla loro produzione , egli femkra con- 
venire con Stacis [ alla cui opera egli ri^ 
mette ] cioè che provengano da alcuni at- 
tivi ignicoli refidenti nelF acqua • Mr. Ma- 
rgotte 9 di cui egU fa pure menzione ia 

tale 
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tale occafione, le chiama col nome òìful^ 
nwMzioni y e fuppone che poffano gene- 
rarfì da alcune particelle faline contenute 
neir acqua , le quali emendo rifcaldaie 
fcoppino alla maniera dell* oro fulminane 
te . Io trovo eflere opinione ricevuta 
f quanto generalmente noi poflb dire J 
che quefte bolle" fono eccitate da quakhe 
ifbttife elaftfco fluido , tràfmefro dal fuoca 
attraverib al* fondo del vafo. Ma io non 
fo concepire come un fluido fotti le a fe- 
gno di pafTar oltre preflamente al fondo 
del vafo, non poffa pure penetrare TaCf 
qua tanfo agevolmente da non fcommuo^ 
verla pttuta; e peri^ io ho per qualche 
tempo fofpettata che fiano formate fola-' 
mente da un vapore elajlico nella man-ie^ 
ra che or ora deferì verl>. Le particelle 
fulla fuperficie dell' acqua lungo tempo 
avanti che bolla , per mezza della farza 
repulfiva che il calore introduce fra efle^ 
s'alzano in .vapore, e fi infinuano nell* 
aria \ la quale cede di leggieri ai loro 

urtQ j 
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tirto ; ma quelle che fono premute con- 
tro del fondo dal pefo dell* atmosfera , e 
deir acqua fopraftante, richieggono un 
grado maggiore di calore per effer refe 
claftiche a tale di poter vincere qucfta re- 
iiftenza , e fpanderfi in uno fpazio pia 
grande. Ora ficcome il calore dilata Tac-r 
qua , e fa sì che le fue particelle fi rifpia* 
gono fcambievolmente a mifura de' fuoi 
differenti gradi, noi abbiamo ragione di 
fupporre che quefte particelle per cffer^ 
in contatto eoi fondo del vafo, poffano 
a lungo andare acquiflare tal grado di 
calore per cui concepire una forza repul- 
fiva bafteYole a fuperare la preffione che 
foffrono j e dilatarfi fubitamente in quelle 
ampie bolle che montano lungo T acqua 
iillorchè è nel maggior colmo del bolli- 
re. Io ho fatto pocanzi alcune ofTerva* 
zioni e prove che fembrano favorire nott 
poco quefta opinione. Ho notato le bol- 
le y che sbalzano dal fondo , crefcere ognor 
meno prima che tocchino la fpperficie , e 

quel- 
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quelle bollicine che fono attaccate al fon* 
do per qualche tempo prima che s* alzi- 
no, fpefle volte fcomparire interamente 
innanzi che vi giungano ; il che dimo- 
ftra, che quando la materia da effe con-* 
tenuta o qualche di lei parte y perde il 
calore che avea innanzi , eiTa è converti- 
ta di nuovo in acqua • Quando V acqua ^ 
che ha appena ceflfato di bollire, è ver- 
fata in un vetro, e meifa fotto il reci- 
piente d'una macchina pneumatica , e Ta- 
ria ne è quafi tutta cavata , T acqua fenà- 
bra bollire con maggior forza che non fa- 
cea efpoAa al fuoco > e le bolle non fi 
alzano dal fondo, ma nafcono dalle al- 
tre parti deir acqua, fegnatamente verfo 
il mezzo , ove pofliamo fupporre che è 
caldrflTima • In queflo cafo non fi può fin* 
gere che alcun fluido fottile (brga dal fon- 
do del vafo ; ma il calore che T acqua 
conferva dà alle fue particelle una forza 
elaftica badante a vincere la preflione di 
quella poc'aria che rimane nel recipien- 
te, 
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te , e dilatarle in bolle j che poi effe fia- 
xio compofte di vapore manifeftamente ap- 
pare da quefto efperimento ^ cioè che ap- 
rila cominciano a montare, il recipien- 
te s'empie di fumo, il quale effendo con- 
flenfato dal freddo fcorre abbondante- 
mente in gocce fu le Tue pareti • Dopo 
iche l'acqua in un vafo ebbe bollito infi- 
no a che tutta Taria fofle ufcita, ne chiaft 
la bocca con un altro vafo di vetro che 
vi fi infinuava , e s' affondava nelP acqua y 
le bolle che montavano fotto il vetro ri- 
nìafero nella parte . fuperiore di eflb, e 
forzarono ad ùfcire T acqua che eflb da 
prima conteneva , quindi la materia eia- 
HicsL rovefciò il vetro contro i lati del 
vafo , e fcoppiando afcefe alla cima in un 
ampia bolla, per cui il vapore fuUa fu- 
perfìcie fembrò efferfi molto accrefciuto. 
Ora cib dimoftra che la foJ^anza cónte* 
nuta in quefte gallozzole , la quale è af- 
fatto trafparente , effendo un fluido molto 
raro ed omogeneo, appare fimile al va- 
pore 



Natura delV Evapotaz. 6$ 
pore allor quando è xnefcolato coir aria V 
Ma io giudicai che avrei fatto un efpe^ . 
rimento piii decifivo fé aveffi oflervata 
gli effetti di un vapore molto caldo in& 
nuato fotto un' acqua caldiflìma • Dopo 
adunque che T acqua in un' Eolipila ebbe 
bollito infino a tanto che ne foffe ufcita 
tutta Taria, fenza levarla dal fuoco, ne 
attuffai il beccuccio in un vafo d'acqua 
che lafciava allora allora di bollire , e 
immediatamente il vapore che ufcì dal 
beccuccio fi innalzò in bolle affai ampie 
attraverfo all' acqua , ficchè fembravà ap- 
punto che boUiffe a fcrofcio. Qiiindi io 
appreffai un gran vafo d' acqua fredda , 
coficchè il beccuccio dell' Eolipila boUen^ 
te vi foffe immerfo . A principio non com- 
parve alcuna bolla; perchè il vapore ef- 
fendo allora condenfato dall' acqua fredda 
fi mefcolò con effa , facendo uno flraordi- 
nario gorgoglio ; ma toflo che l' acqua nei 
Vétro incomincia a rifcaldarfi alquanto ; il 
brontolamento cefsò , ed il vapore non 

ve- 
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•Tenendo pìh condenfato fi alzò in ampie 
gallozzole e diede all' acqua tutta U fem- 
bianza di bollente. 

Qpefte prove ed offervazioni fembra 
che ci fcoprano pienamente la natura di 
quelle bolle che montano attraverfo air 
acqua, bollente • £ quindi io fono d' avvi- 
fo che noi pofliamo intendere , perchè un 
fluido che bolle in un vafo aperto acqui- 
fti un grado determinato di calore y né di- 
venti pili caldo in feguito ; e perché di- 
verfi fluidi ne acquiflino gradi diverfi. Le 
parti del fluido più vicine al fondo fono 
le prime a ricevere Timpreffione del' ca- 
lore , e perciò vanendo dilatate e refe piili 
leggieri , montano e cangian luogo colle 
più fredde e più pefanti [ la qual cofa prò* 
duce queir inteftino moto che fi ofTerva ne' 
liquori y mentre cominciano a diventar cal- 
di ] e per tal modo il calore di tutta la 
mafia s'accrefce, finché quelle particelle 
che toccano il fondo del vafo , ne conce- 
pifcano un grado tale che ad efie comu- 
nichi 
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nichi una forza repuifiva atta a fuperare 
il pefo deir atmosfera , quello del fluido 
fopradante, e la tenacità delle fue mo- 
lecole ; allora vengono fubitamente dila- 
tate in bolle di vapore , ed afcendono fi- 
no alla cima fenza comunicare il fuo ca^ 
lore al fluido che le circonda: perchè fic« 
come efle ne hanno un grado poco mag- 
giore di quello del fluido, e appena ba- 
dante a tenerle dilatate , fé efle veniflero 
a perderlo col farne parte al fluido neir 
afcendere , fvanirebbero tutte prima di 
giagnere alla fuperficie ; o fé tutto il flui- 
do diventaffe così caldo come fon efle f 
appunto come eflìe farebbe tutto conver- 
tito in un vapore elaftico ; e pèrb il 
fluido fteflb non pub diventar piti caldo 
di quello che è allora quando qùefte ból- 
le incominciano a montare. 

Che quefte bolle fiano effettivamen- 
te pia caldo» che le altre parti del fluido 
io riio raccolto dal feguente fperimento. 
Efpofi al fuoco un fottìi vafo , del dia- 

me- 
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metro d' intonio a p. pollici , in modo 
che r acqua bollifTc gagliardamente da un 
lato fole, ma il moto che quindi naicea 
faceffe circolare tutta V altra eh' era nel 
vafo , e perciò la mafia intera [ dopo qual- 
che, tempo ] dovefTe aver acquiftatoil me- 
de/Imo grado di calore. Allora vi attui&i 
un termometro di Fahrenheit , ma dove non 
vi era alcuna bolla, e notai che il mercu- 
rio non montò più alto di 2ii. gradi; 
quando però fu immerfo fra le bolle , 
pafsò ai 212., la quale altezza è coma- 
nemente riconofciuta pel cabre medio dell' 
acqua bollente , benché fembri piuttofto 
eflere il calore del vapor contenuto nelle 
bolle ; e però alcun poco più grande di 
quello che fofifre V acqua fenza efTere con- 
vertita in vapore • L' acqua non fu allora 
così calda cgme Io è talvolta , perche 
l'atmosfera di quel tempo era poco pe- 
fante , dando il barometro a 29. poli. 

Da ciò che fi è detto, viene in con- 
feguenza > che r gradi di calore neceflàrj 

a rea- 
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a rencler un fluido bollente , faranno mag« 
glori a mifura eh* edb è piii gagliarda" 
mente premuto, e le fue particelle fono 
pia tenaci o vifchipfe. Ed infatti fi tro- 
va che ciò concorda efettamentè coli' ef- 
perienza. Perchè lo.fpirito di vino, che 
è affai leggiero , agevolmente rarefatto , 
e nientfe vifcafo bolle con ,ua calore me- 
no intenfo che non fa T acqua* Ma il 
mercurio , le* cui molecole fono piti pe- 
fanti , e V olio o la pece , le cui parti- 
celle fono più tenaci che quelle dell' ac- 
qua , richieggono^ un grado maggiore di 
caldo che T acqua per bollire* Ed ella 
è cofa nota , che T acqua bollente in un 
i vafo chiufo , ove effa è fortemente pre- 
, muta dal vapor el^ftico imprigionato 'di- 
venta molto più calda che quando bolle 
! air aria apert*a ; coficchè fé il vafo chiu- 
I fo crepaffe, o veniffe aperto all' improv- 
I vifo , io non dubito che tutta la mafia 
^•deir "acqua immediatamente fi dilaterebbe 
i iti 

' 'V61.UI. D 
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in vapore ^ e fé ne volerebbe m dal vafo 
con gran violenza. 

Io non fm fé quefti efperimenti e le 
oITervazioni appoggiate ad effi riofciran- 
no nuovi a voi come Io fono riufciti a 
a me i quali che efli fiano » io li fot- 
tometto al voftro tfame i e fono pieno 
dì rifpetto. 

Vojìro Ubbid."*^ ed UmHi/s.'^^ Servidore es. 
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METODO 

Fer rinforzare U Travi , e àffteurare 
la folidità delle Soffitte' 

Letto all* Accad^ di Dijok 
DAL SIGNOR DI MORVEAU. 



QUando il legname era aflai più ab« 
.bondante che non lo è al prefente^ 
a poco prezzo aver poteanii delle travi ^ 
in cui la groffezza proporzionata alla lun- 
ghezza ne afTicurafie la folidità. Non fi 
I facea allora che ornarle di pitture o do- 
rature ^ le quali patir non potevano alcun 
danno dal leggiere incurvamento , che 
una lunga tratta aveffe pare lor cagiona- 
to. L'ufo prefente all' incontro de' volti 
piatti o ptafoni richiede la piti ferma 
ftabilità per confervare quella intonaca- 
tura di geffo y la quale non fa punto adat« 
D a tarfi 
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tarfi ai movimenti, che il pefd imprime 
a una foffitta , p la cui forza conCfte anxi 
nella raedefima rigidezza delle lue pani. 
Le travi di una certa fermezza ben più 
neceffarie per confeguenza farebbono al 
prefcnte : eppure ognun fa che fon effe 
Infinitamente pih rare. Che ne avviene? 
La pili parte di quelli che à fabbricare 
s' accingono , o degli Artefici ifleffi a cui 
s' indirizzano , incapaci ad eftimare l'enor- 
ine fproporzione che pafla fra la refiften- 
za d' un trave a cagion d' efempio di jo. 
predi, e d'un altro di 2©. a" groffezza 
eguale , adoprano indifferentemente per 
qualunque lunghezza legni d'un palmo, 
o poco più di groffezza . Il perchè $ì de- 
boli riefcono le foffitte, che o conviene 
tenerfi dal paffeggiarvi fopra , o efporfi a 
veder qua e là profondatMtiegualmente i 
pavimenti che fu di effe appoggiano , ve- 
der fenderfi o cadere a pezzi l'intona- 
cature che le riveftono, e veder talvolta 
fconcejrti anche peggiori. 

-~ L'inda- 
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L* ìndaftria é quella che fupplir deve 
a* materiali che ci mancano , o cui la rar 
ma fa afcendere a prezzi ecceffivi. Ella 
s' è occupata da lungo tempo a cercar tutti 
i mezzi pofltbili onde accrefcere la forza 
de* legni che A impiegano alla coAruzio** 
ne de' ponti ; ma io non credo che alcu« 
no de' ritrovati finora convenir pofla alle 
fofEtte d' un edificio a parecchi piani : e 
quefio è che mi determina a comunicare 
il metodo eh' io ho mtSo in ufo ulti- 
mamente per afficurare alcune travi , la 
cui portata mi parea eccedere la loro for- 
za 9 e che mi fembra adunar tutti i vàn- 
taggi^ che pofTono defiderarfi , concioi&a- 
che in i.^ luogo non turbi punto né re-" 
iatto livello del pavimetitO) né la deco- 
razione della foffitta ; in 2.° luo^ pre« 
venga gli intiHnrameati delle travi » e ne 
triplichi la forza ; in 3.^ luogo fia di leg- 
gieriffima fpefa, condizione fenzà di c«i 
le migliori invenzioni. riefcono infruttùo^ 
fe. Ricordate le regole,, che fervir deh- 
' . D 3 bono 
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Bono a ▼aiutarne il prodotto» io im faA 
a difpiegarne il meccanifmo . 

Regole certe per una valutazione pre- 
tifa delia forza ic* trari non poflbo darli # 
Perciocché ella dipende in gran parte dal- 
ia natura de' legni, dal dima ove fono 
crefciuti, dalla difpofizionc delle loro fi* 
bre , dalia quantità de' nodi , che ne in- 
terrompono o tagliano la direzione , e da 
infinite altre circoftanze, cEe formano al- 
trettante varietà» Tuttavolta ci hanno 
alcuni generali rapporti y che dar ci pof- 
fono una approfiimazione fufEciente, e 
rade volte fmentita dalla pratica* Goal 
trovata per efperienza la fomma de' pefi 
neceffar) per rompere un parallelepipedo 
di nocchio di rovere può calcolarfi quella 
che farà richiefta a rompere fimilmente 
nna trave nella medefima»pofizione. A 
ciò bada i." confiderata la trave in tutta 
la fua lunghezza , ma fupponendone la 
groffezza eguale a quella' deir anzidetto 
parallelepipedo j trovare ipeli che larom- 

pereb- 
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-fN^ebbero, l*° metter in proporzione la 
groflezza del parallelepipedo colla grofTezza 
^el trave diftinguendo però in qnefto t 
Iati paralleli air orizzon^ , che fotto al 
pelo s* incurvano , dai lati perpendicolari ^ 
che non fi incurvano ; perciocché infatti 
la forza de* legni nel reggere al carico 
ibno fra loro in ragion femplice de* iati 
orizzontali , e in ragion duplicata de* iati 
perpendicolari • 

Da quefto fi giudichi quanto un tra« 
ve divenga piìi debole, fé mentre prò- 
lungafi arbitrariamente , fi trafcura di dar* 
gli una groffezza proporzionale principal- 
mente ne' lati perpendicolari. La diffe- 
renza cbe^ trovafi fra due travi , di cui 
Tuno abbia quattordici pollici di quadra- 
tura, e i* altro< dodici folamente è bacan- 
te a fpaventtre chiunque è avvezzo à 
metterli in opera fenza efame ; conciof* 
iiachè la forza del primo ila a quella del 
fecondo a cofe eguali come 2744. a 17%%* 
V* ha un* altra confiderazione impor- 
D 4 tantif^ 
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tantiffima a farfi . Ognun fa che al prefente 
fi coftruifcono i muri d* una grofìfezza affai 
minore che noti s'ufafle anticamente. 
Egli è facile a provare che per quefto 
cambiamento nella maniera di fabbricare 
la forza de* travi è ancora notaWlmente 
diminuita • infatti v' ha una fenfibile dif- 
ferenza tra la forza d* nn travet, di cui le 
due eftremità fiano figillate folidamente ^ 
e premute da tuua T altezza del muro 
fuperiore , e un trave , che liberaniente 
ripofi fu due muri . Per averne una pruo- 
va non v' ha che eftimare ciò che potreb- 
be foftenere ciafcuna metà del primo fup* 
ponendo che fofle fegato in mezzo • Muf- 
chembroek ha valutato a x 8(539. libbre it 
pefa che richiederebbefi per rompere uà 
trave di rovere d'un Iblo piede di qna^ 
dratura folidamente incaflrato in un invar- 
rò che il formontafle di dieci piedi . Ecco 
dunque 37278« libbre per le due porzioni 
del medefimo trave così incaflato ; ed egli 
dovrà quefta forza ^ quefta refillenza tutta 
y quaa^ 
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quanta ai contrappefo de* muri • Non \a^ 
fta ; fé or fi fuppone che quefto trave coaà 
ferrato ai due cftremi fia tutto d* un pez- 
zo , allora la refiflenza detta fibra iegnofi, 
opponendofi continuamente air azione del- 
la gravità , accrefcerà cotifiderabilmente la 
fua forza. Così Mufchembroek ha pro- 
vato eh' un parallelepipedo di i8. pollici 
di lunghezza y e ^5. di perimetro, figil^ 
lato in tal gmfa per ie fue eftremità avea 
foftenuto nel mezzo prima di romperli 
un pefo di 57. libbra; il che per un trave 
di 25. piedi in lungo, e d'un piede in 
quadro dà 137 1 63, libbre e 1; * 

So bene che anche nell' antiche co- 
rruzioni la parte fuperiore del trave [ co- 
fa alla quale non s' è mai badato gran 
fatto ] non era forfè così efàttamente fer* 
rata da produrre tucto T effetto-, che da 
quefta cfperienza rifulta ; fo d' altra parte 
che i muri non aveano fenipre l'altezza? 
aeceflaria , e la fuppofta folidità \ final- 
p. 5 mentie: 
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mente (b che helle foffitte deU* ultime 
piano ella era neceflariamente pochtffU 
ma 9 quantunque la groflezza de* mori 
fornirà poi la faciliti di profondarvi tnag- 
gtormente i pontoni y che ti tetto foften- 
gono y e di fupplire così al pefo del mtt« 
ro con quello dell* armatura dei tetta : 
ma checché fiafi, egli è Tempre vero , che 
qualche effetto rimanea dal concorfo di 
quefte potenze • Queft* effetto cpmnnque 
debole efler poteflé di venia fenfibiliffimo 
per lo fporto delle menfbte di falTo che 
allungando col portare in fuort il punto 
d'appoggio il braccio della leva fu cut 
agifce la refiftenza del muro ^ e aecarcian* 
do quello Xu cui opera la potenza che 
tende ad mcurvare il trave ^ manteneano 
doppiamente T equilibrio ; e che fono fta* 
te^ ficcome é noto, iacrificate effe pmre 
forfè poco avvedutamente alla regolarità 
de' plafoni. Air incontro nelle prefentt 
coftruzioni le travi deboli per fé ftefle» 
incapate in muri fottiK> e fpeifo ancom 

troppa 
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. troppo poco folidi per tener fermo il brac-^ 
ciò cortii&mo della leva che vi refta ia« 
ferito ) e. che tende a foUevarii,^q^afi 
come fé ripQ&i&ra tiberamente fa due 
punti d'appoggia. Ora la differenza di 
^nefta poCzione é come di 22. a 3 1« aa« 
che lenxa coniare Tantiche menlble.^ Non 
è dunque a maravigliarfi^ le quede travi 
cecbno al mittiino.qiricpo 9 fé cedendo sfor-- 
zano i GNuri^ fanno (crepolare U geflb, e 
rendono il pavimento ineguaU^ 

Egli è per riparare a qaefti incoir- 
venienti eh' io ho immaginato di fcarica- 
re il trave A. {Tav.L Fig. i.) con due 
pezzi di legno £> D^ che incaftrati dai 
naa parte obliquamente nel trave mede- 
fimo a picciola didanza dai muri B, C» 
dall'altra $'^ incontrano coi due capi fui 
mezzo di eflb a picciola altezza , e pun* 
teltandofi fcambievolmente il fodengono 
per via d' una chiavarda di ferro 01». 
o. fatta a vite come F. (Fif. 2. ) attra-^ 
veriàta dalk fua chiavetta come P. (F/^. 3.}; 
D < kn 
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la qual chiaretta è rapprefentata in M. 
Per eftimare tutta la fona , che vie^ 
Be da qaefta armatura io oflervo primie- 
ramente, che non avendo il legno ch'io 
v^ adopero fé non quattro pollici di grof- 
fezza , non v* ha a temere , che il trarè ri- 
manga indebolito per quella Redola quan^ 
trtà , che conviene fcavame per farvi rinca-» 
flro ; mafTimamente ove fi confiderì , che 
Io fcavo fi fa in una parte viciniffima al 
muro y e che uno fcavo di tre pollici , che 
vien fempre fcemando, comprefo in uno 
fpazio che non occupa T ottava parte di 
tutta k lunghezza , bada per dare a que^ 
Ai pontoni appoggio capace a refiftere ad 
uno sforzo d'arretramento ben fuperiore 
a quello eh' elfi poteflero * provar giam- 
mai. Ed infatti quefto sforzo è affatto 
fimile a quello , che tende ^ allungare 
le fibre perpendicolari d^un legno, a cui 
fieno attaccati de^ pefi . Or niuno igno- 
ra, che in quefio fenfo appunto la refi-* 
ftenza è più confiderabile^ ed è finanche 
' ■ pro:- 
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pfodfgiofa. Poiché una tavola lunga iqi^ 
piedi, targa lino, e grofTa un pollice (o* 
ftiene 1891*3. libbre (V. Mufchemòroek 
§• 6%^. ) 

Polliamo Ainqae già effer certi che 
ì pontoni non daranno addietro • Ora poi-» 
cbè le dne eflireoiità che s'unifcon fut 
mezzo non poffona abbafiarfi, né lafciar 
àbbalTare' il trave che v' é attaccato fé non 
fi roxnpono ; valutiamo la forza neceffa^ 
ria pei romperlr. 

Al medefimo angolo che effi forma** 
no io ho pofto un parallelepipedo di rovere 
nn capo del quale era incaflrato in una ta^ 
vaia, e F altro appoggiava ad un pezzo 
di- elfa lafciatovi a bella pofta : applicata^ 
a quello capo una corda , che lo tirava fe-^ 
condo alla direzione medeCma della chia- 
yarda di ferro , v' ho anneffi var j pefi , e 
ho dov^ito accrefcerli fino a r8S. libbre i^* 
nanzi di gingnere non dico a rompere il 
parallelepipedo, ma a dargli una -curvai 
tur» fenfibile » Ora dal calcolo fondato fu 

gueila 
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quella efperìeaza rifulca pei due pontoni 
«na forza di 81632. libbre e 4 * £ non fì 
darerà fatica a crederlo quando fi faprà, 
che armato in qneftó modo un trave di 2^» 
^ìediy incaftrandovi i due pontoni da ambe 
U parti alta diftanza d un ^ede dal muro> 
io fon giunto forzando la vite a curvarlo 
ali* tnsil di cinque quarti di pollice .^ 

Non i mcftieri il far riflettere > che 
appoggiando i tcivìcelli della ibffitta con^ 
tro ai tati di quelli legni concorreranno 
anch* effi a niantenerae la forza ». impe- 
dendo loro di curvarfi nelle parti più de^ 
fcolia Nella Ftg. i. ver A) B ho indicata 
come allogar fi pofibna al di fopra kwt9t 
incomodo t mattonati , e molto più i pa« 
vimenti di legno • La tefta della chiavarda 
di ferro eflendo conficcata nel trave noft 
guaderà punto il plafime: baderà ibltanta 
coprirla di carta per Impedir che la mg* 
gme non macchi il gefib. Finalmente per 
anxiare^ uà trave di z6. piedi a qii^do mof 

do 
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dò altro non fi richiede , che una chia- 
varda di ferro di 20. pollici di lunghez- 
za ^ e quindici lineò di diametro , e un 
pezzo di legno riquadrato di dodici piedi 
di lunghezza, e otto pollici di groflez- 
za, che per Io lungo £ Tega in due. 

P. S* Dopo letta quefta Memoria 
air Accademia ho avuto occafione di fare 
un nuovo efperimenta dei vantaggi della 
prefente coftruzione. Entrato nel magaz- 
zino della Raffineria di zucchero di que- 
fb Città nel momento che fi facea una 
pefata confiderabile oflérvai , che verfo al 
mezzo del trave , a cui era appefa la Ma- 
dera avean fbttopoftl due puntelli » Non 
è da dire come queflio congegno imbaraz^ - 
iafle le faccende. Il Sig. Bafire proprie- 
tario delia fabbrica che fi trovata prefen- 
te mi chiefe fé qualche mezzo fapeffi di 
rinforzare il trave feiizà fconcio dell' ap*» 
Jartamenfo fuperiore . Io gli propofi l'ar- 
matura défcritta pocanzi , ed et mi fpedì 
i fttot Opera] jpcrchj l^a me «omunioaiii 
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\ piani e le proporzioni. Io credetti £ 
dov^r loro raccomandare particolarmente 
gli fmalTi de* due capi deftinati ad appog- 
gtarfT r un contro T altro , affinchè ben 
agguagliate riufciffero le loro faccie, e 
ben unito il piano per diftribuire unifor- 
memente la preffione , e impedire l'arre- 
tramento . Configliai loro puranche a ta- 
le effetto di mettervi una ladra di piom-» 
bo frammezzo da ciafcun lato della chia- 
varda . Riufcirono perfettamente nell' efe- " 
cuzione. Si tagliarono al di fopra le ta-- 
vole, e i travicelli per collocarvi i due 
pontoni, c-il trave fu trapaflato da una 
chiavarda colla teda a uncino per attac^ 
carvi la ftadera. 

Non bafta il dir^, che d*indi in poi 
non v' ebbe piti bifogno di puntelli ^ il 
fatto che ora rapporterò è aflài più deci- 
fivo. Gli Opera; di quefta Manifattura, 
che dappriftcipio per dividere il carica 
moltiplicavano il numero delle pefate, e 
Bon avcano potato fé noq per gradi fa-^ 

mi- 
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ftiigliarìzzarfi coli' idea di folidità , che 
s' era cercato . di ifpirar loro intorno a 
queda corruzione , paflaron ben tofto alL* 
eccefTo contrarlo. La teoria non avea 
potuto rafficurare a principio i loro ti- 
mori ; non potè raffrenare in appreflb la 
loro fidanza. Effi giunfero a trovare alla 
fine [ fortunatamente fenza alcuna fcia- 
gura } il termine di quella forza tante 
volte provata , e non mai eftimata : ma 
l'uncino di ferro fu quel che fi ruppe, 
il trave punto non fi fcommoffe • 

S. 



(*) Una coftruzìone fimile alla prcfcn* 
te % ftata già da altri propofta in Italia. 
A chi quella non ha veduta potrà quella 
cflérc di nutaggio . il T, 
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E dimoftraiicni che fi fon date finora 
della proprietà fondamentale della 
Leva tutte foggiacciono a varie difficoltà • 
Una nuova io ne propongo , che fembra- 
xni fempliciffima , e che tutta dipende dal 
feguente Pojlulato y il quale credo che ac- 
cordato verrà agevolmwite. 

Se agiranno fopra una linea retta due 
forte eguali e contrarie, Tuna diffìifa 
uniformemente fu tutti i punti delia li- 
nea » 



r. 
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nea» r altra applicata tutta intera nel 
mezzo di efla , ma dalla parte con- 
traria, le due forze fi fofterranno (cam* 
bievolmente^ e la linea refterà in equi- 
librio • 

Per abbreviare la dlmoftrazione che 
da quefto poftulato io traggo premettere 
a maniera di Lemma che fé una linea retta 
GH {Jav. IL) farà divifa in due parti > le 
diftanze fra la metà di tutta la linea , e la 
metà di ciafcun fegmento faranno in ra- 
gione inverfa de^ fegmenti medefimi • 
Quando la linea fi divida in due parti 
eguali come in D« la cofa farà per fé eri- 
^ dente 9 perchè eguali avremo e le diilan- 
2e, e*i fegmenti. Se farà divifa in due 
patti difiiguali p.e. in L. ficcome la me- 
tà di tutta la linea cioè GP è eguale 
a ce ifietà del fegmento maggiore, piti 
LF metà del fegmento^ minore, così egli 
i chiaro che la diftanza tra la metà 
di tutta la linea, e la metà di un feg^ 
mento, come DF farà eguale alia ms- 

tà 
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tà dell* altro fegmento , cioè a GC i 
CL (*) : e che perciò le due diftanze 
faran fra loro in ragione inverfa de'feg- 
menti . La coÌi fi rileva faciliffimainente 
anche dalia fola oflervazione della Figura « 
Perciocché quanto maggiore farà il feg- 
mento GL , e minore il fegmento LH , 
tanto più dittante dai punto D farà il 
punto L , e per confeguenza anche il 
punto F , e tanto a lui piii vicino farà 
il punto C . 

Siano ora applicate ai due punti 
C e F due forze A e B , che fiano 
fra loro come i due fegmenti GL e 
LH , e operino perpendicolarmente fu 
Ja linea GH : faranno anch' eflei fra lo* 
To in^ ragione inverfa delle due difliu^e 
CD e FD • Or fé uHa terza forz* E 

eguale 

(*) Poichi cflfendo GDsGC +CD, € 
per quello'^he s'% detto pocaozi eguale. fimi I- 
mentc a GC + LF , farà CD =; LF ; e quindi 
DL-J-LF DFs::CD + DL oCL:=;GC. 
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legnale alla fomma delle due A e B ii 
applicherà al punto D , ed agirà fu la linea 
GH in direzione oppofta, io dico che 
ia linea refterà in equilibrio . Percioc- 
ché tolgati la forza E , e4 in^ fuo luogo fi 
ponga un'altra forza eguale anch' efla al- 
la fomma di A e B , che ancK' effa operi 
filila litiea GH in direzione contraria a 
quella di A e B , ma che fia fu tutta la li- 
nea uniformemente diffiifa, la porzione 
di effa 9 che agirà fui fegmento GL farà 
eguale alla forza A , e perciò quefte 
due. forze fi fofterranno fcambievolmente 
pel pofiulato prec. , fimilmente la porzio- 
ne diifofa fui fegmento LH farà eguale 
alla forza B , e anch' effe fcambievolmen- 
te fi fofterranno • Tutta adunque la forza 
uniformemente diffufa fulla linea GH farà 
foftenuta dalle due forze A e B , e le lo- 
ilerrà a rincontro • Dunque tutta la linea 
GH refterà in equilibrio. 

Facciafi prefen temente , che due altre ^ 
forze eguali e contrarie operino contro 

alU 
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alla linea GH, una fia la forza E rì^' 
mefla come prima al punto D ^ T altra 
£a diftufa fopra alla linea dalla parte op- 
pofta. Quefte due forze novelle fi con* 
trappeferanno apch* effe vicendevolmente ^ 
e la linea feguiterà a rimanere in equi^ 
librio • Avremo adunque dalla parte infe- 
riore le due forze A e B, e la forza 
difTufa fu tutta la linea, ddla parte ftr- 
periore la forza E , e i^altra forza eguale 
mente diffufa fu tutta la linea , forze tut- 
te equilibrate fra loro . Ma fé dall' una 
e dair altra parte leveremo le due forze 
eguali diffìife fu tutta la linea , V equili* 
brio non farà punto turbato • Egli è adun- 
que manifefto che fé due forze A e B 
faranno fra loro in ragione inverfa del- 
le loro diflanze dalla teria E eguale 
. ad amendue e contrarla , elleno fcam- 
bievolmente fi fofterranno , e la linea 
centro cui operano in contraria direzione , 
rimarrà in equilibrio • Lo ficflb avverrà 
pure^ fé uno dei punti C^ D> d F in- 
vece 
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vece della forza applicata avrà un fofle« 
gno immobile. Quefto farà le veci della 
fprza a. cui è foflituito, e le altre due con- 
tinueranno ad equilibrarfi fcambievolmente. 
Or queAa appunto è la fondamentale pro- 
prietà della leva. Se il punto immobile 
farà Dy avremo una leva di primo genere ; 
fé farà F , oppur C o fi confidererà la for- 
za £ come refiflenza , e la leva farà di 
fecondo genere ì o fi confidererà come po- 
tenza > e la leva farà di terzo genere* 

Qpindi è che fé due potenze applf- 
cate ad una leva in parte contraria faran 
tali 9 che le forze rifpettive moltiplicate 
per la loro rifpettiva diflanza dal punto 
^'appoggio diano un prodotto eguale , la le- 
va refterà in equilìbrio \ fé al contrario da 
una parte s'accreicerà o la forza yO la di- 
ftanza dal punto d' appoggio ^ ivi dovrà la 
leva preponderare. (*) S. 

(*) Si fon fatte ntlia traduzioie parecchie 
aggiunte e variazioni» che fi fon credute necef- 
farit per rendere la ditnofirazionc più ckiara • 
UT. 
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Sopra Veftjìenza ne* tempi andati ^ un 
. Animale pia grande di tutti i moderni 
Animali terrefixi y del quale s* i 
perduta la fpetie . 

DEL SIGNOR G. HUNTER. 

Tran/. Tìlof. 
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DIvcrfe forooó e fono anche ^^gidì le 
opintoai de' Naturalidi fu V avorio 
foiBle> e fu i groflì denti e le offa enor- 
gni y che in gran copia in varie parti del 
Globo fono fiate difotterrate • Non con- 
veniafi a principio fé tai foffili foifero fo- 
flanze animali o minerali > e nelle prime 
dccifioni furono collocate tra i minera- 
li ; ma quindi meglio efaminati, ricono* 
fciuti furono come parti di qualche ani« 
male * Accertatili di cib i Naturalidi, a 
quale degli animali appartenuto avelfero^ 
• luco- 
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incominciarono a difputare , e general- 
mente^oftemiefi che fofler denti , ed offa 
di elefante \ alla qual opinione dava gran- 
difCmo pefo la fomiglianza che fcorgeafi 
tra i denti foffili, e quelli dell'elefante. 
V erano però de' forti argomenti iil 
contrario. Offervavafi che i denti foffili 
eran maggiori di quelli deli' elefante : pa- 
reva ftrano, cHe gli elefanti foffero flati 
anticanietite tanto numerofi nell'Indie Oc- 
cidentali , ove ninno mai non fé ne vi- 
de y dacché quelle contrade fon note agli 
Europei : pareva piii ftrano ancora, che 
quefti animali aveffero abitate le fredde 
regioni del fettentrione , e particolarmen^ 
te la Siberia y ove oggidì certamente non 
potrebbono vivere. Coloro che viaggia- 
rono in que^ gelidi paefi non folo della 
grandiffima quantità di taH offa ci affìcu* 
rano (*); ma ci dicono eziandio effere 
Voi. III. E opi- 

C^) Anche ultimamente il Sig. Gotcliei^ 
Gmeliiif Nipote d«iralti:9 Si& Gmelin ce% 

tcbre 
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opinione di que' popoli y che fiffatte ofla 
aveflero appartenuto al Mammouth anima^ 
le di cui efE credono , e narraso flraTa^ 
gantifTime cofe. Penfano però i moderni 
Filofofi eflfere il Mammouth un animai fa* 
ToiofO) conpie i centauri e i fatiri. 

In quefti ultimi tempi trovoffi gran 
quantità di quella fpecie di denti, e di 
grofllflime oHa preflb i banchi dell' Ohio 
neir America Settentrionale. Gli Accade- 
mici Francèfi , che ne ebbera de* faggi , 
paragonando tai foflili colle corrirpondenti 
parti del vero elefante > e con quei che 
^ loro _ 

lebre Naturalina , e Viaggiatore , di cui par- 
lafi pib abbaffi», trovb grandi ammaffi di 
tali offa nel Ietto del fiun»e Do» • Egli le 
crede oflfa d'elefanti , fuggiti dair Afia per 
qualche terribile difaRro, e rifugiatifi in 
Liberia, colà morti pel rigore del freddo. 
Se, cora'b probabile , tali offa appartennere 
ad animali indigeni della Siberia 9 rifpar* 
nniafi quefìo inverofiroile terribile difadro, 
e queflo quafi impolfìbile viaggio agli eie- 
fanti. UT. 
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loro dalla Siberia erano (lati trafmeffi , 
definirono non fenia un apparente proba- 
bilità efler quelle vere offa elefantine ^ 
Il cel. Sig. di Buffon [ Hifl. Nat. Voi. 
XI. pag. 87. in 4.'' '] ce ne rapporta la 
decifione in quefti termini . „ Dopo tutto 
yy ciò non v' ha più alcun dubbio y che 
yy que'denti e quelle offa non fieno vere offa 
,, e denti d'elefante • Il Sig. Sloane V avea 
iy detto , ma ftnza provarlo . Il Sig. Gme- 
yy Un r ha detto con maggior ficure^xa y 
^ e ci ha rapportati de' fatti curiofi . Ma 
„ il Sig. Daubenton a noftro giudizio è 
,, il primo, che ha diffìpato ogni dubbio 
yy con mifure precife , comparazioni efat- 
^ te, e ragioni fondate fu le grandi co- 
,, gnizioni , eh' egli ha acquiAate nella 
,, fcìenza deirAnotomia compama, •* 

Quefto punto dt Storia Naturale par- 
verni fin d'allora curiofo molto, ed inte- 
reffante. Se il giudìzio di quegli illuflri 
Accademici era giufto , concorrea quefto 
fenomeno con. molti altri a provare , che' 
£ z uà 
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un forprendeate c^aoghimento fatto iiafi 
oe* tempi molto anteriori alia Storia fui 
Globo Terracqueo , che i pib alti moQr 
ti , in molte delle contrade ora note per 
lunga età fieno fiate fondo del mare i ^ 
<he i climi della Terra abbiano cangiato 
in guifa , che i paefi ora intenfamentc 
freddi, caldi folfero altre volte, ondepo-: 
teflero edere abitati da quegli animali , 
che oggidì fono confinati a vivere nelle 
fiik calde regioni. Avendo pertanto fa^ 
puto, che una confiderevole quantità di 
denti follili^ detti d'elefante, erano (lati 
dall' America qui [ in Londra] trafporta;* 
ti , e collocati nel Mufeo Britannico , volli 
efaminarli. Il CuAode non folo concefle- 
mi/di confidérarli a mio agio, ma nar^ 
rommi ancora come nei banchi dell' Ohio 
erano (lati trovati , e al giorno Tegnente 
mandommi a cafa una zanna e un dente 
mafcellare, ond' io fìh agiatamente efa« 
minarli poteifi • La zanna . a prima vifla 
tanto fonnigUava a quelle (iell* elefante., 
.: : ^ che 
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clie non pàrea eflervi akun la6go a du* 
faitare che tale non fbfle • Moftraila a mb 
fratèllo , il quale a principio fa dello ftef- 
fò parere ; ma facendo Tanotomia com- 
parata del dente , decife torto, il contra- 
rio • Dalla forma delle prominenze eft- 
ftenti nel corpo del dente mafcellare, e 
dalla difpoilzione dello fmalto, il quale 
forma foltanto una eroda alla parte eftef- 
na del dente come negli Uomini ^ egli tìt 
inferì , che V animale , a cui avea appar- 
tenuto, era o carnivoro) o d'una fpecti^ 
inifta. Quefto fecemi penfare che nen»- 
meno la zanna fohe d*un elefante. ^ 
Ritornai allora a vifitare nel Mufeoi 
dènti tutti Venuti dall'Odio , e li trovai fimiK 
a quel faggio, che me né era: ftato manf^ 
dato prima. Efaminai quindi due maiceit- 
le d'elefante nella colle:^iòne di mio fr»* 
tello y le zanne e i demi mafceliari dei 
due elefanti della Regina, e molti denti 
d' elefanti Africani a Varehoufi. Dopo tut- 
te quefte cflervazioni reftai convinto che 
E 3 d'eie- 
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d'elefante non erano i denti trafportiti 
dall' Ohio j ma bensì d' un animale car* 
Hivoro pìh grande deii' elefante ordin^i- 
lìo I e che certaimeAte anche le zanne ai 
medefimo animale appartennero • La dif- 
ferenza principale da me oflervata fi è , 
che le zanne foffili fono piii contorte , 
ed hanno un incurvamento fpirale y che 
non hanno, le zanne d'elefante da me 
vedute « 

Dopo alcnn tempo; il Sig^ Franklin 
ricevè da Filadelfia una gran cafla delle 
9>edefìme o0a trovate preOb VOhiéy ed 
una fimil cafla ne ricevè il Co. di Shel- 
burne > uno de' Segretari di Stato di S. M. 
Brit. Efaminai le une e le altre > e tro- 
vandole affitto iknili alle già vedute » nell' 
opinion mia olii ricofrfermai. Nell'ulti- 
ma caifa , oltre lè zanne e i denti ma* 
(cellari , trovai nna tiiafcella inferiore dèir 
animale, che un dente ancor contenea. 
Qpeft' oflb mafcellare era e per la forma 
e per la grandezza da quello dell' elefaor 

te 
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te così differente , e sì efattainente a tut- 
te le altre offa corrifpondeva , che reftaf 
alloca pienamente perfaafo effere quelle offa 
foflUi non già d' un elefante , ma d' un 
pfeudo-elefanie a' Naturalifti affatto igno- 
to • M^ immaginai inoltre , che fimile a 
quefto foffe il fuppoflo elefante della Si- 
beria e d' altre parti d' Europa (*) , e che 
i foli paeii natii del vero elefan te fieno 
fiati in tutti i tempi le calde contrade 
d'Africa e iTAfia. 

Lord SSielbumè orditib quindi ^ che 
pih efatte ricerche fi faeefiero in Amerio 
• -- E 4 cà ^ 

(*) Trovanfi delle grandi offa ancb# 
non molto langi da nói • Ve n' kanno ceiv 
tasenté fai Piactotioo , ove al riferir dd 
Poggiali riguardanff coitfe pfla di Giganti* 
Ignoro (e alcun Natqra^ifta le. abl^ia mai 
anatonyieamejite efaminate ; ma v' ^ tutta I^ 
probabilità , che (Uno le ófTa degli elefanti 
d' Annibale ,. che pr^fTo Pavia e , Piacenza 
perirono, non cfliendogliene reftato che un 
folo quando partì dalla Gallia Cifalpina alla 
volta di Roma .UT. 



1 



fÓ4 Hufitet 

C2t per decìdere la qmftione, e forfè tati 
aotizie fé ne avranno ^ per le quali po« 
traflt pienamente definire* Io frattanto 
per Tieppiil rintracciare la verità fu que^ 
ito ponto di Storia Naturale , efaminai 
tutti i denti foflUt nel Mufeo di quella 
Società , e 1 capo e i denti d* un Ippopo- 
tamo* Né cib feci to foloy ma mi furo- 
no compagni or il Dottor Knight or il 
Dottor Solander, coi quali non folamente 
il Mufeo Britannico 9 ma eziandio alcnne 
dielle private collezioni oflervai * In quefte 
aite ricerche trovai de'denti maTcellari deir 
animale ignoto fcavati nel Brafile, a Li- 
ma , e in varie parti d'Europa. A quel 
tempo medefimo il fuilodato Lord Shel- 
burne prefentò al Mufeo Britannico una 
groffilfima zanna Americana ^ un oflb ma<- 
fcellare > e alcuni denti y ^degnandofi di 
mandare a me pure due denti y e una più 
jpiccola zanna. 

Vero è che quattro de' principali Lavora- 
toti in avorio , coi quali allora offer vai mol- 
. . te 
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te centinaia di denti d* elefanti » m' aAi« 
curarono che non di rado s'incontrano ve» 
re zanne d'elefante fpi^ailnente conto^te^ 
come i corni d'alcune Tacche ^ ma niuno 
feppe moftrarmene pur una (olà così for- 
mata* Vero è fimilmente che tre di e(K 
Venuti a mia.cafa y dopo d'avere efanii^ 
nato quanto io potea loro moftrare fu tal 
ibggetto, préteféro che le zanne foffiH 
Americane preflb di me efiftenti; fodero 
.vere ;£anne d^ elefante ; anzi uno d' efli 
francamente afleriva éffere d'un elefante 
Africano ; un altro tagliata la zanna do« 
natami da Lord Shelbùrne, e^trovatala in- 
tèrnamente pièna y deciie parimente efler 
oifo d'elefante y cui pur dicea cònofcere 
dalla grana e dalla teffitura y che F ava^ 
irio da'ogn' altr' ofTo diftingnono . Ma é 
troppo chiaro ehe da quelb fimigHanzft 
altro al più non fi ipotea dedurre, le noni 
cìie il vero avorio' fhi la produzione di 
due di&reny animali y e non del fola- 
elefante. j 
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Io tnttavolu per nonommettere diiU 
genzft ftt tal propofito > dopo tutto quefte ri- 
icercbe rildTi atteatameiite ci6 che ficritto 
n'arcano i Signori De Bufibn, e Daubentoa . 
Ma ben lungi dal trovare ne' loro fcritti 
éegli argomenti; che s' opponeflero aliji 
mia opinione ^ ve ne trovai per vief^à 
confermarla ^ Batta offervare la tavola j in 
cui rappreientanfl le òffii delia ccrfcia s! 
deir ^efiinte ^ che deir animale Ignoto 
d'America [ Hift. Nat. VoL XL pag. 8&, 
e 147. J per riconofceme la differenza; e 
differenza tale, che non pa6 effere pro- 
dotta , fkcom' effi fnppongono , dal clima, 
dair età , o dal feilb.. Scbrgefi a occhi 
veggenti , che quelle due offa di molto 
differifcono tra di loro per la forma e per 
la proporzione della ttfta y. t^er la lun- 
ghezza e per la direzione ' del colUy e 
per la figura e direzione del ttothantro t 
differenze tutte che dimoftrano aver quel- 
le due offa appartemito a due. animali di 
diverfa fpecie. 

La 
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Laquìinnef^ taTora[in.}, in cui di 
«nlato vedefi in tre direrli afpem uno fili 
mafceilare dcir animai^ Americano dato 
da Lord Shelbune al Muleo Britznnicoy 
•e dall' alerò lato utt iimil oflb di bea 
cieicinto ele&nte efiftente nella colle- 
2iwe di mio fiatèllo , metterà ognuno a 
]K>rtata dt giadicai«! della difromigliattxa • 
1m diffeieazai di grandeiza tra le offa, e 
te ^nre in efpre(le>, è di 9J st r- 
Fig. I. Afpetto efteriore della s^tà del- 
la mafcelk inferiore dell' ani- 
male ignoto Americano.. 
IL n medeémo afpetto d' un fumi 

offo d* elefante^ 
IIL Afpetto intemo dell' oflb rapprr^ 
fentìto xrella Fig^ L. 
( IV. It medefiòio afpetta dell' oflb rap- 

prelentatd nella Fig. IL 
- V. L' oflb rapprefentato nella Fig. L 
veduto ialV alto. 
VL L'oflorapprefentatonelUFig. il 
veduto dall' aho, 

E 6 Farmi.- 
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Farmi da tutto cib abbaftaHW ^«N 
fato di verfe dalle efcfantine cfferc k òfik 
deir animai rigtioto Americano . Non è' 
egli probabile , che tali par fieno le oflk del i 
Mammouthm Siberia? Cib, cred' io, age^ 
▼ólmente dimoftrerèbbefi facendo ^h efat^^ 
te ricerche . Intanto mi fia ledto esporre 
alcuni dati, ch^ poBbno ferVire di fenda^ 
mento a quefta mia opinione, i.'' Tutti 
riferifcono , [ e nfe cmvehgonò i Signari 
Gmelin , De Buffon , e Daubenton mede^ 
fimi ] che le offa trovate in Siberia mag* 
glori fono delle elefantine ; qualità che 
convien pure alle offa deir ignota ani^ 
male Americano. iJ* II femore Siberico 
rapprefentato da Daubenton , è fimilHfimo 
al femore Americano in grandezza, for» 
ma, e proporzióni. Il Sig. Daubenton^ 
che J>en vide' quella efatta fomiglìanza p 
fupponendo nel femore Siberico un femore 
d' elefante , ne iiifetì che femore d' elefai»- 
%t {pSfiS {nìrT Americano; maarendor ora 
nói veduto ci)eUfettK)ireAmeilcano non è 

punto ' 
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fusto part« d' un elefante » poflìxmo a 
{»& gidfta ragione dedurne, che nemme- 
ik>, femore d' elefante fia il Siberico • J** H 

\ . Sìg. Daubenton medefimo troTÌy della dif- 
fisNmxa tra rofib temporale portato dal« 
U Siberia , e quello deli' elefante • 4« ^ 
La fiippofta zanda d'elefante portata dal* 
la Siberia dal Sg. Bell , e data al Sig« 
Hans Sloane [ di cui abbiamo una de:- 
fcrizione , e la figura nelle Memorie 
ddP Ac. delle Sc^ di Parigi ^^ an 1727^ 
pag. 309. ) è evidentemente contorta , 
come quella dell'animale ignoto Amerio 
cane • 

Se pertanto tal animalèuera diverib 
' dall' elefante , fé è lo fteflb , che il Mam^ 
montb di Siberia , fé trovanfi i denti e 
r olla di lui in varie regioni della Ter- 
ra ^ ne fegue eh' egli ne' tempi andati 
tutte le parti del Globo , generalmente 
tbitafle • E s' egli era carnivoro ^ come 
lAalla bruttura de' fuoi denti può con 
tutu probabilità infeririij può bensì dif« 
1 . pia- 
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piacere a qualche Naturalifta ^ ma T ama- 
nita in generale dere ringraziare la Prov- 
videnza > che £afene» com'è probabile, 
interamente eftima U fpecie • 

A. 
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SUtV INDOLE 

D E L l' 

UMANA FELIGITA\ 

Tradotte dal Francefe . 



NOn v' è Società m cui tutti i citta* 
dilli poiTano ef&re eguali in richez* 
ze e in forze. Ma avvene alcuna ^ ìa 
cui poiTàno tutti efliNre eguali in felicità j^ 
Efaminiamolo . 

Ove tutti 1 cittadini ave/Tèro qualche 
pfoprìetà y ove tutti viveflero in un certa 
flato comodo, e poteffero con un laro- 
tu di fette in otto ore fovvenire abbondane 
temente ài bilbgni propri, e a quelli àeU 
la loro hxm^ViZy farebbono^ tutti indubi^ 
tatameate feUci.^ 

Fer 
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Per provarlo veggiamo in che con^ 
fifta la felicità d' un particolare . Quefta 
cognizion preliminare è la (bla bafe fu 
tui poffa edificarfi , direm così , la felicità 
d^ una Nazione • - E0a è compofta di 
tutti i fuoi cittadini ; e la felicità pub- 
blica è il fifultato di tutte le felicità par* 
ticolari • 

Or in che confitte ella la feliciti 
dell'individuo? Dal pia gran numero spi- 
gnora ancora • 

Interroghifi la maggior parte degK 
nomini. Per effere egualmente felici , di- 
lanno eglino ^ uopo, farebbe cbe tutti fof- 
fcro egualmente ricchi, e poffemi. FaJÉi 
afferzione . Non effendo Ja vita che i! 
•ompofto d'im' infinità d'iftanti diverfi, 
«Ilota folo dee dirfi che tutti gli uon^nt 
fiurebbotio egualmente felici , quando tutti 
fotèfferò rienjpìere tjuefti iftanti in una 
manièra ^ualn^éijte piacevole. Ma i ^J 
^uefto pòflibile. nélk diverfe condiziohi? 
F egli poffibile abbellire tutti i. «omenti 
- ' deU* 
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dell' umana vita col medefimo grado dì 
felicità? Per rifolvere/tali quiftioni offer- 
viam prima in quali occupazioni diffe- 
renti il confumano le diverfe parti del 
giorno . 

Gli uomini fentono i bifogni della 
fame, della fete, di dormire ec. Delle 
ventiquattr' ore del giorno ne impiegano 
dieci o dodici per foddisfare a quefti di- 
vertì bifogni ; e nel tempo che lor fod. 
disfanno , dal Contadino infino al Princi- 
pe, tutti fono egualmente felici. Invait 
direbbefi che la menf a dell' uomo ricco i 
pia dilicata che quella dell* uomo fempli- 
cernente comodo . L' artigiano ifteflb è egli 
ben nutrito? egli è contento. 

Vi fono dunque dieci, o dodici ore 
del giorno , nelle eguali gli uomini abb»- 
Aanza comodi per avere quanto loro è 
necelTario , poflbno eflere egualmente fe- 
lici • Qpanto alle dodici , o quattordeci 
altre ore , quelle cioè che feparano un 
bifogno rinafcentc da un bifogno ibddif- 

fatto , 
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fatto , chi dubita che gli ttomini non fie- 
no per trovare in efTe la felicità mede* 
fima y ove comunemente ne facciano tin 
ufo iftellb ) e principalmente ove le con* 
facrino al lavoro^ vale a dire air acqui- 
lo di ciò ^ che è neceflarìo per fovvenir 
quindi ai loro Iniogni ? Ma il poft^toae 
che corre y il facchino che trafporta ^ il 
com'meilb che regiftra^ tutti n^ loro di- 
vedi flati il medefiitiQ oggetto propon- 
gonfi • Dunque tntti qnefti fisauio del loro 
tempo Tufo medefimo. 

QpantQ ^ir opulente oziofb , egli i 
vero che le ricchezze gli foritifcoBo > fenzn 
lavoro» onde ibddisfare a tutti i hifogni, 
e piaceri fjioi • M4 n' i egli^ j^rciò più 
felice ì K(^ c^zt^m^te * La oatiira non 
:93olti plica in fuo favore i biibgni dèlia 
fame > della fete e^ Altronde ocenpa egli 
forfè in una piii aggradevole maniera i 
momenti che feparano un bifogno fod- 
disfatto da uà bifogoo riQ^fceiite ? Io ae 
dubito. 

L'arti- 
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. X* artigiano, è vero', trotràfi efpoftb 
a lavorare ; ma il ricco è efpofto alla 
noia. Oliale di quefli due mali è il più 
grande ì Se il lavoro generalmente ri^ 
^ardafi come un m^le, egli è peKhè 
ordinariamente diviene etcelTivo per for- 
nife ni mtfétò il nece^arìo foftentamen- 
to ; egli è perché V idea del lavoro va 
perciò fempre unita air idea della fatica 
penofa. Ma il lavoro non é certamente 
-tale in fé fleflbw G Tsbitiidinì? cel ren- 
da facile^ o ci occupi fenza foverchia^ 
mente affaticarci , diviene per noi un be- 
ne. .I>iffi^ti quanti artigiani ^ e merca- 
tanti non veggiam noi, che divenuti ric- 
chi , continuano andòra il loro commer- 
cio , e con difpiacere l'abbandonano , quan** 
do vi fona dalla recdiiezzat coflretti ì Nul- 
la v' è che r abitudine non renda piaice» 
volc- . ' 

Neir eferciiio della propria carica , 
del proprio meftiere , dèlia propria pra- 
feflione y del proprio talento , il Magi* 

Arato , 
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finto, che giudica, il Fabbro che limaf 
il Notaio che ktWe , il Poeta che còin^ 
pone, tutti gufiano a un di prefTo il tne^ 
defioio piacere , e neile loro occupazioni 
diverfe trovano egualmente il mezzo at 
evitare il mai £iico delia noja, 

L' uomo occupato è V uomo felice • 
Per provarlo , diftingucrb due fpecie di 
piaceri . Altri fono i ^taceii di fenfi ; e 
fon fondati fu i btfc^ni fUici.^Quefti fo- 
no gttftati in tutte le condizioni ; e gli 
nomini tutti , ài momento che ne godo- 
no , fono egualmente felici • Ma tai pia* 
ceri fon di corta dorata . Altri fono $ pa- 
€èri di previdenza : tra quefti io annové- 
IO tutti i mezzi di procurarci con che 
Ibddisfare a' bifogni fifipi ; mezzi, che dal^ 
la previdenza fimo fempre convertiti izr 
piaceri reali. Prendo Tagò; che fentirb 
io? tutti i piaceri di preyidenza anneffi 
alla paga dell' abito, che fon per fare. 
Or i piaceri di quella fpecie non e^ 
Mouo pel ricco > il quale fenza lavoro 

tro* 
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lYa nella propria cafla il càmbio di tutti 
i oggetti de^ fuoi deiider j • Nulla gli refta: 
1 use p^f procurarfeli ; e tanto maggiorò 
lercio è la fua noja • Egli è quindi Tempre 
^quieto, Tempre in moto, Tempre in gira 
in un cocchio oziofo : è lo fcojatolo che 
|afl[a la noja facendo girar la fua gab^ 
llia. Per effer Teliceli ricco è sforzato 
ad attendere che la natura in lui qualche 
biibgno rinnovi* £^ pertanto la noja dell' 
ozio ciò . che riempie in lui que|l' in^ 
tervallo y che fepara un bifogno rinafcente 
da un foddisfatto ; laddove nell' artigiano 
è il lavorp y il quale procurandogli i mez-^ 
zi di provvedere a que' bifogni , ed otte- 
ner qtift' piaceri ^ che non può aver fenztf 
4i eflO) gii rende tal intervallo aggrade^ 
iole . V hanno pel ricco milla' monienti 
A noja, ne' quali T artigiano , e V&pe^ 
rajo guflano i piaceri, Tèmpre riìiafcenti 
della previdenza. 

Il lavoro moderato è generalmente 
U piìi felice impiega , che farli ^0a di 

tutto 
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tutto quel tempo, in cui alcun bifogno 
non fi foddisfe , o non fi gode d'alcun 
piacere de' fenfi ; piacere quanto più vivo 
lanto meno durevole . Quanti fenti menti 
>«ggradevoli non relUno ignoti a colui , 
che niun bifogno coftringe a penfare? 
Le immenfe mie ricchezze m'afficuraoo 
elleno di tutti i ^ceri , che il povero 
defidera, e a granoe flento ottiene? Io 
allora m' immelmo nell' ozio • Afpetto 
eoo impazienza che in me la natura 
qualche nuovo desio rifvegli • Afpetto ; 
perciò fono annoiato, e infelice. Così 
non av^iiene ^r uomo occupato . Tofto- 
che rJdeà del lavorp, e del denaro che 
a' è la fseróede , fi è n^Ila di lui men- 
te afibciatà alF idea dei piacere, Tocca* 
patione medefiou un piacere diviene* 
Ogni colpo di fimré richiama alla me^ 
moria dei legnaiuolo i piaceri , che dee 
procurargli la paga della fua giornata. 

L'occupazione è un piacere di tutti 
gli itati , e ignoto foltaQto al ricco ozio- 

' . fo. 
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DO. Perciò la mifura della noAra opu* 
lenza , checché ne penfì il mondo pre- 
giudicato, non è certamente là mifura 
delia noAra felicità ; e in tutte le con- 
dizioni , ove con*un lavoro moderato 
fovvenire fi poHa a tutti i bifogni , ciaf- 
cuno è a un di pxeiTo tanto felice quaa- 
to può efferio . 
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loro y i quali hanno fatta una 
lunga dimora nella Penfiiva- 
nia j e nelle vicine Colonie , 
generalmente offervano efferfi 
A 2 da 



{a) Le Colonie Inglefi di mezzo fono la 
Penfilvania » il Marliand ^ la Georgia c€« 
<^ S^** 25 - 4^« di lat. 

ip) Darannofi ne' fcgucnti Voi. le OfTer*» 
vazioni particolari fui cangiamenti di CIi« 
ma avvenuti aella Francia > t neliMtalyi. 
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da un mezzo fecolo in qua , fatto un con^ 
£dejrévole cangiamento nel Clima di quel* 
le contrade , cofìcchè né i loro invertii 
^ ' fono da sì intenfo freddo accompagnati ^ 
né le edati da un caldo sì incomodo , co- 
me Io erano per Io avanti • Sarebbe cofa 
utile a un tempo fteflb e dilettevole il 
rendere ragione di tal fenomeno , e farà, 
io fpero , anche commendevole chi il ten- 
ti • Per ciò fare io comincierò a dar un^ 
occhiata paflaggera alla cagione generale 
de' venti , e alla ben fenfibile differenza che 
V* ha tra *1 caldo e '1 freddo di diverfi paefi 
iituati fotto i medeflmi paralleli • 

Comeché il fole fia fenza dubbio 
la forgeqte generale del caldo ^ ofTervafi 
nulladlm^no non eflere le diverfe Provin- 
cie rifcaldate a proporzione «della loro di- 
flanza da effo , né tampoco a proporzio- 
ne della loro diftanza dall' equatore • Tra 
le terre collocate entro i Circoli polari , 
e le terre fituate fra i Tropici , appena 
V è Ifi differenza di un v^ntimìUefima ; 

eppu- 
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eppure i primi fono gelati da un perpe- 
tuo freddo j ove i fecondi fono arfi da un 
caldo coftante • Per comprendere la ra^ 
gione di ciò baila coniGderare che fé i 
raggi del fole fono vibrati fulla . terra 
perpendicolarmente , fono da efla nella 
medeflma direzione riflettuti al|e parti- 
celle deir aria , a traverfo delle quali paf- 
farono difendendo ; e ne accrefcono ia 
tal guifa il calore. Inoltre la terra in 
un dato fpazio è percofla da un numera, 
maggiore di raggi, fc direttamente cada* 
no » che fé cadano obliquamente • Per- 
tanto quanto piti la direzione de' ragg! 
iblari farà vicina a formare una linea per- 
pendicolare colla fuperficie d' una data re- 
gione y tanto maggiore , [ ove tutte le al- 
tre circoftanze fieno eguali } faranne il 
caldo • Qiiindi è che i paefi tanto pih fo- 
no freddi, quanto più al polo s' avvicinano » 
Ma oflerviamo altresì , che Taria 
f ifcaldafi a diiferenti gradi in diverfe con- 
trade 9 ancorché fotto la noedefima latita* 
A 3 dine 
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àìnt collocate, fecondo che efle abbonda- 
ilo o di ripidi e faflbfi monti, o di bea 
colte pianare , o di areaofi deferti , fe« 
condo che circondate fimo dalla terra o 
dal mare , e fecondo i varj venti che ivi 
dominano. Il clima della Penfilvania a 
ci^ion d^efempio è molto differente da 
quello del Portogallo , e -1 clima d' Inghil- 
terra è ben diverfo da quel di SafTonia , 
febbene quefti paefi fieno (otto i medefi- 
mi paralleli • Di qui è manifedo che per 
metterci in iftato di calcolare il caldo 
d^nn paefe, non ^o dobbiamo confide- 
rame la latitudine ; ma i d'nopo ezian- 
dio e&miname la fuperficie, le vicinan- 
te , e i venti che generalmente vi regna- 
no. Se alcuna di quefte circoftanze fi 
cangi, deve pur alterarfi il dima. Or 
è chiaro che la fuperficie d' un paefe pub 
«angiarfi per mezzo della coltivazione \ e 
bafta considerare la cagione generale de' 
venti, per eflere convinti, che pur pub 
cangiarfi la loro direzione. 
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C^ opinione generalmente abbraccia* 
ta y che i venti fieno per lo più cagionati 
dal caléo fotare • Se il fole Aefle immo- 
l^ilmente <fepra una data porzione della 
terreftre fnperficie, il vento da ogni lato 
coftantemente verfo quel laogo ibffiereb* 
be • La ragione n* è chiara : r«am ivi fA 
^\ào rarefatta diverrebbe più leggiera- » 
quindi afcènderebbe ; e Y aria circonvicir* 
Ha pi& pelante jpérchd pili fredda, cor- 
rerebbe ad occuparne il luogo : quella pia« 
re ivi ben toftò riftialdandòfi t pe' raggi 
ilei fole perpendi^lari e pel calore del- 
la terra , alxerebbefi dèi pari , dando luo- 
go ad aitr' aria , che pijl frelca vi giun- 
gerebbe. Ma poiché il fole fi move, oa 
parlare pih ^€iamient«, fembra moverfi 
fra i tropici da Oriente in Occidente, 
dtev' eff^vi nna coftawe toireme' d^aria^ 
kAvè' mÌ3va verib %\ fete '<lal Mezzodì , dal 
Settentritì»e » e dati' Órìeètie , mentre la 
corrente,' che potrebbe pur venire dall' 
Occidente ) vien prevenuta , o rifpinta dai 
A 4 fole» 



-fole^ che rapìclatnente move nella dire^ 
.2Ìone oppofta. Le correnti vegnenti ckl 
Mezzodì )«o dal Settentrione s' incontraifo 
con quella che viene dall' Oriente, e to- 
fto ne prendono la direzione medefima 
verfo Occidente. Nafce da ciò quel ven- 
to » detto da Marina) Vinto dì commercio' ^ 
che codanremente trovali ne' mari Atlan- 
tico ) e Pacifico • 

Se la fnperficie della terra fofTe omo^ 
.genea, cioè o tutta ricoperta daIP«cque, 
o tutta un piano e arido terreno , i venti 
d' Oriente dominerebbono interamente in^ 
tomo al Globo, a una certa diftanza fru 
i tropici • Ma le acque lungo T equatore 
fono divife da tre confiderevoli eftenfioni 
rdi terra , la quale e riflette i raggi fo^ 
lari , e ne conferva il calore ben diver^ 
'famentè dalF acqua , iroficchè non Iblo 
arredar fi può la corrente d' aria , che viea 
d^ Oriente, ma può eziandio cangiarii, e 
prendere un' oppofta. direzione . Dtf&tit 
lungo le colle occidentali deir Africa ^ e 

deir 
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dell* America meridionale, i venti conine 
Bemente foffiano d* Occidente ; cioè V aria 
portata da una fuperficie fredda ad una 
piili calda, dai mare corre verfo la terra. 
Né v*ha dnbbio, che ne* paefi caMi 
e nella calda ftagione la fut^erficie della 
terra non fia più rifcaldata , che la fviper- 
ficie deli' acqua • Ne è evidente la ra- 
gione. La fuperficie della terra, eflendo 
«immobilmente efpofta al fole, riceve e 
tltiene il. calare y e ogni raggio che la 
percuote pii& la rifcalda : perciò rendei! 
talora infofTribile al tatto una dura e pia« 
na fnperficie al fole efpofta v il calore però 
non vi penetra molto addentro, fé non 
dopo un confiderevole tratto di tempo. 
Ma la fuperficie dell' acqua non ri&aldafi 
con eguale preftezza ; poiché le partitelle 
di effa,.che or fono fuperiori alle altre i 
nn momento dopo, movendofi T acqua ^ 
vanno al di fotto ,, e fredde particelle alle 
rifcatdate fempre fucccdono . Quindi avvie- 
ne , che febbene nel medefimo clima U 
A S (^- . 
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faperficie del mate non evenga sì caldi 
iieir eftatè, fcomc la faperficie tcrreftre, 
il caldo peit) penetra più profondamente 
entro T acqua y e pU)t iangamente ▼! fi 
toafenra . » 

Or applichiamo quelli generalt prin^ 
cip; aiié Cofonie Inglefi d'America. La 
cofta ivi corre generalmente da! Nord-Efl^ 
a Snd-Oweft C'*) , coficcM fé talora awe- 
hifle che la terra foflè più fredda del ma* 
re^ e perciò una corrente d'aria fredda 
movefle ve rio di queflo, dovrebbe paffii- 
re dal N-O al S-E . Or tali appunto fo- 
no i venti , che foffiano dalle cofte delle 
fiimmentóvate Colonie durante T inverno ; 
e ciò avviene , perchè il mare Atlantico 
^ verib il S-E è fiwteraente rifcaldato neir 

èftate , 

(*) Per cfprimcrc le direzioni de' mezzi- 
venti , o de' quarti di vento adopriamo più 
volentieri le voci N»r//, Sudy IBft^OweJl^ e 
i loro componi , perche più comode » e più 
ìntefe le crediamo , che le voci Italiane Girr- 
èin(yf Libec€fo te* Il T. 
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tfiate ) e ^ confervai ancor ileL calare , qiufri 
^ ii fi>le paffii ai Sad , mentre allora le 
tene delie Cdbène fi xaffi^ddano. Devefi 
queA» Umtmkno anche ad un' altra circo^ 
danza, I venti di commertioy che ricìna 
ali* e^itenre iegnono > éirb còsi ^ F impref* 
fione dei fole, fpi&goao coatinaaoiente una 
eorrence d*9cqiia ri£ail(kca dall* E. all'O*» 
fino nel Go^o dei Meffico. Qaefta per 
éar (ttogo fila oorrtate fiiai^fl&va è oìk- 
bligata a Iritirarfi 4il N-E i e perciò ba^ 
gna coftantemente t lidi delle Colonie * 
Or ta ibperficie terreftre di quefte preflo 
taf&eddafi pef^ la- lontananza, dei fole; 
quindi vìolentiffimi' torrenti ^ ékò co^', di 
vento portaiifi verlb it n^are ; e tanto più 
ibno gagliardi i Tenti <tel i^-O, quaatiii 
più > Tana del continente é fredda « 

Refta tna a'redere ie è póliibfie y 
che tati circoftanze^ onde hanno origine 
i venti y ù cangino , e perciò ceiOkio t 
venti di N*0, o Ce né affreni almeno 
la violenza • Egli, è chiaro > che una do^ 
A 6 ra. 
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n^ e plana fiiperficie riflette megito H 
calore di qaellaxhé afpra ùx , ed inégaa^ 
le. Così ano fpecchio. iph Ittce e calore 
riflette che una tavola di l^io: cosi t 
nudi fcogli e i piani letti di arena piii 
calore rimandano , che nn' interrotta fa-r 
perficie di ghiaia : così un prato piano e 
fgombro piil calore riflette» che non far 
rebbe uno fpazio eguale ingombro; d' ar« 
badi) e di piante. Se pertjanto la iuper« 
ficie di quel continente fofle sì fgombra 
e piana, che il calore da eflTa riflettuto 
rifcaldar potefle V incombente atmosfera a 
fegno dà eguagliare anche neU' inverno il 
grado di caldo cagionato neir aria dal vi^ 
cino Atlantico y rimetterebbefi allor T e« 
quilibrb , e non avrebbonfi in quelle Co* 
Ionie i venti fitti del> N-O -. Or noi ci 
fiamo di già ccHifiderevolmente awicinati 
a quefto flato di cofe ; e fi è oflervato 
disotti , che i venti del N-O fono meno 
frequenti, men violenti, e meno dure* 
▼oli di prima « I nfiarinaj^ che hanno cer^ 
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tjuaeote grandi/fimo iotereffe a fare fu di 
ciò oflervazioni eiatte afficiirana) che in 
alai tempi nell' inverno brino tenuti 
lontani dai lido per tre ^ quattro > o citi^ 
qwe {ettimane^ fenza potervifi accoft^^re^ 
a cagione de^ venti di N-O ; laddove ora 
appena ne fono rifpinti per.fid y otto, o 
dieci giorni. Convienfi pofe che la dijt- 
rezza de^ ghiacci y la qnantità ^ e la con* 
tinuazione delle nevi fieno ora colà moU 
to minori ^ <^he ne' principe di quegli (la* 
bilimenti . 

Alcun forfè m'opporrà che T altera- 
zione cagionata nrila fuperficie d' un pae« 
fé per efleme fvelti i bofcht , e meflb a 
coltivazione il terreno , -è troppo piccola 
cofa per produrre quel conliderevole can-« 
giaménto di clima , che fi fa effere avve- 
nuto in molte parti del Globo • Né io 
pretendo , che il cangiamento di clima non 
pofla altre cagioni avere oltre te fuc^ 
cennate. Non ignoro che la fola (blu- 
tùotic ddil^ acqua oeU' aria jprodoce fred^ 

do. 
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db > e che la (otasione di (alnxtio i3k mo!^ 
to lo accrefte ; ▼' hanno certamente aL 
tre cagioni pef le quali il freddo > e.^1 
Caldo acorefcere Q può^odiimitiiarC;; ma 
io non fe tf orarne akntia^ die pro^duca 
un confiderevoie cangiamento di clima in 
ma paefe^ 'e che didorfiiOoii ddiba dalla 
eòttivaztone £ quiei lìioiov . 
- ' Un ingegnofe Sdiuote oppone a cft 
re(ecnf»o delP Italia , eh* egli affi»(ce 
eflfere ftftta anckatnente meglio coltivata , 
che ora non è^ e net tempo flefflo aflai 
più fredda* Ma fiebbene ciò gli fi csonce* 
«la (*) y fei^ladimena fendefeoio n^iooe 

^ i*) Nelle Oifovatiom^« clie jinifcbtìche- 
uao fui cangiamento di CXitti^ {^vreauto in 
^Aliat efporrenio pii^ ampiamente .qnaoro 
qui diceS alia sfuggita i ed efamioando la 
differenza della coltÌTazione in Italia tra gli 
antichi tempi, e 1. nofVri , troveremo clic i 
progrefR di '(|uefta hanùo molta patte ncll* 
aver tcfii pHi-dofcc la ttmptnftura ^delao- 
ftra<3!ima. 1/ T. 
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del cangtaiaeQto avvenuto nel clima d' It^i* 
lia 9 fenxa bipartirci <iagU flabiliti principia 
foAcìA eiwtittiaino T Europa fettentriona** 
le, e comeie vHi cangiata^la fuperficie* 
I Germani demio certamente aver fatto 
«n grandiffimo progreffo nella popolazio* 
tie e neir agricoltura . Cefare con poche 
legioni li foggiogò} e non c^ante Telo* 
quenza con cui {nrocura 4* ingrandire le 
ptoprie vitt(Mrie , firorgefi ne^ fuoi Com« 
mestar) , eh* egli ebbe folo a combattere 
truppe non numerofe di barbari e felvaggi 
nomini > il paefe de* quali era rozzo ed 
incoho, come il loro fpirito. Que* regni 
generalmente erano ingombri da immenfe 
fbrefte, delle quali oggidì folo vi refta« 
no, ditò così, le reliquie. Quelle tribàr 
erranti e difperfe ben poco avanzate fi 
erano nelP agricoltura. Allora pertanto 
meno riflettuti erano i raggi fólari / mag« 
giore era il freddo ; e quindi rigidiffimi 
venti fettentrionali partendo come torrenti 
da quelle incolte e deiefte piagge agghiac^ 

eia* 



ciavanoT Italia* Oggidì ben ^verfe Coneh 
la Germania )« le regioni tutte del Nord 
dell* Earopa. Niuno Ignora quaoto- ora, 
popolofe fieno le Nazioni , che v.* abita* 
no, e quntoicolti.aaphe falle ultime co* 
fle del mar Germanico, e del Baltico,, 
ne fieno i terreni ; il che deve avere colà 
di. molto moderato il freddo, e averlo 
perciò diminuito neir Italia, la quale ef*^, 
iendo fituata a non molti gradi di lati« 
mdiae , non poteva efijpre inctimodata al- 
lora, che dai freddi venti di Settentrione. 
Egli è pertanto chiaro , che collo 
fjl^anare la fuperficie d'un paefe, e ta- 
gliarne i bofchi, promovefi il caldo dell* 
^tmosf^ra, prevengono, o & mitigano i 
venti, che fono la princtìpal cagione del: 
freddo, e più temperato e più dolce fi 
deve render il clima • Tali fenomeni , coe«. 
Tenti . agli ftabiliti principi , dalla gioraa-f 
lifirafperienzaveggonfi confermati* Hawt> 
pertanto ,. tutta la ragion di fperare , ch<^ 
dopo unafecle d'annij quando. rindiiffaria^ 

de' 
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de* poftèri avrà ben coltivatd I* interiore 
ài quelle Colonie , faranno que' paefi bea 
di rado vificati dai ghiacci^ e dalle nevi ;' 
anzi anche di mezz* inverno godranno 
d* una sì temperata atmosfera y cbe appe^ 
na le piùi diiicate piante faranno dal fred^ 
do danneggiate. 

Potrebbe per avventura temerli , che 
là coltivazione di quel terreno, mitigaa-* 
do il freddo dell' inverno , & per accre-- 
fcere il caldo deireftate; ma io porta 
opinióne, che la cagion medefima nelle 
due oppofte ftagioni debba produrre due 
contrari effetti ; e che ficcome mitiga il 
freddo delP inverno, così il caldo della 
(late rattempri. Ecco i fondamenti delia- 
mia opinione • £^ noto , che ne' piùi in^ 
tenfi calori dell' eftare , in qualunque pae« 
fé, il caldo .flraòrdinario dell' atmosfera 
a molta altezza non fi eftende . Regna 
nelle regioni fuperiori \xtx perpetuo itti- 
do , sì perchè l' aria colafsti è troppo \<Xkr 
tana dalia terra per efferne ribaldata dal- 
la 
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li fuperficid, o da rilleffi riggi del fole; 
sì perchè non eflendo tanto' compreflà 
quanto Paria più bafla dair incombente 
atmosfera , è troppo rara per eflere fulcét- 
tibile d^nn forte gradò di caldo. Ognnno 
ben fa , che il calore delP aria , come 
^ ogn^ altro corpo rifcaldata dal fole, 
non dipende unicamente dalla azione 
diretta de* raggi iblari folle particelle 
deir aria , ma eziandìo dair azione recr- 
]>roca ^lie particelle iftefle f «alu l'al- 
tra, le quali per la loró elafticitì pro- 
pagano , o confervano quel tnoto d)ìamt- 
to caldo , che originalmente dai raggi fo 
lari è ftato eccitato • Pertatito quanto pik 
Tara è V atmosfera , tanto minore farà 
ìì caldo cagionatovi dal fole , e ▼ice1Fe^ 
fa. DifTatti ofTervafi , che anche ne^ pi(k 
ftrfì paefi, le vette degli alti monti fona 
cofliantemente ricoperte di neve ; e chiun* 
que in un de' pAù caldi gionri porterà un 
termòmetro fu un* alta torre > vedrà il mer* 
curio abbsUTarfì immediatameftit« di pa« 

recchi 
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recchi gradii > e lo v^drà rialzarli quando 
egli fcendane a baffo. 

Quiadi appare | che fé ne' caldi edivi 
V aria fiiperiore è fredda , ove quefjta pof- 
ia colia inferiore conrenerolmente frani- 
miichìarfi, fi refpirerà un' aria pi il frefca. 
Tal^ frammifchiamento può eflere appor^ 
tato dai venti ertivi . PuJ) il femplice mo- 
Timeato dell' aria baftare in qualche mO' 
do a cagionare il freddo , aiutando l' eva^ 
porazione; ma oltre di ciò i venti mo- 
derati guidano per fé ftelTi un' aria piìi 
iìre^ ; princìpalàaettte fé debbano paflla- 
re (opra delie montagne, o fopra una fu- 
perficie ineguale ,da cui (la sbilanciata 
r equilibrio dell' atmosfera • Confta altresì 
da quanto s' è detto dianzi , e dalle note 
leggi di gravità , che l' aria fredda fempre 
tende verib la fuperficie , quando nulla 
vi fi opponga ; e qnindi è che fovente il 
pia intenib calor dell' eftatt cangiali fu« 
bitamente in un' atmosfera temperata. 
. Or le alte piante grandemente impe- 

difccr 
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Zircone U circolazione deiP aria ^ rhar- 
dando il moto di qaella porzione , che i 
Ticino alia faperficie \ e quefta effendo ib- 
Yerchiamente rifcaldata divien poi Tori^ 
gine di quelle agitazioni che commovonO' 
le regioni fuperiori • Taior ci fentiremo 
cflremamente caldi ^ e dirò così ^ foXh' 
cati in un piccolo campo d'alte piante cir* 
condato, laddove tal incomodo non fbf- 
friremo nel yicin prato, che fia ampio, 
e fgombrp. Po/fiamo pertanto da ciò con- 
chiudere , che quando , per opera dell' in* 
duflria coltivatrice , vedranfì in quelle Gh j 
Ionie fgombre e aperte pianure, rotte a i 
luogo a luogo da catene d' incolti mon- 
ti , allora maggior calore farà riflettuto • 
da quelle , che da quefti , perciò T aria 
dai mónti paflerà al piano, e quivi pia t 
libera circolerà • Allora i venti di terra Ì 
neir edate [ oltre i venti di mare , e de^ ^ 
laghi ] faranno colà pia frelchi , e "pk 
frequenti che ora non fono , e per conic' ' 
guenza i loro caldi eftivi diveraimo pi& > 
temperati « Can* ^ 
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Cangiando/I cosi Jg temperatura del ^ 

Lina, cangiare pur fi potranno le produ- 

*«xd.que terreni. Le ftagionipiii rem. 

xate faranno pih amiche ai campi , « 

P"ti . Evvi però da temere , che cef. 

^ allora colà le piogge regolari; ma 1 

om,, de qaal, quel paefe abbonda, lar- 
gente potrawo dame il compenfo co' 
«nni „vi. Le piantagioni di tabacco 
•tranno trovare nelle Provincie pia fet- 
Btnonali un terreno loro proprio. Le 
ti dilicate non faranao più diftrutte dal 
'lo, e forniranno in pochi anni ognf 
e«e d. VU.O all'America Settentriona- 
. Potranno pure colà trafportarfi dall' 
r«nte molte odorifere, aromatiche, e 
edidnal, piante, che vi troveranno un 
«aa, e un fuolo loro si favorevole quan^ 
Il paefe loro natfo. 

Osai uomo amico dell' umanità dee 
fn^fallegrarfi alia piacevole profpettiva 
«tfmaataggi, che a quelle Colonie 
Ola cdtimione rifaltewaao. Già prò- À 

▼ano ■ 
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vano effe i faktevoli effetti ^«11' »:«« 
fgombrate, e bft«cat. le ftrade d. FU»- 
/elfia, Qjundo tutte quelle regiom erano 
ingombre da bofchi, e dalle acque ft^ ; 
onami, l'aria era wftaatemente pregia : 
1 un fluido grave, putreftente, cagione | 

di una funefta ferie di febbri.d ogni gè- i 

nere , che vanno ora dimiauendoG a pro- | 
porzione, che il terreno fi coltiva, e fi 

S^corfoall'acque. Epurefmmuual j 

violenza delle febbri dx ?^'^^'^*^2. ' 
fìammatorie, coi molti altrwncomod,|^ 

p,i della fredda ftagione, » f«Pf"f"^ ' 
che piU temperati fi fono c^ refi gì m- < 

verni . . i n r-. 

Or poiché h coltivwione delle Co- 
lonie , e '1 cangiamento di cUau , che n' i 
una confegpe»*a, prodocoto sì giovefoU: 
effetti air umana falute, renderebbono e 
a quelle Colonie , e agli «omini tutti na 
tonfiderevole fervigio i Medici di q«e 
paefi [ e degli altri paefi àncora che bw, 
S fimUi circoftaiue ] fe wcoiatamente de-., 

feri* I 
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l^riveflero la floria d' ogpi infermità do-* 
sninante, oflervando attentamente ì can« 
giamenti a cui foggiace j e notando con 
ìfcrupolofa attenzione il principio d'ogni 
iiuovo male ^ clie forge , quando le vec« 
chie infermità declinano. In tal guila fé 
ne conofcerebbono pih, agevolmente le ca« 
gioni y e potrebbonfi apportare piti effic^ 
ci^ e piii convenevoli i rimedi. 



A. 
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O S S E R V AZIONI 

Sulla V$gititxìmu.^ 

DEL SIC. MU5TEL. 
TtMnf. Tìlof. 



L» Analogia che offervafi tra i due re- 
gni della Natura , Vegetabile ed 
Animale > indufle alcuni rinomati Scrìt- 
teri ad ammettere la circolazione degli 
umori nelle piante , come v' ha negli ani- 
mali la circolazione del fangue. 

Su quefto punto importante dell* eco- 
nomia vegetabile diyerfe opinioni inforfe- 
ro > né è ancora rifchiarato abbaftanza • Il 
Dottor Hales nella im Statica VigetabìU 
non addotta certamente il fiilema della 
circolazione degli umori ^ ma non prora 

nem- 



Sulla Vegetazione. 25 

nemmeno abbaftanza il contrario (*). Il 
Sig, Duhamel nella fua Fifiologia delle 
piante riporta ciò. fbe in favore e contro 
di queft' opinione è flato fcritto , e feb- 
bene fembri inchinato a negare la circo- 
lazione, non fa però apertamente deter- 
minarfi . I fautori della circolazione nelle 
piante mai non feppero trovare in effe 
Voi IV. B alcu- 



(*) Qucft*OpufcoIo, originalmente fcrit- 
to in francefe , \ (lato tradotto in Ingiefc 
allorché fu letto alla Società R. 11 tradut- 
tore M. M. oiferva in quefte parole non pro^ 
va abbafianza ileontravhy un abbaglio dell' A. 
11 Dottor Haics, die' egli, al Gap. IV. della 
fua Statica Tifica , apertamente impugna la 
circolazione degli umori nelle piante , con. 
futa gli argomenti di chi la difende, e ar- 
reca de* nuovi efperimcnti , che Timpoffi^ 
biiità ne dimoftrano . Le fue ragioni furono 
di tanto pefo, che pur trafTero nella fua fen- 
tenza il cel. Sig. Bonner, come pub vederfi 
nel lib. intitolato : Ricerche fu l* ufo dtlle 
foglie pag. aóp. cdiz. di Ginevra 1754. 
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alcuna cofa analoga a queir organo atti- 
vo, che la promove negli animali ; e fi 
veggono in mancanza di quedo obbligati 
a immaginar delle valvole ne* vafì lin* 
fatici delle piante > pel cui mezzo gli 
umori nna volta afcefi pìh ricadere non 
poffano . Ma oltrecchè quefte valvole non 
ben s'accordano colla femplicità de' mezzi 
con cui la Natura fuole i fuoi fini otte- 
nere ; niuno ha mai nelle piante fcoperto 
nulla che a fiffatti congegni avefle la mi* 
nima fomiglianza • Altronde io ho fatto 
recentemente efperienze tali , che a mio 
credere la mentovata quiftione decidono 
pienamente > e poffono tutta V economia 
vegetabile fommamente intereflare. 

Ai 12. di Gennajo collocai pìh vafi 
di pianticelle preflb alle fineAre della mia 
ferra , alcuni dentro di effa , ed altri fuo- 
ri . Fatti de' fori ne' vetri feci paffare per 
effi un ramo d' ognuna delle piante i co- 
fipchè le piante interne avean un ramo 
«1 di fuori della ferra ^ e le efterne lo 

avea- 
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aveano al di dentro . Dopo ciò procurai 
che i fori foflero efattamente chiufi e lu- 
tati . Immaginai , che quefto doppio ed 
oppofto efperimento , accuratamente offer- 
vato, mancar non poteffe di fomminiftra- 
te colla di'fìFerenza dei rifultati tai punti 
di comparazione, chd non lafciaffero piìi 
alcun dubbio full' indole della vegeta- 
"zionè . 

Dopo una fettimana vidi che tutti i 
fami introdotti nella ferra cominciarono 
a fchiudere le loro gemme. Sul princi- 
pio di Febbraio comparvero le foglie , e 
fui finire di detto mefe ftendevaufi fron- 
luti ramofcelli di confiderevole lunghez- 
za , e prefentavano già i fiori nafcenti . 
Un melo e varie piante di rofa apparve- 
ro in tale fperimento quali d' ordinario 
foglion cfTere in Maggio. In una parola 
tutti i rami efiilenti nella ferra , e per- 
ciò ferbati nell' aria calda , erano verdeg- 
gianti alla fin di Febbrajo , e ' già beh 
ilpiegavano i loro germogli . Molto da 
* * B 2 quefti 
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quelli rami erano diyerfe le altre parti 
delle (lefle piante , che (lavano efpode al 
freddo. Non videfi in efle il menomo 
indizio di vegetazione ; anzi il freddo , 
che era intenfo a que' dì , ruppe un va- 
io, e fece perire alcuni rami di quella 
rofa ifteffa, che con altri rami entro la 
ferra vigorofamente vegetava verde , e 
fiorente . 

La continuazione del freddo niun 
cangiamento^ prodnfle ne' rami intemi : 
feguitavano a verdeggiare e a crefcerei 
come fé alla pianta , la quale al di fuori 
inolto pel freddo foffriva, non aveflero 
appartenuto. Alla metà di Marzo non 
oftante il rigore della ftagione tutto era 
in pieno fiore . Il melo avea le radici , 
il tronco, e parte de' rami entro la fer- 
ra : quedi di foglie e fiori erano ricor- 
perti ; laddove gli altri rami della mè- 
defima pianta trafportati al di fuori ed 
efpofti air aria fredda , non partecipando 
punto deir attività del reilante ^ erano a(r 

folu- 
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Iblutamente nel medefimo flato di tutte 
le altre piante della campagna. Lo Aef- 
ib fcorgeafi in una rofa collocata alla me- 
defima maniera con alcuni rami entro ja 
ferra , mentre un altro fuo ramo era trat-» 
to al di fuori . Gli intemi verdeggiavano 
e fiorivano, ma Teflerno non dava alcun 
fegno di vegetazione. Avea quefto quat- 
tro linee di diametro, ed otto piedi d'al^ 
tezza . 

La rofa efteriormente efpofta era pu- 
re nel medefimo ftato, e un ramo di effa 
nella ferra introdotto • era coperto di fo- 
glie e di bottoni . Non lafcib di farmi ma- 
raviglia il vedere tal ramo egualmente 
vigorofo , che quelli d' un' altra rofa , la 
quale piantata «ra nella ferra. Pareami, 
che una pianta , la quale avea e radici ^ 
e tronco , e ogni ramo efpofti ad un' aria 
calda, più vigófofamente vegetar doveffe 
che un ramo di cui il tronco e la radice a 
tutte foggiaceffe le intemperie della fred- 
da ftagione • Ciò non oftante il ramo in- 
B 3 te- 
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teriore di ciò punto non rifentivafi , ma 
r azione del caldo produceva fopra di eflfo 
r ifteffiffimo effetto , come fé tutta la pian- 
ta fofle (lata al di dentro. 

Sarebbe fuperfluo un diario delle mie 
cotidiane oflervazioni fu quello intereflaiir 
te efperimento. Batti il fapere che il pro- 
greflb della natura fu fempre uniforme.. 
I rami interni continuarono regolarmente 
le loro produzioni, e gli edemi cotnin- 
ciarono a germogliare nel medeGmo tem- 
po e modo che le altre piante tutte ivt 
'piena aria efpoile. I rami interiori del 
melo aveano a principio di Maggio di 
già i frutti groffi come le noci mofcate, 
mentre i rami eil<^rni appena mettevano 
ì fiori. 

VoUi che il Sìg. Du TiUet dell* Ac- 
cad. delle Scienze di Parigi , in occailone 
che di qui [ da Rouen ] paiTava , foffe di 
ciò teftimonio , narrando a lui la ferie 
delle mie efperienze • Gli comunicai pure 
un' altra offervazioné y che il cafo mi fece 

fare ^ 
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fare , e ^he non ilee cercameate eflfert 
ommefla • 

Offervai che tre fiori del melo era»- 
no Ihti mangiati da una lumaca preiTo 
preffo al calice , in guifa tale che piti 
non v'erano petali né (lamine. La lum»- 
*ca avea lafciaca intatta la bafe del piftiL- 
lo y ed erafì prefervato V embrione • Io 
non ifperava alcun frutto da.que' fiori ^ 
ma vidi ben tofto , che m' ingannava » 
Preflbchè tutti portaron frutto : le mele 
erano perfettamente formatele vedeanfe^ 
ne fin^ a fei e fette aifai groffe fu un ra> 
mo folo quafi in un gruppo . Altronde le 
lumache aveano rifpettati alcuni altri ra»- 
mi [probabilmente perchè era men co- 
modo lo ftrafcinarvifi ] , e quefti tranne 
dieci o dodici fiori per ramo , non mo- 
ftrarono alcun indizio di frutto. Quella 
offervazione itortommi a penfare, che quan- 
do le piante fono in pieno fiore, il pre- 
venire la naturale caduta de' petali , e 
delle flamine! potefle vieppiù afficurare 
B4 la 
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la fruttificazione. Ne feci refperienza, 
la ripetei piìi volte, e mi convinjS della 
giuftezza del mio penfiero. Imitando la 
corrofione della lumaca , tagliai colle for- 
bici i petali a molti fiori d'un melo , d' un 
pero , d' un pruno , e d' un ciriegio preffo 
al calice. Quafi tutti i fiori così tagliati 
vennero a buon termine , e dierono frut- 
to, laddove de* vicini fiori abbandonati 
^Ila natura molti perirono. 

Cosi da una lumaca apprefi a render 
fruttifera una pianta ; né fu quella la pri- 
ma volta , che gli animali infegnarono 
agli uomini . Accordo che tal proceffo 
non è efeguibile in un ampio giardino , 
ma può adottarfi per una fpalliera , e per 
que' frutti , che cflendo della migliore qua- 
lità più preme di prefervare. 

Può a ragione dubitarfi che tali frutti 
per la foppreffione delle (lamine , non Ha- 
no poi lierili . Diffatti io trovai , die fel>- 
bene dai fummentovati fiori rofi dalla lu- 
maca , foffero nate aflki grofle e belle mele , 

entro 
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entro il quefte però non v'' erano i gra- 
nellmi, né alcun indizio di efll, abben- 
chè nel cent'ro vi foflero le iapfuh^ offia 
que' voti deftinati a contenere i granel- 
lini, ne* quali confifte il fetne. In coiì- 
feguen^a di ciò appare che non s* ebbe da 
que* fiori un* aflbiuta fruttificazione , par- 
lando il linguaggio efatto de* Botanici, i 
quali non danno il nome di frutto, fé 
non al fétne contenente il germe defti* 
nato a perpetuare la fpecie. Infatti tutte 
te altre parti ùnicamente dirette a coope- 
rare alla formazione e prefervazione del 
feme toflo |>ertfi:ohò , ove quefto a piena 
maturànza fia giunto e compiuta Ca l'o- 
pera della Natura. 

-Un* altra particolarità Icorgeafi nelle 
mentovate mele . Alla parte fuperiore vi 
fi vedea una cavità molto più profonda 
dell* ufato ; intemandoff per ben otto o 
nove linee . L*'orlo di tal cavità era con- 
tornata dì cinque dentati e alquanto ele^ 
vati tubercoU; ma non eravi akun ve- 
B 5 uigia 
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ftigio del calice^ che » come ogtiua (a ^ 
fempre rimane alla parte fuperiore delle 
mele e delle pere , chiamato comuoemea* 
te r occhio «. 

Torno ora ai mio primo efperimea- 
to j le cui confeguenze da me dianzi efpo^ 
ile fembrano provare : 

L Che non circolano gli umori neU 
le piante , come circola il fangue negli 
animali » e ciò pu2^ i^ferirfi dalle feguenci 
ofTerirazioni • La pianta entro la ferra paf* 
so pei varj ilati di vegetazione durante 
l' inverno » mentre il ramo efpofto air aria 
aperta pon mofle punto : dunque gli umo- 
ri che erano in azione nella radice , nel 
tronco > e nella cima della pianta inte* 
siormente y non circolavano punto pel ra-* 
mo elleriore , il quale nella vegetazione 
delle* radici e del trqnco non avea la me- 
noma parte . Potrebbe per avventura opn 
pormilT) ^he la fredda aria efterna a cui 
il ramQ era efpofto arredava la circola*- 
zione s e che perciò ir prima efperimen* 

to 
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to non è décìfivo ; ma non potrà negar- 
mifi, che decifivo non fia T erperimenta 
oppofto • 

La piantai collocata fuori della ferra: 
tQ&b per ttìtto r inverno in uno ftato 
d' inazione naturale a tutte le piante 
efpofte in tale ftagione \ ma uno de* 
rami fuoi nella ferra introdotto produf- 
fe regolatamente i germogli, le foglie, 
i fiori , e i frutti » Dimanierachè mentre 
la radice della pianta y a cui tal ramo ap^ 
parteneva, ftava in un terreno gelato a 
fegno , che fpaccato erafi il vafo che 1 
contenea j mentre e '1 tronco e le cime 
della pianta erano sì di ghiaccio coper- 
te , e da quefta ofTefe , che molti rami 
ne perirono : il folo rama nella ferra in^ 
trodotta non avea alcuna parte allo ftato 
comune d* intormentimento e d' incorno* 
do , anzi per T oppofto vedeaff iu piena 
vegetazione.. Gli umóri pertanto in que- 
fta ramo dovean. effere eftremamente ra^ 
lificati , é ia uno ftato di moto> velocif- 
B & fimojt 
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fimo, mentre condenfati erano, e in iint 
totale inaiione nel refto della pianta . 
Or chi può concepire una circolazione 
d' umori da una radice e da un tronco ge-^ 
lati ad un ramo in pieno vigore di fo- 
glie carico e^di fiori? Ben C(mcludente 
mi pare quefto fperimento contro il fifte- 
ma della circolazione : tatt' al fMÙ pò* 
trebbe prefumerfi , xhe quella avelfe luo- 
go nel ramo vegetante ) ma ognun vede , 
che molto impropriamente circolazione 
chiamerebbefi quella che ad un folo men>- 
bro fofle confinata . 

II. Queft' efperimento prova effervi 
in ogni parte d'una pianta una quantità 
d'umori fufficiente per ia prima produ- 
zione almeno 'de' germogli , de' fiori , e de* 
frutti. V è ben poca probabilità che il 
ramo introdotto nella ferra traefle i fuoi 
umori dalle radici della pianta. Efiftent» 
allora in una piccola quantità di terra in«» 
durata dal ghiaccio e inaridita poco umo« 
re effe poteano compartirle , né qttefto^ 

a ca- 
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a cagion della congelazioae de* vali Iin« 
fatici del tronco , avrebbe potuto apririd 
un pafTaggio' fino a quel ramo . Bifogna 
dunque credere , che tal ramo fofle a prin- 
cipio in iftato di continuare la propria 
vegetazione per la quantità degli umori 
che in fé avea ^ alla confumazìone de* 
quali avrà poi fupplito il terreno al pri« 
mo fcioglierfi del gelo • Qiiefta verità ora 
dimolhabtle coli* efperimento era già no^ 
ta per molte altre oflervazioni . Ognuno 
può avere ofTervato che una pianta atter* 
rata nell' autunno y comechè feparata dal-* 
le radici , ricomincia la vegetazione > che 
avrebbe avuta reftando impiedi : apre le 
bocce , fi^ega le foglie e i ramofcelli ^ 
che talora molto fi ftendono, ed efier. 
dennoT effetto dell' umore, che* in fé 
conteneva • Che fé in tale ftato lunga- 
mente non continuategli è perché eden- 
do una fiata efaurita la prowifione deir u-^ 
more, ove quefto non venga rinnovatOj,'ogni 
tofa dee aec^riameate perire. . 

Un 
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Un fimil fenomeno fovente e' ingan- 
na negli arbofceili di recente meffi in ter- 
ra^ e ne* piantoni , che producono fiori , 
e talor frutti fenza aver gettate le radi- 
ci • Ma in tali cafi i fìntomi , che fem^ 
brano prometter vita , fono forieri di mor- 
te, poiché cffendo le foglie di loro na- 
tura i pih poffenti organi di trafpirazio- 
ne , e diffipamento ,. il fucco ne viene più 
prontamente efanrito , e la pianticella 
muore, ove ninna, radice co' frefchi nu- 
tritivi umori vi fupplifca* 

Iti. Quello efperimento prova effe- 
je il caldo, che fpiega le foglie,, e pro- 
duce le altre parti della fruttificazione 
ne' rami efpcrili air azione^ di elfo. L'au?^ 
tunno è quel tempo , in cui la Natura , 
quafi clandeflinamente operando, fotte la 
coperta delle foglie, fi occupa a formare 
i germogli, che contengono i rudimenti, 
dirò> così , delle llrondi , de' fiort y e de* 
frutti, che compa/ono poi nel corfo della 
vegnente primavera ed eftate. Que* ger- 

mogli 
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mogli preparanfi, e lavoranfi da fé ftefll 
durante l'inverno, fotto le ruvide cor- 
tecce deftinate a prefervarli dalle ingiu- 
rie della ftagione. Appena fpargefi per 
r atmosfera il calore della primavera y 
apronfi i germogli ; le loro cortecce di- 
venate allora inutili cadono^ e cedono il 
luogo alle produzioni > che prefervarono • 
Quindi fucceflivaniente compaiono le boc- 
ce, 4 fiori, e i frutti. Qiiefta è l'opera- 
zione ordinaria della vegetazione ; ma nel 
iiirriferito efperiraento la natura è (lata ,. 
dirb così;, forprefa dall' arte. Fece nelL^ 
inverno ciò che foL fatto avrebbe alla pri- 
mavera , poiché il caldo della ferra jprodufle 
jueir efpanfione ,, la quale fecondo l' ordi- 
ne naturale (lata farebbe l'effetto de' raggi 
del fole meno obliquamente vibrati fopra 
l'orizzonte. Non v'ha dubbio doverli al 
calore o naturale o artificiale egli fia ^ 
tale efpanfione ; e 1' efperimento prova , 
che gli umori , i quali nel refto della 
pianta torpidi rimaBcvano e inoperofi, fu- 

rona 
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Tono meffi in moto, e produffero la ve- 
getazione in quella fola parte, che ali* 
effetto del caldo era efpofta. Appare da 
tutto ciò , che reconomia vegetabile è ben 
differente dalP animale \ e che coloro i qua- 
li vogliono in amendue ftabilire la circola- 
zione, portano tropp' oltre la loro analogia • 
Quefte ofTervaziohi ci fomminiftrano 
una buona ragione per ifpiegare come fa- 
cendo un* incifione nelP acero , o nella 
canna da zucchero , molto licore efce fuo- 
ri da un lato , mentre punto non ne (gorga 
ctair altra parte • Si fa che fé in tempo 
di gelo , o fui meriggio d* un giorno eftì- 
vo , fi fori un acerò nel lato efpoffò al 
mezzodì , fé ne ottiene una gran quantità 
di licore, e non ne cade una fola goccia 
dal lato op porto, fé ivi al tempo ifleffo 
facciali un fimil foro o incifione. Là ca- 
gione di qùefto fenomeno evidentemente 
fi conofce da ciò che abbiam detto . Con 
ciò rerfdeìfi piar ragione perchè le piante 
elpofle al^mezzodi perdano molti de* loro 

rami \ 
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rami 9 e talora iateramente ^rifcano nel 
corfo d' un freddo inverno, mentre le pian- 
te della medefima fpecie efpofte al fetten- 
trione , o ad altro afpetto , reggono a 
freddi viviffiml . E ' ciò particolarmente 
oflervafi nelle piante Tempre verdi : poi- 
ché efTendone da caldi raggi del fole li- 
quefatti i refinoH ed oleofì umori , devon 
effe molto fofFrire quando in tale flato 
fono forprefe dai geli notturni. Coloro, 
che a ciò fanno oflervazione , e fanno 
quanto ben riefcano i pini , gli abeti , e 
gli allori efpofti al fettentrione , non pian- 
teranno mai tali alberi all' afpetto del 
mezzodì colla fperanza , che meglio cref- 
cano e fi confervino . 

Molte altre confeguenze potrebbonò 
da ciò cayarfi , ma i limiti, che io ho 
prefiffi a quefta Memoria , noi permetto- 
no. Mi propongo però d'efaminare tai 
cofe più difufamente in un trattato fu la 
vegetazione , cui le oflervazioni mie , e gli 
cfperimenti da me fatti renderanno , io 
fpero , utile e intereflante • A. 
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di pili altri fegni* relativi indica una prò- 
pofizione • 

Le prime cofe che fi prefentano nel- 
le ricerche full' origine delle lingue, fon 
le parole . Quale puh effere fiata la trat^ 
eia fuccejjha per cui V Uomo fia venuto in 
fenfiero di cercare de^ fegnì atti a rappre^ 
fentare delle idee j e per quaì mezzi è egli 
giunto a trovarli ? Quefte ibno le due 
prime quiftioni che s' ofTrono ; falle quali 
io farb alcune ofTervazioni , che giove- 
ranno , fé mal non m' appongo , ad agevo- 
lare la foluzione di quefto problema . 

Non è poffibile il rifalire col foccorfo 
della Storia infino al primo crepufcolo 
della ragione per vedere i primi sforzi 
che l'Uomo ha fatto per cominciare una 
lingua C). Non fembra pur neceifaria il 

pren- 

(*) Qui non fi tratta della Lingua primi- 
tiva 9 ia quale fecondo r opinione <ie' Teo< 
logi i fiata ad Adamo ifpirata da Dia im- 
mediatamente 1 ma di quelle che 1 Popoli 

fcU 



Sul linguaggio. 45 

prender le cofe così dall' alto. Ciò che 
ora fa V Uomo colto ci guiderà a conce* , 
pire ciò che facea il felvaggio ancor pri- 
vo del dono della parola . Gli andamenti 
dello fpirito umano fono fempre gli ftef- 
fi } le lingue fi arricchifcono probabilmen- 
te , e fi peffezionano ora per via di quel- 
le fteffe operazioni che n' hanno pofto una 
volta ì fondamenti. Si tratta adunque di 
raccogliere efattamente ciò che Tefpe- 
rienza a quefto propofito ci fomminiftra. 
E' nota la ftoria di quel Cieco-nato , 
a cui un' operazione felice donò la viUa 
dopo eh' egli era già pervenuto all' eti 
di ragione. Allorché ei vide per la pri- 
ma volta i diverfi oggetti che erano nel- 
la fua camera, non vi feppe diftinguer 
nulla. Non fu colpito che dal totale, che 
parvegli tutto d'un pezzo, e cui prefe 

per 

felvaggi , come erano una volta ì Latini ed 
2 Greci, e come molti ve n'hanno pur a! 
prefcntc fra i tropici e verfo ai poli, fcm- 
brano aver inventato da fc nedefiml . Il T. 
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per una foperficie unita diverfamente co- 
lorata nelle fue parti . Noh gli cadde pu- 
re in penfiero d'immaginare che ciò ch*ei 
Tedea foffe compofto di diverfi obbietti 
feparati gli uni dagli altri , né per con- 
feguenza di cercare a nominarli. Que. 
Ito fatto ci prefenta un' immagine di ciò 
che in noi avviene allorché veggiamo 
per la prima volta oggetti affatto ignoti , 
è di quello pure che dovette avvenire 
neir Uomo bruto (*) . I fuoi fenfi eran fe- 
riti a principio da mille obbietti con- 
fufi in una maffa omogenea , nella quale 
ei non fapea nulla diftinguere. Or è evi- 
dente che pria di penfare a dar un nome 
ad alcuna cofa , convien diftinguerla dalla 
xnaffa totale delle percezioni che s'han* 
no , e riguardarla come un obbietto a par^ 
te, feparato o diftinto dagli altri. Egli 
è quello pertanto il primo paflb che TUoma 

ebbe 

> ■ ■ ■ ■ ■ ■ ■ 

(*) S' intende qui per Uomo bruto V Uai 

mo ancor rozzo , non ancor ripulito dàlia 

lagicne coltivata e dalle cognizioni . // T. 
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ebbe a fare per arrivare ad una lingua t 

diftinguere nelle fue percezioni certe parti 

come eiferi feparati o ifolati. Ma quefta 

primo paflb non fi potè fare fé non dor 

po che r Uomo già famigliari fi era refi 

gli obbietti \ perciocché infino a tanto che 

un obbietto ci è affatto nuoro, fi dura 

fatica a potervi nulla difcernere. Quefta 

gradazione fi fa vedere pertutto* Quelli 

che odono per la prima volta parlare una 

lingua che loro è ignou , non vi difiinguon 

né fiUabe né parole : tutto un diicorfo 

par loro un rumore continuo , che non 

abbia ninna parte feparata • Non s' arriva 

a diftinguere le parole fé non dopo che 

già fovente udite fianfi le.medefime fra* 

£ • Lo fiefl^ avviene di tutti gli obbietti 

nuovi. Un Uomo che non abbia veduto 

mai alcun^ opera d' Architettura vedrà un 

muro pofato fu un zoccolo, coronato d'una 

cornice, e ornato di pilaftri fenza avvi- 

fàrfi di nulla diflinguervi di quefie cofe. 

Se a lui fi chiedefiìs ciò eh' egli vede , 

rifpon- 
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rifponderebbe che vede un muro , e 
un muro tutto d'un pezzo : la novità 
dell' obbietto non gli permetterebbe di 
ofTerrare che il zoccolo , la cornice e i 
pilaftri fon pani del muro y che dal peli- 
fiero ne ponno efTere feparate. In gene- 
re ogni idea fu di cui non s'è mai ri- 
flettuto y refta confufa , tale cioè che nul- 
la non vi fi difceme , comechè ella fia 
compofta di parti , che feparatamente poP- 
fan eflere rai^refentate . Domandate alla 
piti parte degli Uomini che poco riflet- 
tono y che fia la tale o tal cofa y cui pure 
veduta avran mille volte y imbarazzatif- 
fimi li troverete nelle rifpofte. Egli è 
perchè non avrado diftinte le parti onde 
un obbietto è compofto y non fono in gra- 
do né di defcriver T obbietto, né di no- 
minarne le parti, quand* anche i noou 
di quefte lor fian noti. 

Quefio primo paflb , che T Uomo ave- 
va a fare per inventare una lingua, era 
piiì o meno difficile fecondo la natura de- 
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gli obbietti . Per alcuni badava una lieve 
attenzione , lo fpirito d' oflervazione ed 
una rifleffione foftenuta dall' ingegno e 
dalla fagacità fi richiedeva per altri ; fi- 
nalmente era d' uopo ancora per certe cir- 
coftanze , che il cafo vi concorrere . En- 
triamo in qualche particolarità intomo a 
quelle operazioni deir animo . 

La vifta è fra tutti i fenfi quello che 
ci agevola maggiormente la prima opera- 
zione y quella cioè per cui dalla mafla con- 
fufa delle noftre percezioni fepariam certi 
obbietti. Ella è il folo fenfo che preda- 
mente ci lafcia conofcere che gli obbiet- 
ti j di cui ne eccita la fenfazione , fon 
fuor di noi (*). Tutti gli altri ci afcon- 
don r obbietto della fenfazione , e non ci 
fanno conofcere fé non T effetto ch'egli 
produce fu i noftri organi • La vifione fi 
fa per via d' impreffioni sì , deboli che 
Voi. IV. C fuir 

(^) Senza il foccorfo però degli altri 
fenfi , e fpecialmente del tatto , la vifia non 
ci guiderebbe mai a quefta cognizione . // T. 
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fair occhio non fi fente punto raxione 
della luce ; T attenzione è diretta intera- 
mente vcrfo Tobbietto, non verfo Tolga- 
no che fente , come nell' altre fenfazio- 
bì . OltreciiT la fenfazione della vifta è ia 
fé fteffa meno omogenea che quelle de- 
gli altri fenfi • I colori infinitamente me- 
glio diftinguonfi gli uni dagli altri che i 
fuoni o gli odori ; e noi veggiamo oltre 
ai colori le figure de' corpi e il loro mo- 
to. Egli è dunque probabile che gli ob- 
bietti vifibili fieno fiati i primi , che V Uo- 
mo ha difiinto > e di cui s' è formato idee 
chiare. Al primo vedere la fcena della 
Natura fpiegata dinanzi a' fuoi fguardi , 
r Uomo non vi ha fcorto che un quadro 
piano diverfamente colorato nelle fùe par- 
ti . Ma oltre ai colori egli \i ha diftinte 
le forme , e vedendo ben tofto che alcu- 
ne parti eh' egli avea cominciato a di- 
fcernere cangiavan Cto, gli è ftato age- 
vole di riguardarle come parti feparate. 
L' augello , che parea in falle prime efler 

parte 
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parte deir àlbero fu cui pofava , è volato 
altrove e ha fatto al medefimo tempo udi- 
re un fuono • Pochi (fima attenzione ba- 
dala per formare di quello augello un' 
idea (laccata dalla mafia dellavpercezione 
totale della fcena vifibile • Per quefto mo- 
do fuUe cofe vifibili con picciolo sforzo 
arrivò TUomo ad acquiftar dell' idee. 

Ben pib che una femplice attenzio- 
ne facea di meflieri per acquiìlare Tidee 
delle proprietà e degli accidenti de' corpi ; 
Io fpirito d* òffervazione e di confronto 
era a ciò necefiario • E' facile a compren- 
dere che r Uomo bruto abbandonato a fé 
fieflb non potea fviluppare quefta facoltà 
che in occafioni ftraordinarie • Sono co- 
munemente grimpulfì del bifogno quelli 
che rendon TUomo ingegnofo, sforzan- 
dolo a indirizzare tutta la fua attenzio- 
ne air oggetto de' fuoi defiderj». Qpeft'a 
attenzione continuata é quella che rende 
famigliari gli oggetti • Egli è probabile 
che* rUomo fpinto dalla fete non tro- 
C 1 vando 



J2 Sulzer 

vando nulla che il riAoraffe fé non dopo 
Tarj tentativi , imparaffe per quello modo 
a diftingnere chiaramente V acqua da tut- 
te r altre materie fenfibili , riguardandola 
come l'elemento atto a follevarlo in un 
bifogno così preflante • 

Molte idee probabilmente fi derono 
al cafo • La più parte dell' idee relativa 
mi fembrano in quefto numero : non fi fa- 
rebbero per avventura formate mai fé 
Tefperienza non ci avefle offerto Toffer- 
vaiione de' loro correlativi. Non fi (a- 
f ebbe per efempio formata mai T idea del- 
la To/i/^ìrà, fé non s'avefTe mai lèntito 
niun fluido. Egli è pure pNibabilifTimo 
che efiflano molte proprietà generali de' 
corpi ^ ^i cui non abbiamo niuna idea , 
'per la fola ragione che il loro contrario 
non è mai (lato offervato • Noi fentiam 
molte cofe fenza faperlo , perchè la loro 
fenfazione non ceflTa mai. Così per tutta 
una giornata fi pub udire un rumore affai 
ibrte fenza avvederfene dove prima non 

fi 
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g^--^. fi £cno turati gli orecchi per qualche 
momento • ^ 

I diverfi mezzi eh' io^ ho accennato 
fon quelli adunque per cui T Uomo A 
giunto i fgombrar poco a poco il caos 
delle fue percezioni ^ e ad acquiftare una 
chiara cognizione d'alcune idee in parti- 
colare : operazione che necefTariamente 
doveva precedere V invenzione delle paro- 
le, conciolfiachè non pofTa cader in pen- 
fiero di nominare le cofe , di cui non 
s' ha idea chiara . Da ciò fi vede , per ac« 
cennarlo pur di paflaggio , che il nume^ 
ro delle parole in una lingua non pub 
mai forpaflare il numero dell' idee chia-» 
re 9 che hanno avuto , prefi infieme , tutti 
gli individui della nazione che la parla* 
no . E ficcòme è probabile che il nume- 
ro dell' idee chiare non avanzi di molto 
quello delle . parole , così ne fegue , che 
il numero che di quefte fi truova in una 
lingua, u&ito al numero delle loro figni- 
ficazioni derivate ci dà la fomma di tutte, 
C j le 
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le idee chiare che pofll^de la Nazione a 
cui fiffatta lingua appartiene* 

Si pub- da quefta oflervazione cavare 
eziandio un' altra conieguenza , ed è d^e 
chiunque inventa un nuovo termine , o 
adopera un termine noto in un. nuovo fi- 
gnificato, arricchifce il fondo delle noftre 
cognizioni di una nuova idea* Il perchè 
non farebbe impoffibiie il determinare di 
tempo in tempo i prc^refli che nelle co^ 
gnizioai avefle fatto una Nazione dopo una 
cert* epoca • Baderebbe commettere ad 
Uomini Filologi infieme e Filofofi di Ieg« 
gere tutte l'opene che vi fi pubblicano 
per eftrame tutti i termini nuovi , e tut-» 
te le parole prefe in un nuovo fenfo ^ 
per cui non vi foflero nella lingua de* 
veri finonimi • Quelli termini provereb- 
bero che la mente fi è arricchita di al* 
trettante idee nuove. Ma rientriamo in 
cammino • 

Dopo aver dimoftrato come 1* Uomo 
ha potuto pervenire a Bffkt certe idee, £L 

tratta 
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tratta di vedere in qaal modo egli abbia 
'potuto trovar de' fuoni, che foffer atti a 
férvire di fegni per eccitare le fteffe idee 
neir animo altrui . NelU lingue quelli le- 
gni non fono che fuoni ; e non fi fcorge 
in fulie prime come un fuono effer pofla 
un fegno inteltigibiie d*an' idea che non 
femhra aver nulla con lui di comune • 
Per concepir chiaramente la traccia tenu* 
ta in quella invenzione convien comin^ 
dare dall' offervare che v' han molti og- 
getti nella natura, i quali s'annunziano 
da ie medefimi per via di (boni • Dopo 
che r Uomo ebbe . dillintò quedi obbiet^ 
ti , e fé n' ebbe formate le idee , non po- 
teva più incontrare gran difficoltà a fif- 
iWne i fegni r non aveva che ad imitare 
1 medefimi filoni per cui quelli obbietti 
s' annunziano \ 'A che egli poteva fare age- 
volmente, perciocché fi vede che gli or- 
gani della voce fono in lui abbaftan^^a 
fleflibili , e eh' egli imita fenza difficoltà 
on gran numero di fuoni affatto diverfi. 
C 4 Egli 
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Egli è pertanto probabiliffitno che le 
prime parole in tutte le lingue non fieno 
ftate che fuoni imitati . Nelle lingue for- 
mate fé ne veggono ancor le tracce mal- 
grado i cambiamenti grandiffimi eh* elle 
han fobito dopo la loro origine • Quelli 
fuoni naturali perh , non eflendo arti- 
colati , potevano eflere imitati in pìh. ma« 
niere ; e lo fteflfo fuono naturale poteva 
far nafcere più d*una parola fecondo la 
maggior o minor finezza degli organi di 
colui che r imitava • Qpefto è ciò che ha 
prodotta la diverfità delie lingue* L'.ab-, 
bajamento d*un cane a cagion d^efempio 
poteva effere imitato da alcuni pronun- 
ciando con forza la fillaba hu , mentre al- 
tri credevano di rifarlo col fuono bau • II 
grido deir anitra fembrb agli uni poter 
effere efpreflb colla parola ana^ ad altri 
col fuono ant ; e quindi viene la doppia 
denominazione di quello animale chiama- 
to anas in Latino , e ant o ent in Te-; 
defco* Aggiugniaxno che i medeiimi fao- 

ni 
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ni naturali par variano, e cagionano eoa 
ciò^na dtverfità nelle imitazioni • Si fa che 
il rumore del tuono ora fomiglia al Tuono 
della fillàba ton , ora a quello della filla* 
ba bron \ ficchè la Greca voce Bporrtn brente 
poteva edere il fegno del tuono egual* 
mente che la Latina tónhru • Sì pub fare 
la ftefla oITervazione fui grido del bue> 
che or raflenabra alla Greca parola Bttf bus 
ora alia Tedefca ofhsj e fu parecchi al- 
tri fuoni naturali V oiTervazione medefima 
fi pub eftendere. 

Farmi adunque che V invenzione del- 
le parole con cui s'efprimono le cofe , 
che nella natura s' annunziano per via di ■ 
fuoni , non foffe molto difficile e non fu- 
peraffe le forze dell' Uomo bruto • Or. 
podi queAi primi elementi di un vocabo- 
lario , fi concepifce facilmente come ab-, 
biaa eifi potuto anche fervire a dare una . 
maggiore eftenfione al primo linguaggio . . 
Nondimeno ficcome il maggior numera 
delle noilre idee non ha alcun rapporta 
C s fenfi- 
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fenfibile eoi fnono^ può domandarfi a»ne 
ila air Uomo caduto in mente di fenrirfi 
di* un Tuono per indicare una cofa cha non 
ha con Ini ninna immediata relazione» 
Facciamd dunque ad efaminanlo • 

Noi vediamo che quelli i quali Cco* 
prono o coacepifcono delle nuove idee 
non creano mai de^ inont affatto nuovi 
per efprimefle y ma prendono una parola 
già nota nella lor Kngua o in mi' altra, 
e Talteran alcun poco, o le danno us 
nuovo fenfo* Con maggior ragione po£- 
fiam noi dunque fiipporre, che ai primi 
Uomini i quali non avevano la facilità ^ 
che ora potrebbe averfi , di indicare per 
via di definizioni o di defcriziont il fenf» 
de* nuovi termini , non ila mai caduto 
neir animo di efprìmere una cofa con on 
fegno puramente arbitrario ; ma che per 
dare nn tal nome ad una tal cofa elfi 
abbiano avute fempre delle ragioni tratte 
dalla natura medefima. La difficoltà con- 
ile a trovare qual naturale concatena* 

zione 
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lio&e ti poflk a\rere tu i fiioat e le 
cofe don fonore. Egli è cereo pia facile il 
concepire come le cofe fian arvenate , che 
it'deftriv^e cbiaramcnue i fiKcefllvi prò- 
grefll in qi:»tte o^ecaziom • Tattavia chiua^ 
qHe verrii rifienete fiiUe metaibre , ed an- 
elle fuf ttttii i nopi che in twce le lingue del 
ttìonio^ Hrtnno il magigrèr nirmefa de* 
f^mmy ved»à=cdnie )o (pfri«c> umano fit 
ingegnofa a trovare delle fitrùgUanze, e 
quale è V efteii^Sofie di qndla facoltà che 
produce raflbciatioiRe dell' idee. Quefta 
abilità è innata neir Uomo ; i popoli 
anche più groflofant e pia vkini alla (ta- 
to bruta, gif fteflt UotnrtH che fon nati 
fordr e muti la pofleggono . Un* atten- 
zione un pò^ rifleffiva bafta per metterla- 
in ufo. Quefta era adunque una dòte 
deir Uomo anche avanti che la fua. lin- 
gua fofle fermata « E quefta talenta co- 
mune a tvtttY gli* Uomini è quelto, che 
ha dato al linguaggio poveriflirao da prin- 
cipio quella eftenfiòne , che V ha refe pni* 
C 6 pria 
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prio a efprimere le cc^e piik rknote wm^ 
iblo dal fenfo AtVC adito » ma aache da^ 
ogni materia. 

^ L* immaginazione è f nella che dà on 
corpo o una forma materiale ad ogni per- 
cezione chiara • Tale è la natura dell' ani* 
mo ttoftro che fa continui ^rzi per ren- 
der chiare le fue percezioni e imprinoer 
loro de' feg^i che fian atti a richiam^e 
alia memoria • Or non eflendovi cofii al- 
cuna piik chiara che le noftre fenfazioni» 
e quelle maflimamente che dalla viiicAe 
fono prodotte , noi riferiamo ai fenfi e 
(bprattatto alla rifione tutte le percezioni 
intellettuali • Da ciò fi raccoglie come 
rUomo abbia potuto trovare dell' ana- 
logia fra gli obbietti che net fuo primo, 
linguaggio avevan de' nomi con quelli 
che fembrano a prima vifta non aver pu- 
re niuna relazione coi fuoni > e come uà 
picctol numero di fuoni naturali , ch'egli 
ha imitato 9 abbia potuto far nafcere ub 
linguaggio che eiprimefle eziandio le cofe 

non 
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-non fe&fibiU. Il fuono che faana qua£[. 
tutti 1 cani allorché foffo irritati poteva^. 
renderfi colle fillabe orr , irr o err ; l^. 
collera deir Uòmo ha uiu analogia ma- 
nifeita eoa qoelU paifione del cane ; quin-*^ 
di folta venute naturali fTìiiMunentè ò^n^ e 
ira y che indican neir Uomo la paffione 
delta collera » Da qnefto non v' ebbe a. 
fere che un paflb faciliflìmp per impie- 
gare la ftefTa parola òpyti^ ad accennare io, 
generale ogni paffione impetuofa • .Un ta^ 
ie proceflb efdutte affatto ogni applica* 
'zione puramente arbitraria d'un termiae 
ad una «uova fignificazione .. 

• Se confervatL fi foffero i primi ter- 
mini rfidicali delle Lingue, io credo che 
moftrar fi potrebbero efattamente le trac- 
ce che l'Uomo ha fegpito per giugnere 
fino ai fignificàti piti lontani dal fenfo pri- 
mitivo. Ma ficcome la piii parte di que^ 
fti ternuni ci mancano, perciocché i pri- 
mi nomi pia non fi poiTòno riqonofcere 
£btto alU fom^ che haa prefo dopo le 

varie 
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varie alterazioni che hannd provato , affai 
cR rado (coprir fi poflTono le coilcat^st-^ 
zioni che iafieme unSfcono le diverfe &' 
gnificazioni di un medefiiAo termine* £^' 
facile per efempio il Vedere come quell' 
eBere attiro che forma là noftra eSei^za 
abbia ricevuto nella lingua FraAcéfe ii 
some Alarne ^ Egli i peteh^il nsedefr^ 
ino eflére fi chiamava m Latinto amnms^ 
o atìfm/t y perchè qoefta voce ferviva &p* 
prima a éfprimere il fiata ^ e- perchè dir 
Veniva dalla Greca parola ttn^uff the figaì-^ 
fica vento • Lecottegazion} di quefti fignifi* 
cati fon manifefe. Ma non fàpenio I^ori^ 
gme dt qtieff ulti ma paitrfa y noè ignoria- 
mo in primo luogo come fi fia penfata 
a dare al vento il nome <P àvtjMff j e fé 
tà lingua Latina fi hSe perduta non & 
farebbe pure intefo nulla nel figtiifi^o detla 
paroia ame. Or quelto è appunto quello- 
clie è accaduto rifpetro a molte parole che- 
éa arante fìn^e interantentc perdute feno 
ftate tràfportàtfe amicatmeate itt altre lìn* 
guè; • Offcr- 
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Oflerro qaì che la florìa etimologi-- 
ca delle lingue farebbe feaza dubbio la. 
fioria migliore de' {H'ogreffi dello fpirito 
nmano. Niente ad un Fiiofofo farebbe 
pih preziofo di tal Iftoria. E' vi vedreb- 
be ogni paflb che TUomo ha fatto per 
privar poco a poco alla perfezione della 
ragione e delle cognizioni ; vi fcoprirebba 
i primi tratti del genio , i primi germi 
del giudizio, e le prime fcoperte della 
ragbne nafcente. Efifte un pezzo prezio* 
(b in quefto genere nella Raccolta delle. 
XMflertaziani che ban concorfo pel pre- 
mio che r Accademia ha diftrìbuito nel 
1759, U Autore di qnefto pezzo, il qua- 
le non è che un frammento d*un gran 
trattato fu T origine delle Lingue, ha fer- 
bato l'incognito malgrado le foUecitazio- 
ni dell' Accademia che defiderava di co- 
nofcerlo e che l'avrebbe animato afpin- 
ger pih oltre le fue profonde ricerche * 
Egli farebbe a deflderare che fi raccQ- 
glieffe tutto quel^ che d xeiU di piti cer- 
to 
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to fulla genealogia delle parole ; poiché 
le lingue fi aiterano sì confiderabilmente 
olla Aicceffione del tempo, che fi corre 
xifchio di perderne alla fine tutte T origi- 
ni . Ben fi vede eh' io qui non parlo del- 
le fatiche degli Etimologifli ordinati^ 
che per la pih parte fon frivolifiime • Le 
etimologie eh* io apprezzo fon quelle che 
ci poteffero far vedere i progrefli dello 
fpìrito umano fecondo alle offervazioni 
eh' io ho fatto pur ora fulla formazione 
fuccefliva delle lingue* 

Ho dimoftrato ciò che ha fatto la 
TagUne incolta dell' Uomo bruto per arri- 
vare agli elementi di una lingua \ io deb- 
bo ora efaminare i' vantaggi che egli ha 
potuto cavare dal linguaggio per giugne-. 
re alla ragione coltivata . Ma ficcome non 
ho parlato fin qui che della invenzione, 
de' nomi , io non riguardo ancora la lin- 
gua che come una nomenclatura y una fem- 
plice lifta di termini . Non parlerò nem- 
meno del primo vantaggio che 1* Uomo^ 

ìia 
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ha tratto dal Tuo linguaggio i quello cidi 
di poter, comunicare ad altri qualcuna del- 
le fue idee : ciò è abbaftanza eridente per 
fé flenb. Io mi propongo di efaminare 
foltanto in che confifta l'utilità che re- 
cano i nomi impofti alle cofe relativa- 
mente ai progreffi che T Uomo rozzo do- 
veva fare per arrivare /ad una ragione col- 
tivata. Io mi rapprefen{o due Uomini, 
che abbiano k) fteflb ingegno , la ilefla 
efperienza ^ e lo fteflfo numero d' idee 
chiare con quefta differenza fra loro , che 
Tuno poflegga la facoltà di determinarle 
per via de' nomi , e l'altro ne fia privo ; 
e prendo ad efaminare qual fia T avvan- 
taggio del primo fopra al fecondo » 

Io truovo m primo luogo che i no- 
mi .aflficurano, dirò così, il poffeSb delle 
idee chiare V molte delle quali fi canceU 
lerebbono dall' animo fenza il Ipro ibc- 
corfo • La memoria é una facoltà ailal 
meccanica ; par che la mente non fi ri- 
chiami nulla fé non per mezzo di qual- 
che 
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che fenfaztone legata ali' idea cui ella ri- 
produce. La ftoria d'un fanciullo trovato 
ne* botchi , dove probabilmente era ftato 
elpoflo nella prima infanzia^ ci fa vede* 
re che la memoria manca aflblutamehté 
air Uomo , che non piìò fiflare le foe 
idee per via de' fegni .- Si richiamano aflai 
più facilmente l'idee fenfìbili che l'idee 
aftratte • Senza le parole , che danno pef 
certo modo un corpo all' idee non fi ri* 
chiamerebbon che quelte delle cofe fenfi* 
bill, che per fé medefime ben fi dìftin- 
guono, come quelle d'un albero, d^'ua 
animale, e d'altre cofe fimrglianti ; tutte 
le altre idee feirza' P ajuto delle parole 
fvanirebbero affatto. I toni, foprattutto 
quando fon bene articolati , fono fenfazio- 
in che fi richiamano agevolmente . Tutte 
le volte che noi veggianro una cofa con- 
traffegnata da una parola, quefta parola 
medefitna ci fi rifveglra , e ci rfcorda che 
r obbietto è un eflere di cui giià àbbiartia 
avuto V idea j il che ci invita a ripetere 

feb- 
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febbene rapidamente l' operaxiofre per cui 
fìamo arrivati la prima volta, a formare 
di queft' obbietto l' idea chiara . Dall' slU 
tra parte i fuoni che haa già ferito To- 
recchio ritornano di quando in. quando, o 
avvenga che iS odano realmente, o ci fiaa 
efil richiamati da qualche fuoao analoga : 
liei qual cafo ci fi prefenta pur nuova-;- 
mente l'idea che loro è (lata aflbciata* 
Ognun conofce per propria efperienza quan- 
to è difficile ìL richiamare V idee che non 
fi fanno efprimere ancora : e que' che leg* 
gono r opere de' moderni Fìlofofi coli' at- 
tenzione che fi. richiede per ofTervare i 
progreflì infenfibili dello ' fyirito umano , 
avian. notato, che Tidee nuove che gli 
inventori prefentano di tempo in tempo, 
non fanno, mai pnefa nello fpirito del pub** 
blico, e non fi propagano, fé non dop9 
che. trov2KÌ fi fon de' termini propri pei 
fiflarle. E^jd^nifiìma di confiderazione la. 
lentezza, con cui fi (tendono i rami delle 
noftre cognizioni^ finché fiabilito non fiafi^ 

il 
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il lingua^io lor convenevole. Cogmiio- 
ni importantìfTime fvikippate chiaramente 
neir opere de' Genj inventori fi riman* 
gon talvolta de' mezzi fecoli per certo 
snodo nafcofte e inefplicahili , finché non 
venga nn altro Genio a formare e fiahi? 
lire il linguaggio che lor rìchiedefi* Al- 
lora ciò che era come fepolto nelle mi* 
niere è tratto in pieno giorno , e meflb 
alla portata dibatti • Tale è il fervìgio che 
il celebre Wolfio ha predato alle verità 
fcoperte e propone da Leibnitz. 

Queft' offervazione merita d'. eflcr 
rifchiarata ancor maggiormente • Sup* 
poniamo che im grande Architetto intra^ 
prenda di fpargere la fcienza ed il ga- 
fio deir arte faa prefib ad an popolo 
a cui ella fia peranche ignota.. Ragioni 
ei pure degli edificj con tutta la chiarezza 
immaginabile , ma fenza fervirfi dei ter-* 
mini deir arte e delie efpreffioni proparie 
agli Architetti ; fupplifca pur^ al difetto 
di quelli termini per via di defcri^bni > 

ed 
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ed anche di buone definizioni ; egli è cer* 
to che- andrà innanzi con una lentezza 

r 

eftf ema . Ma fé invece d' ufar quello me- 
todo , egli comincierà a rendere famiglia- 
re a' fuoi allievi il linguaggio deir arte 
fisa^ arriverà in poco tempo a comuni- 
carne loro eziandio lafcienza ed il guflo. 
Offerviamo quello che accade a noi me- 
deiìmi quando ci mettiamo a ftudiare una 
fcìenza nuova per noi • Comunque chiaro 
fia l'Autore che abbiamo fcelto per gui- 
da, comunque nette e precife fieno le fue 
definizioni , noi non arriviamo mai a col- 
pir bene le cofe , fé non dopo che fa- 
migliare ci è divenuto il linguaggio prò-- 
prio a quefto genere di fcienza. Allora 
fn^cede tutt' ad un tratto la luce del gior- 
no* al lungo e tencbrofo crepufcolo, in 
€ui fepolti fiamo flati per lo avanti • Ciò 
ipruova abbaftanza quanto guadagnino dai 
nomi la memoria e T immaginazione . 

Aggiungo àncora un' altra offerva- 
lìone* SpeiTo un coiicorfo fortuito di va- 
rie 
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rie circoftanze ci fa concepire un' idea 

nuova ed importante. In quefto cafo noi 

ilam quafi certi di perderla rodo , fé non 

la notiamo con qualche fegno • Poiché 

per rifovvenircene fenza d'un tale ajuto 

farebbe neceflario il medefimo concorfo 

di circoftanze , che non a vvien quafi niai • 

Ma air incontro ove s'abbia un termine 

che fia atto a richiamarne le principali, 

per mezzo di lui tutte quante ritornano, 

e guidano nuovamente quell' idea y che 

ci farebbe fpiaciuto di perdere* Ecco ciò 

che forma la prima utilità delle lingue. 

Io oflervo in fecondo luogo che le 

•parole abbreviano confiderabilmente tutte 

le operazioni dell' animo , prendendo luo- 

£0 fovente dell' idee che rapprefentano ; 

e ciò fenza alcun pericolo, purché non 

fi' giunga ad abufarne. In una infinità di 

cafi le parole han quello fteffo vantaggio 

che han nel calcolo i. caratteri . Si fa che 

in moltiffìmi calcoli farebbe impoffibile il 

trovare il rifuluto a forza di femplice ra- 

gio- 
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gìonamento ; vale a dire che fé inrece di 
nfare i caratteri fi volefle ragionar fempre 
fovra l'idee, fpeffo non fi potrebbe arri- 
vare air ultima concbiufione che cercafi. 
Non fi opera nel calcolo che fovra i foli 
caratteri , e non fi penfa a tradurli , oflla 
a foftituir loro Tìdee medefime, fé non 
quando col meccanifmo del calcolo le for* 
mole fono ridotte ad una certa femplicl- 
tà. Nello fteiTo modo poffiamó fpeffe vol- 
te ragionare colle fole parole o co' foli 
fegni iénza render conto a noi medefiiri 
del loro fignificato ad ogn' idante ; il che 
non è da dire quanto accorci i ragiona- 
menti , e chiari li renda in accorciandoli • 
Queft' oflervazione è già fiata fatta da 
parecchi Filofofì ; e poiché il Sig. Lambert 
l'ha fviluppata ottimamente nel fuo Or- 
^anon io poflb difpenfarmi dal parlarne 
■piU a lungo* Ecco adunque Iz feconda uti* 
liti delle lingue^ utilità importantifCma^ 
Un terzo vantaggio rifulta dalla pro- 
prietà che han le parole di condurci alla 

ofTer- 
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oflervazione o alla rìfleflfiooe &Ile cofe 
medefime, e fortificare con ciò lo fpirito 
^'invenzione . Le parole o i termini con- 
fecrati particolarmente ad un certo gene- 
re forman per eflb ciò che gli Antichi 
chiamarano i Topici , per mezzo di cui 
fu gli oggetti' a quel genere appartenenti 
le cognizioni fi poflono ftendere vie me- 
-glìo • Que' che in Pittura poiTeggono tutti 
i termini deli' arte fon meglio in grado 
che ogn' altro di giudicare fé un qaadro 
a tutte le regole dell' arte fia coB£«mie 
o noi fia • E^ troppo facile a comprende- 
re come i foli termini nell' efame d'una 
pittura li guidino e li diriggano , fenza 
eh' io difcenda fu qnefto punto a parti- 
colarità, che Bojofe farebbono^ ma che 
giova però aver prefenti per rilefvare tut- 
ta r utilità dei termini dell' arte • Coloro 
cui fon famigliari i termini della Ontolo- 
gia y che cfprimono le qualità e le rela- 
zioni comuni agli enti in generale, han- 
no affai maggiore facilità ad analizzare 

le 
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le materie filofoftcfae , che non quelli , a' 
quali si fatti termini fono ignoti* Molti^ 
Filofofi che affettano un fupèrbo difprez- 
10 per r Ontologia , ignorano quant' effi 
debbano a quefìa fcienza per la fua fola 
nomenclatura» Non può mai una fcienza 
peccare di troppa copia ne* termini ; pur- 
ché a ciafcuno di effi corrifponda una no- 
zione reale • Le parole perchi ? quando ? 
come? da chi? per chi? relazione^ effen- 
za y accidente ec danno fovente occailone 
a ficeiche importanti che fi farebbon ne- 
glette, fé la memoria non aveffe fommi- 
niftrato quefte parole , e fé elleno richia- 
mato non avefler V idee cui efprimono • 
Per quefto modo il celebre Linneo ha ette- 
fa confiderabilmente la Botanica col folo 
introdurre che ha fatto un gran numero 
.di termini per indicare le forme, le figu- 
re , le Ctuazioni , le proporzioni delle parti 
nelle piante . Fornito della cognizione di 
quefti termini può ora un Botanico de- 
scrivere affai meglio una pianta ," per co- 
Fol.IV. D nofce- 
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nofcere il genere o la fpecie cui "appar- 
tiene, che non poteiTe in addietro. Un 
gran numero di piante defcritte <la Teo- 
fraflQj Dìq/iaridey ed altri Antichi ci re- 
ftano affatto ignote pel folo motivo che 
la nomenclatura Botanica era allora trop- 
po imperfetta • La cognizione efatta e 
profonda di qualfivoglia fubbietto dipeqjde 
adunque in gran parte dalla lingua in cui 
ù penfa. Proporzionale è Tempre il gra- 
do d' eflenfione > dì chiarezza ^ e di pre- 
cifione nelle noftre cognizioni a quello 
con cui lappiamo comunicarle • Chiunque 
per mancanza di termini e d^efprefiìoni 
non fa fpiegaril chiaramente e nettamen- 
te ) non fa nemmeno penfare con chia- 
rezza e con nettezza • Poiché fenza il foc- 
corfo delle parole noi non abbiamo che 
una cognizione intuitraar delte cofe , e 
non fentiamo che confufamente ciò che 
loro appartiene . I vocaboli che contraf- 
fegnan le parti di un penfiero o di un' 
idea^ fvolgono e fgombrano queft' idea 

me* 



Sul Linguàggio. 75 

«edelSma ^ e ci pongono pia eli leggieri 
in iftato di fvilupparja efatcamente • 

Ciò merita una coniiderazione pas- 
ticolare> perciocché appunto per quefto 
titolo una lingua ben coltivata (òmifce 
una patte di que* vantaggi che un gran 
Filofofo ia) ha dellderato di procurare alle 
ftienze con una ijpecie di lingua univer- 
fale e filofofica io). Qtiefti in ciò confi- 
Aono che una lingua abbaftanza ricca può 
fervire come di calcolo per determinare 
efattamente ciò che non fi può eitimare 
fé non preflb a poco allorché quefta ric- 
chezza a lei manca • Perciocché in quella 
guifa che un Meccanico, il qual non Ila 
calcolatore , appena conofce a un di pref- 
fo per eftimazione T effetto che dee prò- 
D 2 durre 



(m) Leibnitz • 

(^) fn un Opufcolo intitolato RifleJJioni 
intorno ail* tftituzionf d* una Lingua univ^rfale 
Róma 1774. i flato additato un facil metodo, 
con cui qttefta lingua potrebbe for«arfi . // T. 
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^urre una macchina , laddove un Geome- 
tra che fa fpecificare per via di fegni tut- 
te le pia piccole minuzie della quantità 
che entrano come cagione , o come effet- 
to neir azione della macchina, fa anche 
con tutta efattezza V effetto totale deter- 
minarne : così un Uomo d' ingegno , la 
cui lingua è povera , appena fente alcu- 
na volta le cofe per una fpecie d'efti- 
mazione ; mentre un Filofofo che poffie- 
de una lingua ricca determina efattiffi- 
mamente ciò che V altro non avea vedu- 
to che prefs' a pòco. V'han mille còfe, 
delle quali noi non abbiamo che cogni- 
zioni imperfettiffime pel fol difetto di 
termini . Chi è che fia atto a deferi vere 
efattamente una fìibnomia? L'occhio folo 
quante cofe non annunzia fenzà che niu- 
no poffa defcrivere le modificazioni di- 
verfe che accompagnano le fue efpreflio- 
ni ? Come defcriveremmo noi ad un al- 
tro la forma e l'apparenza dell' occhio 
,yivo, deir occhio languido ^ dell' occhio 

che 
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che accéiùiail defiderìo , la confidenza, il 
timore, la confulionei Tutto quefto fi fente, 
e niuno è capace d'efprimerlo • Io non credo 
tuttavia che fia impoffibile • Cento anni ad* 
dietro farebbefi dubitato fé fofle poffibile di 
defcrivere una pianta in maniera da farla 
tofto conofcere a chi la v^àtSt per la prima 
volta. Io fon d'avvifo che fé l'ingegno dell* 
Uomo altrettanti sforzi aveffe fatto per co- 
nofcere efattamente le fifbnomie e per no^ 
minare tutte le modificazioni del vifo e del*> 
le fue parti , quanti n' ha fatto per defcriver 
le piante , le fifonomie deicriverebbonfi con 
eguale efattezza come le piante . Ora egli 
è appunto per quefta facilità di defcrivere 
le cofe efattamente che il raziocinio può 
giognere a quella certezza , e a quella evi» 
denza che nelle Matematiche fi ammira. 
Poiché diftatti la vera r^ionc dell' evir 
denza che fpeffo riguardafi come un privile- 
gio efclufivo di quefta fcienza , fi è che ne* 
ragionamenti de' Geometri non entra uiuna 
idea , la quale da un fegno non venga efpref- 
D 3 fa, 
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£i 9 o iia qneflo una parola o fia on carat- 
tere • Per tal mezzo póflbn egUno Tempre 
«fler certi di non avere ommefib nulla » e ^ 
•aver avuto riguardo a tttto ciò che odile 
confegiiettze inAuilce. Un' equazione ana- 
litica per efempio ha dae membri che i{ 
Geometra giudica edere eguali: fé alcun 
Ae dd>ita , ei pub convincerlo fviluppan^ 
do i termini di ciafcim menerò ^ e que« 
Ao fviluppamento è Tempre pofObile , per* 
^bè egnr minima qnamità che entra nella 
compofizione de^'teimini può edere indica* 
ta col ftto fegno» Or dovunque il Filosofo 
ha Io fteflb vantaggio' che il Geometra ( il 
che però avviene di rado ) , i fuoi raziocini 
fono evidenti e ficur i al paro de^geometrici ; 
Da ciò fi fcorge A quanta importanza 
USL la ricchézza di nna lingua per T avanza* 
mento e la certezza delle cognizioni , e che 
^inventare de' vocaboli è un accrelcere le, co* 
gnizioni mcdefime e la loro certezza * Ciò fi 
farà pib evidente dalla iegoente ofler\'azione3 
E' certo che molti infignt Geometri 

in- 
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innanzi 2IU iftitazione del calcolo in* 
finiceinnftle> poiTedevana anch* eflì aUHn* 
circa quelle - cognizioni ^ che- unite alla 
Ieratica di quefto catcoto han • poi {Hro- 
dotto nelle Matematiche fcopene sì proK 
digtofe^'Non manca vana loro che i fegni 
e r algoritmo del calcolo , oflk qnella fpe^ 
eie di lingaa ^ per cui a^tebbono efpreiTa 
iiiftintamente Tidee che atich^effi aveva- 
no preientito . Ma non avendo tentato ^ 6 
tion eflendo fors^ anche rinfciti a trovare 
HA metodo convenevole per contraflègna-^ 
fé le loro idee> mille verità importan* 
tiffime fono loro sfuggite. La medeHma 
tofa è avvenuta a molti degli antichi Fi* 
lofofi y i quali han pofleduto implicita^ 
nnente tutto ci6 che Iacea di medi eri per 
«nrivare alta certezza tì. parecchie verità 
ffietafifiche lènza tuttavia arrivarvi, per 
non faper continuare ì ragionamenti atte- 
Ul la mancanza di fegni propri a fìflar^ 
le loro idee confiife . Quanto pia fi me- 
dita fnir e&tto delie lingue, tanto me- 
D 4 %^^\ 
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glio fi fcorge che la parola é alla' ragion 
ne e alle cogaizioni ia generale crb cte 
Tanalifi è alle Matematiche. Quefta ana- 
logia fi maaifefla ancora pi^ chiaramente 
in quelle parti dell' analifi , ove quefta 
bella fcienza è tuttor difettofa • Si fa che 
la foluzione di molti problemi non s'è 
ancor trovata per qaefta fola ragione , che 
la lingua analitica è tuttavia imperfetta, 
e che recano delle formole o delle quan^ 
tità compleffe, le quali per difetto di ter- 
mini o di fegni non fi poflbno fviluppa- 
re. Molte fcoperte di calcolo non fono 
in fondo che nuove maniere di indicare 
le cofe già conofciute • Sovente pure una 
nuova maniera d'efprimere o di caratte- 
rizzare cofe per cui s'avevano prima ca^ 
ratteri men perfetti conduce a (coperte 
belliifime. Per la ftefla ragione una ma« 
niera piì^ felice d'efprimere un penfiero 
può eflere occàfione o eziandio cagióne 
di novelle fcoperte. 

Le oflcrvazioni fatte fin qaì fi ftea* 

dono 
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doap a tutti ì vocaboli in generale > cioè 
a quegli eziandio che fono fegni pura- 
mente arbitrar; delie nozioni che lor cor« 
rifpoQdono. Ma v*ha un* altra clafle di 
parole che merita un* attenzione partico- 
lare , e che ha falla ragione un' influenza 
ancora più rilevante . Io veglio dire que* 
termini che per la bro fignificazrone pri- 
mitiva divengono . fegni naturali dell' idee 
eui efprimono. 

Per fegni naturali io intendo i ter- 
mini, che indicano delle fimiglianze rea- 
li o metafifiche tra due obbietti , V uno 
de* quali corrifponde al fenfo proprio dei- 
la parola , e T altro al fenfo figurato » 
Tale è per efempio il termine abbaglia- 
rty che nel fenfo proprio fignìfica un ef- 
fetto troppo grande della luce , per cui k 
vifiòne è turbata , e nel figurato una for- 
za troppo grande nella peìrcezione . ~ Tali 
fono in generale tutte le efpreffioni me- 
taforiche. Noi vedremo ora i vantaggi che 
fc ne traggono per l'avanzamento delle co- 
gnUioni» D 3 V'ha 
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ITIia nelle noftre percezioni .im.ii«- 
arerò infinko d' idee oicurUfime che & fen-r 
tono /eoxa poterle fritapìpaiei^ Gli Uo^ 
fliittt fomiti d^iagegno e di .viva :pene« 
trazione han nunor copia di tali idee che 
gli altri r percb! gli sforzi che elfi fanna 
per renderle chiare ^ foro icopnino delle 
fiitniglianze fra quelle ide^ ed altre pìk 
facili a cance^rd*. Qjiindi nafcona le 
efpreflioni metaforiche v. e per mezzo lofa 
le idee òrcare. diventati poi chiare anche 
•gli Uomini di pi& corta intendimento^ 
Imperocché qnanda fiamo> avvertiti che 
una cofà ^ di cu» non abbiamo» potuto for^ 
marci* una giufta ideat- raflbmiglia ad un* 
altra cnr meglio* conofciamo , noi ci sfor* 
ziamo di fcoprire quefta fimiglìanza ; la 
fcopriamo* diffiitti a poca a poco ì e per 
tal gttifa Tidèa ofcura il cangia in idea 
.chiara. Qpeflo è il primo^ vantaggio che 
dalle metafore fi raccoglie» Noi veggia- 
mo d^U Uomini coricati per terra ; i io^ 
ao^atteggiamenti ci fanno cooofcere che fo« 

HO) 
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s B* faffckiffitnì ; ogni membro efprkne It 

i; faiffitudia« che gii opprime ; ma non fap* 

piamo diftii^uere in che confida qaeftai 

^ efyrdTioiie. Vii|[ilia che avea veduti degit 

Uooaiiii itt tale ftatc^ dice dbe i loro corpi 

«rat! vetiaci &II* erba ^ fufi per herbam ; 

Qciefla metafora feliciflìma ilhimina tutto 

il quadro; c^i membro di quefti Uo- 

mini si faticati elfi offre efattamente de-- 

linea tOé. 

Una metafora di fimif genere pro-^ 
éoce un efiétto pari a quello che nella 
Geometrìa fan te figure. Quefla fcienza 
farebbe ancor neir infanzia ^ fé non aveffe 
il foccorfo^ delfe f^ure che ajutatt T imma- 
ginazione a fiflare con efattezza e preci- 
^ fione le idee, che fenza di effe reftereb- 
bon coniiife in modo da non poterne 
trarre alcun partito. Nella ftefla maniera 
le metafore ci aiutano a fiilare V idee ^ 
che fenza d'un tal foccorfo rimarrebbon 
confufe nella mafia delle noftre percezio- 
ni, e rendon viflbile e paljjabiie ciò che 
D d alla 
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alla mente per fé medcfimo fembra &»• 
percetribile • Per comprendere tutta T ìna« 
portanza di quello vantaggb delle Vmetalbr 
re convien riflettere che gli fpiriti piìipe*. 
netranti fentono ad ogni iftante un* infiniti 
di cofe , che non fan ben diftinguere j e che 
v' ha confeguentemente heil* umano intel- 
letto un infinito numero d*idee o&ure che 
mettono una fpecie d' oftacolo e di limke 
al progreflb delle fue cognizioni • Or ogni 
metafora felicemente applicata allarga que- 
fli confini traendo dall' ofimrità qualche 
idea , che era (lata fino a quel tei^po z(* 
fatto inutile • , 

Accade pure fovente che qnefte me^ 
tafore guidino a fcoperte ihiportai\ti • Un 
efcmpió fenfibiliffimo ne veggiamo nella 
teoria Leibniziana delle idee . Quel grand*^ 
Uomo fviluppando ciò che \r'*avea dicon*^ 
fafo nelle efpreffioni metaforiche d*idee 
chiare , cfcure , dìflìnte , c&nfufe , pofe t 
fondamenti d'una Lògica veramente ufi- 
^% e aperfe ad medefimo tempo una ca-* 

riera 
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ritìra affatto nuova, che ha foraito dap- 
poi alla Pficologia un grandifTimo nume- 
TO di verità importantiffime . Ha lungo» 
tempo che gli Oratori han conofciuto que^ 
{b> vantaggio delie metafore , poiché han- 
no raccomandato come règola eflenzialif- 
finia per 1* invenzione degli argomenti la 
riduzione de^ termini metaforici alla loro 
primitiva fignificazione . Ed è certo che 
fpeffe volte il fenfo primitivo d'una pa- 
rola fa diicoprire ttn*immagine| da cui fi 
traggono rifchiaramenti rilevantidlmi , che 
indarno cercati farebbonii per altra via » 
Quindi è eh' io vorrei eh' un Filofofo pro- 
fittale della voga eccefliva in cui fon ora 
i dizionari per darne uno delle più ricche 
metafore . Una tal opera ben efeguita fa- 
rebbe un vera teibro , e gioverebbe ad 
avanzare affaiffimo le cognizioni filofofi- 
che in ogni genere. Egli è almeno evi- 
dente che le metafore d^una lìngua rac- 
chiudono tutte le verità che fi fon trave- 
dute ^^ dirò cosi) di lontano fenza poterle 

fvilup- 
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fvituppare • Or è incontiraflàbilè , che d^f 
Uomo fente nn numero di verità ìnfini- 
Amente ma^iatre dì qoello che dìmo^ 
i!rare ne poffa. Imperocché ficco me v^hatf 
deir idee , che non iì concepifcono fé noir 
intuitivamente , cosi v*" han pure de^ ra- 
gionamenti intuitivi o impliciti^ Speffe 
Jtate il fente la certezza di una confe- 
guenza f^tiza potere fvilappar le premeffe 
da cut rifutta ^ Ciò avviene in due cali : 
o quando le nozioni che entrano in un 
tale ragionamenta fon troppo (empiici per 
poter eifere feparate, a qnanda il lorà 
numero è troppo granft , per poter ri- 
ìevarFo diftintamente e chiaramente con. 
un fol atto deirintelFettO". Quefte verità 
non S poflbno quindr mofl^re ad altri ; 
ma un^ immagine felice po^ toro farle 
fentire . Se per elèmpfo non fi fapeffe 
riufcire a convincere un Uòmo^ con tìii 
ragionamcntc^ fyiFuppato che v" ha un Dia 
Autore, e Cotlfervatore deir ordine- dellr 
Natura, fi |totì*ebbe fargli fèhtire- quéfl* 
* ve- 
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vtrità giiignendo ^ fargli vedere una raf^ 
ibmigiianxa reale fra il corfo della Na« 
torà , e una nave governata da un buoty 
Pilota.. ^ 

Qaefte oflervazioni dimoftrano che i 
progress della ragione dipendon moltifli^ 
mo dallk perfezione della parte* metafo*. 
rìca delle' lingue^ IL JFilofofo accrefce il 
fondo delfe' noftre cogmzibni per via di 
ragionamenti dimoSrati vi ) e il colto Scrit^ 
tore ne allarga i confini coli* invenzione 
di' felici metafore. L'immaginazione è 
qualche' volta così profonda come V Intel* 
Ietto pt& penetrante r A lei fi debbono 
quelle felici efprefldoni, che dalle tenebre 
ftefle fanno> ufcire de* vivi lampi di Ilice» 
Il Uom df fpirito vede le fomiglianze piìk 
jfine. e ,piii profondamente nafcofte^ e il 
ftto ingegno felice truova i mezzi d^ efpri-- 
tperle • Gli fcritti de' migliori Poeti an« 
tichi e moderni^ e de* pii eleganti Pro- 
Ettori filofofi racchiudono in quefto ge« 
ii»e teforl preuofiiGmi j e gran fervigio^ 
j ' rende- 
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renderebbe alla Filofbfia cbi toIefTe 3aifi 
la cura di trameli. Una tal opera ofiEH^ 
rebbe le verità pili utili efpofte nella for- 
ma pia propria a fare impreffione. SpèC» 
fo adunque T invenzione d'nn termine o 
d^ un^ immagine equivale ad una fcoperta • 
JEUa è quella una ragione di pih per in- 
coraggire i buoni' Scrittori • Il Tilofofo 
cerca Tempre la verità , ma fpeffe volte 
inutilmente *, T elegante Scrittore là truo- - 
va fovente fenza cercarla . 

L' efito in quefta parte dipende mol- 
tifTimo dalla cognizione delle produzioni 
della Natura , e di quelle dell' Arti . Per- 
ciocché chi fornifce quefte felici efpreflìo- 
ni è r analogia fra il mondo intellettuale 
e il mondo vifibile . Noi abbiamo in ci6 
un gran vantaggio fopra a^li Antichi ; la. 
cognizione della Natura è infinitamente 
piii éftefa è più profonda che non era a' 
tempi loro, e le arti forhifcono un nu- 
mero grandiffimo di produzioni che loro 
eran ignote • Non fi é profittato ubbailàn- 

za 
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za di quefto vantaggio • E' pare almeno 
che fé le moderne lingue Europee aref- 
fer tratto dalle fcoperte tutto il profitto 
poffibile , avrebber potuto arricchìrfi in 
modo , che nella Morale e nella Filofo- 
fia fi fentirebbono e s* efprimerebbero mil- 
le idee fconofciute agli Antichi . Non pre- 
tendo io già che nulla in quefla parte 
non fi fia avvantaggiato. Accordo che i 
fentiroenti del cuore affai meglio or fi di- 
pingono > che dagli Antichi non fi face^ 
va . Ma queiilo vantaggio non parmi pro- 
porzionato ai propreffi che fi fon fatti in 
tutte r arti e le fcienze • Io credo che ci 
sfuggano mille idee 5 le quali potrebbon 
fiffarfi per via di metafore fomminiftrate 
4ai termini già conofciuti e~ già adops* 
rati per fignificare le cofe vifibili anate- 
ghe a tali idee . Io ho offervatq più vol- 
te che gii Uomini occupati neir arti mec- 
caniche ufano delle metafore feliciffiòas 
tratte dai termini tecnici della lor arte , 
ma che ignote rimangono alle Perfoas 

d'un» 
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il' una conditiofie fuperiore.-I Filófbfif e i 
colti Scrittori dovrebboa raccògliere que- 
fti termini, nobilitarli, e dar loro /igni-, 
ficazioni piik ampie ; la Ftlofc^a uè trar4 
irebbe certamente im vantaggio grandM'- 
fimo • 

In tutte le oflèrvatìom che ho prò- 
pofto fin qui iulFe lingue, io non le ho 
confiderate che come fempHd Tocaboiarj > 
reftami a confiderarle iit quanto fono dif- 
corfi, offia ftromenti propr; a<f efprrmere 
ì cangiamenti che accadono a^ efiert ,e i 
rapporti che v* hanno fra loro. E* pro- 
babile che la fola neceifità abbia prodotti 
i primi tentativi che fi fon fatti per efpri- 
mere colle parole una coia accaduta. To 
immagino che i primi Uomini abbia» 
avuto delie idee e de' termini per figni* 
ficar certe cofe, affai innanzi di penfare 
a diftinguervi pia modificazioni* Veden- 
do per atto d^efempio un animale, di cui ' 
s*eran formata Tidea, e a cui avevano 
dato un nome, la fteffa idea e lo fteflb 

nome 
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itome^inJiftiiitamentetomaTa Idrò alpen*' 
fiero, o fofTe qaefto aìitmale coricato o 
in piedi 9 o fteflé fermo o tamminaffe ; 
fion avrati eglintf Sparato in fulle prime 
r idee di qoefte moiMcaxtonf diverfe da 
quella deir animale^ L'abito di vedere 
gli ftedf oggetti freqtrehtemence o qual- 
che accidente intereflante è il iblo, che 
a qoefto paOb abbia potato determinarli. 
Lo (leflb avviene a noi pure in tutti gli 
oggetti nuovi • Nói li veggiaor lungo tem- 
pò innanii & di(i:iaguere -ìnolte delle lo- 
*o modiScaxioni .* Un Uomo che yfia vi- 
vuto Tempre dentro^ al ricinta d'Anna cit- 
tà , vedrà un campa coperto di diverfe 
(pecie d'erbe fenza far ptmto d'atten- 
zione a molte co(é , che un Botanica 
od un Coltivatore v^òfTervano 4 primo 
ignardo^ 

' Io credo adunque che gli Uomini 
fiano flati determinati da cafi ftraordinar; 
a difHnguere le modificazioni degli efleri« 
Un lupo per efempio avrà sbr^uiato una 

pe- 
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pecora : il Paftore volea avvertire di que- j 
fto avvenimento i Compagni'; ei ben fen- | 
tiva che i termini di lupo e di pecora non | 
erano a ciò badanti. Richiamandofi vi- 
vamente la fcena , non foio vedeva egli i I 
due> animali , ma diftingueva di pti!i Tazio- i 
ne deir uno e la paflione dell* altro . i 
Cercando di accennare quefta diftinzione i 
fupponiamo che fia giunto a trovare un ! 
termine efprimente fazione di divorare^ < 
Dati i tre termini lupo , pecora y divora- 
re 9 trattavafi di enunciarli in maniera da 
far comprendere ciò che era accaduto. 
Or egli è chiaro che quefte tre parole 
efpofte in quefto medefimo modo bada- 
vano per determinare il fenfò della fra- 
fe : il Inpo ha divorato la pecora , percioc- ' 
che la parte paziente dalla natufa mede- 
fima della cofa era abbaftanza indicata. 
Ma non tutti i cafi fon così femplicl co- 
me il prefente . Ei ferve tuttavia a fard 
comprendere, che v'han de' cafi in cui 
i termini primitivi uniti iàfieme Sqvoa 

altra 
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altra modificazione hanno potuto efpri-- 
mere una frafe. Circoftanze d'altra na- 
tura dopo ciò richiedevanfi per far cono- 
icere a quefti Uomini , che tai frafi erano 
infufficienti per efprimerfi fenza equivo- 
co . Quefte circoftanze avvenir potevano 
facilmente. Ponghiarao che un Uomo tor- 
mentato dalla fame volendo dichiarare 
quefto bilbgno dicefle al fuo Compagno: 
io mangiare. Qpefte due parole potevano 
efprimere egualmente che aveffe mangia- 
to, come che bramaffe di mangiare: ed 
ognun vede quanto importava di toglier • 
l'equivoco della frafe. La neceffità che 
rende l'Uomo ingegnofo gli avrà fatto 
tentar mille mezzi per riufcirvi . Cangia- 
menti d'accento, inverfioni, terminazio- 
ni ^ fuoni aufiliari) nulla a tal propofito 
egli avrà trafcuratò • Ecco i primi tenta- 
tivi per formarfi una Gramatica. Noti è 
certo né per teoria né per ifpeculazione 
che gli Uomini fono giunti a modificar 
!e parole per efprimere le - modificazio- 
ni 
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in delle cofe ; il folo bifogno ve gli ba 
coftretti . 

Ma Cóme mai han 601 trovato qoe- 
fie modificazioni delle parole ? Confeflb 
che parmt eflremamente difficile io fpie- 
garlo • II cafo è quello fenza dubbio che 
v'ha maggiormente contribuito. Quindi 
veggiamo che gli uni vi fon riufciti ad 
tkn modo, gli altri ad un altro'; il che 
coftituifce nelle diverfe lingue le differen- 
ze gramaricaii» E^ dunque meno la ra- 
gione che il cafo quello che la Grama- 
tica ha incominciata • Ma la ragione y e 
«ma ragione coltivatiffima è poi quella 
che rha perfezionata* 

Qpefie oflervazioni affai chiaramente 
ci fcoprono la via che l' Uomo ha tenuto 
per giugnere agli elementi del difcorfo^ 
o a quelle frali feniplici che non efpri- 
mono fé non una fola propofizione • Egli 
è probabile che le lingue medefime ch^ 
foco fiate in appreffo piì^ coltivate f^i| 
.rimafle da principio per lungo tempo Ja 

que* 
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queflo flato (*) : v' hanno pur delle na- 
zioni la cui lingua non è ufcita peranche 
di quella infanzia • Oliando fi riflette alla 
diftanza prodigiofa che paffa fra una lin- 
gua formata folo di frafi femplici y ed un^ 
lingua coltivata che abbia già i fuoi pe- 
riodi compoili 9 fi dura fatica a concepire 
come r Uomo abbia potuto far il difficile 
paflb per arrivare dall' una air altra • 

Rapprefentiamoci un Uomo ancor 
nsezzo felvaggio , che nella Tua lingua 
non abbia altro che monofillabi fenza pre- 

pofi- 

i*) Nella Biblioteca della Badia di San 
Gallo negli Svizzeri fi confervano varie t^a* 
duzioni Tedcfcbe d'Autori Greci e Latini. 
Quefte traduaioni fono del VII. Secolo; ed 
han quefla particolarità che le parole Te- 
defche fi fuccedono collo fteffo ordine «he 
ì negli originali • Si vede prefs' a poco la 
cofa medefima nella traduzione Gotica degli 
Evangeli intitolata Codex argenteus^ che % 
del IH. Secolo. Cib pruova che queilc lin- 
-gue non avevano ancora a quc* tempi una, 
coArozione che foflfe lor propria. VA. 
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pofi^ioni , fenza coDgiuniioni , fenza mo- 
idi ne* verbi j fupponiamo che egli fi ftadj 
«U raccontare che è corfo dietro ad un 
Jepre , e che l' avrebbe pigliato , fé ca- 
duto non fofle mentre era in procinto di 
afferrarlo. E'' neceflario a lui un gran 
numero d' enunciati , o dì propofizioni 
femplici per narrar quefto fatto, come a 
cagion d' efempìo : io fwt corfo dietre al 
lepre ,• io fiendeva le braccia ; io vleva 
fren4erlo ; io fon caduto ; io non V ho pre- 
fo • Si paragoni quefto lungo difcorfo alla 
frafe che una lingua colta fornirebbe per 
cfprimere la medefima cofa, e fi vedrà 
quanti paffi fia fiato mefiieri di fare per 
giognere dall' una all' altra* 

Tnttavolta quefto primo linguaggio 
xnonofiUabico aveva già un vantaggio con- 
fìderabililfimo fopra di quello che era com- 
pofto di foli nomi • £i poteva bafiare per 
formar de' ragionamenti efatti , che fi fan 
per lo pih col mezzo di femplici enuncia- 
ti • La ragione poteva far de' progrefll 

con- 
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cofìfiderabRi pervia d'una tal lingua: 
quelli progredì probabilmente abilitarono 
r Uomo a perfezionarla a poco a poco : 
ma r opera doveva naturalmente effer 
lunga e difficile. 

Sicconoe la perfezione gramaticale di 
«ma lingua dipende dalla ragione e dal 
genio y così ella pub fervire di fcala per 
mifurare il grado de% ragk)ne e del ge- 
nio ne' varj popoli. Se per efempìo non 
avefllmo altri monumenti che atteftaflero 
il genio felice de' Greci, la loro lingua 
pur batterebbe. Quando una lingua, ge« 
neralmente parlando , è infufficiente a 
rendere in una traduzione le finezze d^ un' 
altra lingua ^ egli è una pruova ficura che 
il popolo per cui fi traduce ha Io fpirito 
men coltivato che l'altro. 

Se le lingue fono fiate perfezionate 
dalla ragione e dal genio , elle rendono 
loro a rincontro ì maggiori fervigi • Tre 
periodi o tre età diilinguer fi poflfono neU 
k lingue • IL^imo è quella in cui una 
Vol.IF. E Ila- 
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lingua non ha che de' nomi , e de' verbi 
air infinito i quali in fondo non fono pure 
che nomi : il fecondo è quello , in cui oltre 
a' nomi ha degli enunciati femplici , o del- 
le propofizioni che non racchiudono fuorché 
un folo foggetto con un folo attributo : il 
terzo è quello finalmente , in cui ha del- 
le propofizioni complefTe • Nel primo pe- 
riodo della lingua é» Uomo non pub ave- 
re che delle cognizioni intuitive : ogni' 
ragionamento è allora impoflibìle • Nel 
fecondo ei può formare de* raziocini efat- 
ti , ma effi han la forma e V aridità delle 
propofizioni geometriche : può raccontare 
eziandio de* fatti , ma cento^ frafi gli fon 
di medieri per un racconto che Tacito 
avrebbe chiufo in due lìnee* Niun epi- 
logo , neffuna unione di pib idee fotto ad 
Un fol punto di villa ha luogo in quella 
lingua \ poiché ciò non è poflibile fé non 
quando la lingua è ben perfetta, Queili 
tre periodi delle lingue paragonare fi pof- 
fono ai tre perìodi della Pittura • AI prin- 
cipio 
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clpio non fi difegnavano che le figure ìfo* 
late : poi fi unirono piti figure per efpri- 
mere un' azione ; ma quefia azione era 
rapprefentata fenz* ordine e fenza grup- 
pi , come fi vede ne' quadri geroglifici 
degli antichi Egiziani : finalmente fi ebbe 
la maefiria di ordinare ed aggruppar le 
figure . Un bel periodo d' un difcorfo raf- 
fembra a un quadro ben ordinato • Un 
difcorfo (laccato e difgiunto , in cui fuc- 
cedonfi le frafi femplici V una ali' altra 
fenza congiunzione, è un quadro di ge« 
roglifici. Quefti quadri geroglifici fervi- 
Tano ad lAruire la pofterità degli avve- 
nimenti de' tempi andati \ ma fiflPatta irru- 
zione era lenta e penofa e non forniva 
clie gli fcheletri de' fatti . Le lingue grof- 
folane fon nel medefimo cafo * Non fi ri- 
lavano che air ingrofib e freddamente le 
cofe efpofte in fimili lingue ; non v' ha^ 
nulla che ftuzzichi V intelletto , e V impe- 
gni a far degli sforzi . Ali* incontro un 
difcorfo pronunciato in una lingua bea 
E z colt^ 
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colta è per T Uditore un efercizio contK 
niio di tutte le facoltà dell' anima. Ri- 
thiedefi della, penetrazione y della fagaci- 
tà , deir ingegi^o , un' attenzione rifiefTi- 
va, qualche^ volta un fentimento vivo per 
ben rilevare il tutto . Qpindi è che il leg- 
ger l'Opere meglio fcritte nelle lingue 
ben colte é una delle pia utili occupazio* 
ni • In genere V imparare una di qoe(ìe 
lingue è imparare a penfare e a ragiona- 
re ; è un formarfi il guftò , e amplificare 
il proprio ingegno. Quelli pertanto che 
perfezionano le lingue e l'eloquenza non 
fervono gli Uomini men utilmente di 
quelli che fcoprono delle verità. Qjiefti 
' accrefcono le ricchezze dell' intelletto ; 
quelli le prefentano nella maniera piilk 
vantaggiofa \ e rafforzano al tempo rtsé- 
defimo tutte le facoltà dell'animo, fenza 
di cui le cognizioni ci fono inutiliffime . 
Egli é perciò malagevole il definire , fé gli 
Uomini fian più debitori alle fcopérte de' 
Filòfofi, ^Ue fatiche de' colti Scrittori ; 

ma 
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ma è manifefto che pei progreffi della ra- 
gione e gli uni e gli altri fon neceflarj (*). 
5^_ 

C^) Il primo che abl>ia prefo a conG- 
derar di propofico P influenza del liaguaggi» 
fulla ragione , % flato il celebre Locke nel Ség^ 
gto Fìlofofico full* Um4no Intelletto , Di e tra a 
liti fui k) fleflb argomento s' % occupato TAb. 
di Condii lète net Séggh fuir origino dell* uma^ 
no Cognizioni , in cui varie congetture inge- 
gnofe ha pur propoflo fulla formazione na- 
turale di'^lfha lingua. Molta relazione ha 
col medeflmo foggetto la d^fl*ertaaione del 
Sig. Michéulis intorn* lil^ìnfiuen%n delle lin^ 
guo fui cofiumi e le opinioni^ o vieevtrfay co» 
tonata dalla R. Accademia di Pruflìa. Fi- 
nalménte la {fefla Accademia propofe pel 
premio del 1771. il problema : fé gli t/o- 
tnini abbandonati etile loro facoltà naturali fie* 
no in grado per fé mede fimi d* iflituire un Lin^ 
guaggio , e in efual maniera potrebbero pervenir» 
vi. La diflertazione Tedefcadel Sig. Herder^ 
che fu preriiiata e flampata in Berlino ^non 
foto moftra contro Rouffea» , e P Aut^ dell* 
art. Langues dell' Encicl. che Tiflituzione 
È j d'una' 
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.d'una lingua naturali % poffibile t nu pre«^ 
teade che tutte le lingue fiano di pura ifti- 
tuzione umana , e accenna i mezzi principa- 
li con CUI crede che glt Uomini abbian potuta 
arrivare a formarle . La differtazione che ebbe 
il primo Mccejfxt e che recata dal Latino iti 
Italiano fu impreflTa in Mifanv coT ritofa dì 
Ricereèe intomo all'* ifiituzi^ne naturale d* ttmf 
SochtÀ 9 d'una Lingua^ e ali* influenza del P 
una e deW altra fui le Umane Cognizionr^ fup» 
pofti due Fanciullr di fefTo diverfó abbmdo- 
nati in uà* Ifola deferta, moffra in ij^ Iuo« 
go per quali motivi e per quai mezzi ver- 
rebbon efli ad unirfi e a ftabilire la focietà di 
famigliale come quefta focietà felvaggia 6 
primrtiva potrebbe a poco a poco avanzarfi 
per tutti i gradr infino ad una perfetta coI« 
tura. %.^ come dar fegni naturafi potrebbov 
cfli pafTare ai gefti artificiali , e alle voci 
articofate» e formare di mano Jn^ mana cosi 
il vocabolario ,. come Fa gram^a^'ica della lor 
lingua. J.<> come le Toro facoItS ecognizio* 
ni a principio limitatifTìme con progrelTi pro- 
porzionati a quei delfa lingua e detta focie- 
tà verrebbero fuccefliivamentc friluppandoS p 
e moltiplicandofi .UT. 



OSSERVAZIONI 

Sulla pìgefiìone dello Stomaca 
dopa morte • 

DEL SIC. GIO: HHNTER* 
Tranf. Filofof. 



UN* accurata cognizione de' fenomeni 
che fcoi^onfi ne' corpi animali , i 
quali di morte violenta ^ cioè in un temr 
pò in cui godo» piena falnte y fubitamen- 
te perifcono, dee confiderarfi come un nor- 
ceffario fondamento per ben giudicare del» 
lo thto de' corpi infermi» 

Ma il corpo animale e fubito dopo la 
morte , e nel tempo medefino in cui maore^ 
(oggiace a cangiamenti che ancor non ibno 
ftati baftantemente confìderati ; e finché ciò 
non facciafi , e' ci farà Tempre impoflibile di 
formare fu i fenomeni de' corpi morti un ac- 
£ 4 cura- 
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aurato, e ficnro giudizio • Le ihdifpofizióm, 
IsiIIe quali un corpo vivente è foggetto [tran- 
ce la moTtìficMzìone ] Tempre conneffe fo- 
rno eoi principio vitale ; né fono m alcu- 
na manierst fienili a cib y che pub chia- 
marfi indifpofizione o alterazione ne* cor- 
pi eilinti * Chiunque cib ignora non po- 
trà mai formare che un giudizio imper- 
fetto o erroneo fulle apparenze de* corpi 
morti. Vedrà talora de' fenomeni che fo- 
no naturali , e li fupporrà cagionati dalla: 
infermità. Vedrà delie parti alterate e 
le fupporrà nello (lato naturale • S* imnfUH 
ginerà che una circoftanza abbia efiftita 
innanzi alla morte > quando farà reàlmeir- 
te una confeguenza di efla , o crederà che 
un cangiamento avvenuto nel corpo fia 
là confeguenza naturai della morte , quan- 
do non, farà, che un vero effetto dàll*. 
malattia prodottò già prima nel corpo 
vivente* 

Qtiittdi appare quanto Tuomo ^mo* 
chi a indovinare in queib ftato ii' tgno . 

ranza ^ 
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fanza y quando vuote coimetiere ciò cbe 
vede in un corpo morto coi fintomi , cbif 
nel corpo vivente avea dianzi offervatl; 
e bifi^na convenire, che quanta utilità 
dair aprire 1 corpi morti ricavafi , tutta 
deveii al giudizio , e alia fagacità con cui 
it paragone tf a il morto , e '1 viva s' iOir 
tuifce . 

Evvi un cafa di natura mifla , che 
non ben fi può dire , fé al corpo vivente 
^nttoiìo , o al jnorto appartenga : parte*- 
cipa d'amehdue ; la fua cagione, dee cer- 
carfi nel corpo vivente ; ma V ef&tta non 
ha luogo fé non dopo la morte. Qtiefto 
cafo farà Toggetto della prefente memo- 
ria ; e per rendere piii intelligibili te nrie 
o/fervazioni , giudico opportuno di pre« 
mettere un* idea generate delie fue ca- 
gioni, e de* fuoi effetti. 

Una foftanza animale , che col prin- 
cipia vitate fia congiunta , non può fog« 
giacere ad alcuna mutazione circa quelle 
proprietà, c|ie la coftituifcono animale ; 
£ 5 poichi 
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foichè qiiefto principio fempre agifcei e 
fttkivk la ioftanza) eh' egli invefte» dal- 
la diffoluzione ^ e da que' cangiamenti | 
ti quali le alcrr lòftanze che a lui fono 
applicate, natuialoiente foggiacciono • 

V* hanno molte forze nella natura i 
alle quali non pub la materia animale re- 
Mere, comechè foftlenuta dal principio ri- 
tale • Come recidere a* cagiona d* efempio 
ai diffolventi. meccanici ^ o ai pi^ poflenti 
tra i chimici l Qpeffo principio perb la 
rende capacci di' re0(lefe alle forze dell^ 
fermentazione V della dlgeftione , e forfè 
a molt' altre, le qualiV come ben fi fa, 
openaio> fu tal materia ,, quando del vital 
principio è priyav e interamente la fcom- 
pongono •' Non è ben determinato il nu-> 
mero delle forze ,* <^he agifcono così dif- 
ferentemente fuUa fqftanza animale quan- 
do è vivente, e quando è morta j due 
perb ben ne conofciamo, che operano fu 
di efla allorché è priva del principio vi^ 
^le; cioè la putrefazione > e laiiigeAio^ 

ne .. 
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ne*. La putrefazione è un efFettò chtf 
nafce fpontaneamente ; la digeftione à 
TefFetta d^vìn altra princìpio , che fu (U 
efla agifce, e che ia particolarmente ini* 
prendo a confiderare *. 

Gli animali , o le parti di edi inre* 
ftite ancora, dirò così, del principio wi* 
tale, quandO' fieno introdótte nello fto- 
maco non: feno punto alterate dalle forze 
di quei vì/cerer Bachi il principio animar- 
le in lor rimane. Qtiindi è , che noi tro- 
viamo animali di varie fpecie viventi nel* 
lo (lomaca>> anzi ivi generati e prodotti • 
Ma tofto che alcuna di effi! perde il priu'- 
cipio Vitale, alle forze digerenti dello 
fiomaca divien foggerta. Se a cagion d'e* 
fempio foffe poflibile a un uomo d'intro* 
durre la propria mana hello ftomaco alz- 
imi , e di lungamente tenervela, ei trove- 
rebbe, che la forza diflblvente dello fto^ 
inaco non produrrebbe fopra di eFa alcun 
effetto ; laddove la mano medefim'a fe- 
parata dal corpo, e nello ftomaco ifteflb 
E 6 intro- 



xóS Uumit 

introdotta , air azione di eflb ioimedtai* 
tamente foggiaterebbe. 

Infatti fé così non fbfle dovremna^ 
conchiùdere, che lo ftomaco fia fermato^ 
d* una materia indigeribile ; poiché altri* 
menti , non ammettendo nemmeno che 
il principio vitale fia capace di prefenra« 
re dalla dxgeftione le (bftanze animati , 
ne feguirebbe che egli medefimo dalle 
proprie forze dovrebbe eflere digerito* 

Ma noi troviamo al contrario che k> 
ftomaco finché al vital principici è nnko 
refifte alle forze digerenti che in fé con- 
tiene ; e non si tofto n* é privo, che atto 
diviene ad eflere digerito egU fteflb o 
dalle fDrze d*un altro ftomaco, o da un 
refiduo di quella forza che in fé aveva 
per digerire altri corpi . 

Or quefte offervazioni ci mettono in 
tftato di render ragione d' un fenomeno » 
che fpeflb mirafi negli ftomachi de* corpi 
morti , e al medefinao tempo fpargonà 
affai lume fa là natura delk digedioocii 

n 
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Il frà<Hiieno ,' di cui intendo parlare > è una 
diflbiuzione dello ftomaco alia fua granr 
d# eftrtmìtì ; irn confegnenza di cui ve^ 
defi fpefle volte m quel vifcere una con- 
iiderevole apertura. Gli orli di quefta 
apertura fembrano elTere mezzo difciolti» 
cioè refi molli e laceri, in una manie* 
ra molto fimile a quella fpecie di difTor 
iuzione, a cui foggtacciono le parti car^ 
nofe , già mezzo digerite in uno ftoma* 
co vigente , oppur difciolte da un caufti^ 
eo alcalfno * In tali cafi ciò* che contea 
neafi nello Aomaco ». trovafi generalmente 
caduto nella cavità dell' addome intorno 
alla mUza e al diaframma • In molti corr 
pi quefta forza digerente ftendefi anche 
oltre lo ftomaco* Ho fovente trovato ^ 
che dopo d'eflere ftato difciolto lo fto« 
maco al (olito luogo y. il. contenuto di eflb 
era venuto^ in contatto colla milza , e col 
diaframma , e aveva in • parte dificiolto 
V^ggi^^cnte lato di quella, e quafi inte- 
samratc quello a travexib j poficchè il 

con- " 
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conteouto dello ftomaco trovavafi nella ca- 
vità del torace; e febben leggermente aVea 
di già cominciato ad intaccare i polmoni * 
Pochi cadaveri vi fono ne** quali lo 
i!omacanon fia alla fua grande èftremità 
in gualche grada già digerito; e chi è 
ufo a fare> o a vedere le lezioni de*^ ca- 
daveri , potrà facilmente deteroiiname t 
gradi dal pih piccolo al pia grande. 

Per ben conofcere queft* effetto nien- 
te è pii^ neceffaria, che di paragonare 
rintema fuperficie della grande ellremità 
dello ftomaco con ogn' altra parte della 
fuperficie medefùna» La. parte fàna ve- 
dra/n fpugnofa , frefca y granita , fenza di- 
ftinti vali fanguigni-, opaca, e dcnfa y mentre 
1' altra parte comparirà molle fottile e 
pili trafparente : vedranff per entra alla 
foftanza le ramificazioni de* vaiS ;, e '1 fan- 
gue che queftt contengono^ dòpo d'eflerfi 
tigretto dai vafi grandi nei piccoli , fi ve* 
drà paflire alle l'oro èftremità digerite , é 
fermare quafif tante goccie nella toro in« 
tenore fuperficie • Vidi 
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Vidi io fovente quelli fenomeni [ r 
eredo , che altri pure gli avran veduti ] ; 
ma non fapea renderne ragione . Dapprin- 
cipio fuppofiV che foflero ftati cagionati 
durante la vita^ e perciò li confiderai fo; 
vente come la cagfon^ della morte. VfjL 
d'altra parte* non vidi mai, ch*efli alcu- 
na conffefTione' avefTero coi fìntomi dell' 
antecedente' mafattia ; e ciò che piti m^ im- 
barrazzava era r'oflervare quelli fenomeni 
piìi frequenti in coloro , che per* una mor- 
te, violenta avean finito di vivere. Que- 
fto mi fece fofpettate*, che ninno ne avef- 
fe mai immaginata la vera cagione • 

Andai quindi facendo varie efperien- 
ze fuUa digeilibne in^ differenti animali y 
che tutti in diverfi tempi erano ftati uc- 
cifi, dopo d'eflere ftati ben nutriti con 
varj cibi» Alcuni di quefti non furono 
aperti immediatamente dopò la mbrte, e 
nello ftomaco loro ofTervai talvolta il fe- 
nomeno furriferito . Eftendendo vieppiù le 
mie ricerche fulla digeftione,) mi procu- 
rai 
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rai una gran quantità di pefci morti tutti 
di morte violenta , mentre erano come a 
ragion (i prefume in un perfetto ftato di 
falute , e che aveano comunemente pie* 
no lo ftomaco. In quedi animali difitn-- 
tamente vedefi il progreflb della digefHo-* 
ne ; poiché effi trangugiano il cibo intero 
fenza manicarlo , e inghiottono altri pefci 
talora maggiori della parte digerente del^. 
!o (lomaco • La forma medeihna de' pefci 
inghiottiti a tali oflervaxtòni è affai fa- 
vorevole. Io vidi fovente quella porzio- 
ne del pefce inghiottito , che ftava già 
nella* parte digerente dello ftomaco, ove 
pia ove meno interamente difciolta ; men- 
tre il refiduo, che ftava ancor nell' elb- 
fago y era perfettamente fano • In molti 
di elfi pur trovai , che la parte digerente 
d^ello ftomaco era ridotta al medefimo 
iftato di diiToluzione , in cui fcorgeafi la 
digerita parte del cibo. 

Dopo quefte moltiplicate offervazio* 
ni ) trovandomi in ìftato di render ragio- 
ne 
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«e de* fenomeni , che v' hanno coniieffio- 
ne, e veggendo che le mezxo difcioke 
parti dello ftomaco ai mezzo difciolti ci« 
bì erano fomiglianci , immaginai ben to^ 
&Of che fé una porzione dello ftomaco 
trovavafi difciolta ne* cadaYeri y ciò prò- 
Teniva dal proieguimento della digeilione 
anche dopo morte ; coficchè lo ftomaco 
non fofle allora piti capace di refiftere 
air azione di quel meftruo , eh* egli ftef- 
fo avea formato per digerire le cofe ia 
fé contenute. 

Quefti fenomeni molto di luce dif- 
fondono fui principis della digeftione : 
moftrano non efler quefto né la mecca^ 
nica forza , né le contrazioni dello^fta* 
maco, né il caldo ;' ma^ bensì un fecreto 
agente nelle tonache dello ftomaco , che 
è fpinto nella fua cavità , ed ivi anima- 
lizza il cibo (*) , o lo afHmila alla natu- 
ra 

(*) Iti molti animali di varj generi e 
carnivori e non carnivori feci delle ofTer- 

va- 
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ra del fangue. La forza di quefto fugo è 
riftretta , e contenuta in certe foftanze y 
fp^cialmente de* regni vegetale, ed ani- 
male 1 e febbene quefto meftruo fia ca- 
pace di agire indipendentemente dallo fto- 
maco, pure da ^\xti vìfctrt dipende per 
continuare T azione » 

A, 



vaztcQ! e delle erperlenze per ifcoprire, fé 
vi foflTe un acido nello flomaco* Coftance- 
nente infatti lo trovai neYughl in lai conte* 
nuti» raanonperì^ molto forte. VA. 
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NEI vifitare , ficcome io faccio per 
foddisfare alia curiofità mia , i con*- 
torni di quefta Città ^ fui tentato d' anda« 
re a vedere; il vi^jo del Sig. Guglielma 
Lucomòe di S.. Tammafo , fui rapporto 
d'una ftraordinaria y e nuòva fpecie di 
quercia , da queir ingegnofo giardiniera 
fcoperta, e propagata. E ficcome giudi^ 
co che tal pianta poifa apportare un con-* 

fide- 
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fidlerevole vantaggio a qucfto Kegno , i 
voglio aftenermi dal comunicarvi db 
ne rigoarda la Storia , e 1 carattere > fa 
vendovi in parte ciò che dal fadd 
Sig. Lucombe ho apprefo » e in parte cb 
io fteflb oflervai. Sono ben perfuafb, < 
ciò deve efTer grato a un nomo , 
voifiete, che continuamente s'occupai 
vantaggi che alle noftre contrade appor4 
tarfi potrebbono. ' < 

Sono ora fett^anni , dacché il Sig. IiH^ 
combe feminò una piccola quantità iìi 
ghiande ^ colte da una fpecie di queicif/ 
nata 9 e crefciuta fenza coltura. "ì 

Qpando germogliarono le pianttce^/e ^ 
ofiervb » che una tra elle ferbò le fae io- 1 
{{Uè durante T inverno . Moflb egli éi ^ 
qacùo fenomeno prefe di qnefta piantt ^ 
mz cura particolare, e ne propagò feti 
mexzo deli' inneftò alcune migliaia y che | 
io èbbi il piacer di vedere la icodà fet- ' 
timana nella loro fiorente bellezza, e ver- 
dura , malgrado la r^idezza dell' ilIre^ ^ 

no. ^ 
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i Crefcon effe diritte , e belle , come 
icte ; le foglie ne fono fempre ver- 

e i più efperti giudici fon d' opinione. 

il legno ne ila migliore , e per la 
ezza , e per la fortezza , che quello 
gn' altra quercia • Queda pianta noa 
che nna cacciata all' anno , cioè in 
^10 ì "€ continua a crefcere fenza ìq-« 
ruzione j laddove le altre querce ger- 
«giiano due volte , cioS in Maggio , ed 
Agoiìo . Ma la particolare , e piii pre- 
role qualità di queAa pianta , è la for^ 
indente preftezza , con cui crefce ; ii 
j , cred' io , deve attribuir/! , almeno in 
!te j al germogliare effa una fola fiata 
^anno« Pokhè io penfo, che tutte le 
le piante, le quali mettono due vol- 
y reftmo per qualche tempo in uno fta- 
iT dirb cosi , d' inazione prima di fare la 
onda cacciata. 

Ebbi la curiofìtà di prendere le di- 
mfkmi della pianta madre, che ha ora 
t' anni , e d' alcuni degli inièrti . La 

pri- 



1 

prima ha li. piedi d' alteiia , e ictefl 
ni pollici di circonferenza -, l' infetto &i 
anni ha 14. pollici di circonferenza, d 
i alto 16. piedi: il primo inferto, di 
ha ora 6. anni, fupera la pianta maj 
ia alteria di due piedi. Quefta femta 
promettere le fùe ghiande aliai prcùaj 
poiché fiortfce, forma de' forti germogli, 
e 'l calice fopra di efli ha l' apparenza dek 
la ghianda , che in nn' età un pò pj 
avanzata s'in^offerà a perfezioo*. « 
qnefto paefe diltìnguefi tal quercia col no- 
me di Quercia Ufmbt. U fue cacci»» 
in generale fono di 4- «» 5- P»e«^ ^ 
anno i coficchè nello fpazio di trenta, < 
guarani' anni tanto crefcerà in circonfr 
renza , e in altezza, quanto ogn alt» 
qnercia comune crefce in un fecolo. H« 
due o tre giorni io vi farò pervenire « 
rami di quefta fpecie di quercia, uno» 
gliato dalla pianta primitiva, e )ì^^ 
dall' inferto di quattr' anni j inCeme 1 
qutfti riceverete pure un ramo feo»^ 

quei-' 
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quercia aflai proprio per far conofcere 
dalla fomiglianza delle foglie y che una 
fpecie dair altra deriva ; febbene in molte 
altre qualità fieno differenti • Vi fpedifco 
^ pure pel Corriere d' Exeter una moftra di 
^ quello legno . Io ho un baftone da viag- 
gio alto cinque buoni piedi , formato da 
un ramo laterale d' un innefto , che non 
ha piìi d' un anno e mezzo . Molti Gen- 
tiluomini di quefti contoìrni , e delle vi- 
^ cine Contee di Cornovallia, e di Som- 
merfet , hanno piantate fimili querce , ed 
hanno trovato , che fiorifcono in ogni fuo- 
lor Sono ec. 

A. 
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/ N D I C E 

DEL QUARTO VOLUME. 



OS/ervazìcni fui cangiamento di Clima 
avvenuto nelle Colonie Inglefi di mez- 
^0 delP Jimerica Settentrionale , e fui 
cangiamenti di Clima in generale^ del 
Sig. Ugo W1H.TAMSON. ' ?•' 3 

J^HOve Offcrvazioni fulla Vegetazione y del 

Sig. MUSTEL • P* 24- 

Cjfervé^ioni intorno alV Influhìza reciproca 
iella Ragione fui linguaggio e del 
Linguaggio fulla Ragione y del Signor 
SutZER. P* 42 

Cjfervazionì fulla Digejìiéne dello Stoma- 
co dopo morie , del Sig. Gio: Hun^ 
TER . P- loj 

Littera del Sig. Holwel al Sig. Cxmtbel 
fu una nuova/pecie di Querce . p.- 1 1 5 
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